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LEZIONE CXGV. 
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LIBEB JOSUE. 

Kl factum est post'mortem May si servi Domini, ut 
loqueretur Dominus ad Josue filiwn Nun, mini- 
strum Moysi, ,et diceret ei: etc. Jos. c. i . v. i . 

ICsponesi ' lo stato delle cose, e la somma difficoltà 
delV impresa, di cui per kt mòrte di Mose pianta 
dal popolo solennemente resto Giosuè incaricato; 
il conforto che n" ebbe eia Dio, e il savio prov- 
vedimento, che prese di mandare a Gerico esplo- 
ratori, de" quali si comincia a descrivere le straor- 
dinarie avventure. ' 

' • . • 

Xi solo nome di Giosuè, titolo del dma libro che 
l’ordine e il canone de’ santi libri seguendo a’ eia* 
(jiie del Pentateuco spiegati e letti succede a leg- 
gere ed a spiegare, riempie la mente e l’animo, 
ascoltatori , di grandi idee , e promette una. serie 
di fatti egregi e di magnifìche imprese. Rispon- 
derà senza fallo a questa aspettazione la storia che 
la conquista per lo valore' di quest’ uomo adem- 
piuta dèlia terra di Canaan , e la giusta divisione 
per lui fattane alle tribìi descrive parfilamenle, Il 
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Giordano obbligato a volgere addietro il cor^o, e 
a farsi un argine portentoso delle sue acque, le 
mura di Gerico rovesciate dinanzi a lui allo squillo 
delle trombe sacerdotali, il sole e la luna ubbidienti 
al comando della sua voce, i giganti sconfitti , e 
trentun re debellati in poco volger di tempo col— 
r acquisto delle lor terre, rendalo hanno il suo no* 
me sopra ogni altro conquistatore all’ indelebil me- 
moria di tutti i secoli chiarissimo ed immortale. 
Successor di Mosè , ma di lui tuttavia più felice 
ebbe sempre fedele e ubbidiente quel popolo, che 
r altro sempre restio, e spesso aveva avuto ribelle. 
Adempitone delle divine promesse costituì questo 
popolo neh sospiralo possesso di quella terra ai 
cui conGiii l’altro l’avea condotto. Figura espressa 
del Salvatore del mondo , di cui portò il nome , 
compiè le leggi della prima alleanza, e i misterj 
della seconda adombrò. Quest’ c che noi verremo 
nelle lezioni nostre rilevando, e spiegando di mano 
in mano ; da cui non men di piacere io confido 
promettervi, che di profitto. Oggi dell’ istruzione , 
che da Dio ricevè, e delle prime disposizioni, che 
mise all’ opera, diremo tanto, quanto il tempo com- 
porterà. Troppo ne abbiam perduto oziando per 
potere proemiando perderne punto più. Voi siete 
tanto d’ ascoltar disiosi, quanto io possa essere di 
parlare. Incominciamo. 

Morto il gran condottiero , grande legislatore , 
gran^padre e gran profeta Mosè, era il popojo, sulle 
pianure dì Sctim unicamente ^occupato a rendergli 
col suo lultò gli onori estremi de’ funei’ali. Qtiesti 
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durarono trenta giorni, e compierono il mese ul- 
timo del quarantesimo anno dall’ uscita del popolo 
dall’ Egitto, anno del mondo secondo la cronologia 
dell’ Usserio duemila cinquecento cinquantacinque, 
secondo quella , eh’ io segno , duemila settecento 
sessantacinque. Tutto risuonara all’ intorno degli 
elogj, e dei meriti di Mosè, che a grandi uomini 
trapassati tanto più larghe lodi si rendono , e 
più sincere , quanto la miseria presente del loro 
line suole spegnerne ne’ petti umani l’ invidia , e 
la recente memoria delle loro virtù accenderne 
il desiderio. Persona alcuna non era più pene- 
tratale compresa del dolore di questa perdita, 
che Giosuè, il qual tanto lungi dal riguardare nel- 
l’onor di succedergli 1’ oggetto- d’ un’ ambizione, 
che non sentiva, mirava anzi nel nuovo carico, che 
il suo antecessore gli avea lasciato al peso gra- 
vissimo, che sosteneva. L’apparizione, che a con- 
foiiarlo gli fece Iddio, e le parole , che in questa 
apparizione gli disse, dimostrano che Giosuè pen- 
sava veramente cosi e giustamente pensava. 

Imperocché, ascoltatori, l’impresa, di cui egli 
sentivasi incaricato era di verità così ardua per 
non dire impossibile al valore di forze umane, che 
senza chiari portenti egli dovea disperare di riu- 
scirne. Tutta la terra di Canaan per lui era da con- 
quistare. Ma come? Secentomila soldati, che com- 
ponevano il suo , esercito, facevano ^per dire il ve- 
ro un nerbo, di molta forza. Ma egli non ignorava 
di avere a fronte nimici per numero, c per valore 
più forti assai, che tutti erano in casa loro, nè giù 
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uon volevano a patto alcuno da questo popolo 
pellegrinante esserne discacciati.- Città , e piazze 
fortissime , uomini giganteschi , laghi , montagne , 
e fiumi; e tutto , intorno il paese- a’ fianchi, a 
fronte , e alle spalle ' apertamente nimico. Vedo- 
vasi soprattutto nell’ atto di dovere passare un fiu- 
me alto di que’ di e poco meno che ridondante , 
certo occupato dalla corrente da riva a riva ; e 
passarlo con una quasi infinita e incredibile mol- 
titudine d'impedimenti di fanciulli, dì donne, di 
greggio, e d’ armenti, che dividere non si potevano 
dall’ esercito , eh’ era insomtna una nazione intera 
con tutte le sue sustan-/.e pellegrinante. Se i cana- 
nei erario a incontrare , e a combattere di là dal 
iiume, erano a temere al di qua i moabiti, i ma- 
dianiti , gli ammoniti , gli amaleciti , e gl’ idumei , 
che si lasciava alle spalle. ’ Tutto in una parola 
dovea parergli sommamente pericoloso, oltre l’ in- 
dole a lui ben nota del popolo, che conduceva dif- 
fidente, incostante, restia, impaziente della fatica, 
e a ribellare disposta ad ogni difficoltà. ■ -• 

In questo stato di cose degnò Iddio per 1’ og- 
gituai usato mezzo dell’ angelo del tabernacolo far 
udire a Giosuè la sua voce. Niente di più oppor- 
tuno, ascoltanti, e a confortare sovranamente que- 
sto fedele ministro suo , e a commendarne alta- 
mente presso tutta la moltitudine l’ autorità. E 
Mosè, dissegli, il mio servo Mosè è morto; nè però 
debbono venir meno le mie promesse , eh’ io feci 
a lui, e per lui al mio popolo d’Israele. Tu dei 
adempierle. Sorgi , e passa il Giordano [con tutto 
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il popolo: No, non letrtere, che ovunque porrate 
il piede per quanto di terra giace 'tra il 'diserto 
d’ Egitto, e il Libano , tra la Sìria e il mare me- 
diterraneo, sarà terra "vostra. Ninno potrà resistervi 
per tutti i giorni della tua vita; perch’ io cosi sarò 
teco, come con Mosè sono stato. Io ti prendo nella 
mia guardia: non sono per abbandonarti 'giammai. 
Fa dunque cuore grandissimo, che io' sono, che 
ti comando, e prometto cosi. Tu dividerai al mio po- 
polo questa terra. Ciò, ch’ io esigo da te, ‘ è io stu- 
dio sincero, e T osservanza fedele della mia legge, 
che ti ha lasciato Mosè , comprendine, e guardane 
esattamente ogni cosa. Questa 'occupi giorno e 
notte i tuoi pensieri più profondi , e le più : vìve 
sollecitudini del' tuo zelo. Nel restò non temer còsa, 
che sia : perch’ io Signore' Dio tuo sarò sempre 
con teco , e mia cura sarà condurre a felicissimo 
riuscimento tutti i tuoi passi, e tutte le tue imprese: 
Ecce pracipio libij confortare^ et està robustus. Noli 
meluere, e noli timere,' quoniam tecuni est Dominus 
Deus tuus in omnibus ad qucecumque perrcxeris. 

Queste parole , ascoltatori , non è * da dire se 
confortarono sopra modo l’ animo di Giosuè , il 
qual si vide per- esse, e assicurato del favore di 
Dio , e introdotto al commercio *de’ suoi oracoli. 
Nè però egli pensò assicurato cosi di potere alcun 
trascurare de’ mezzi umani, che l’umana prudenza 
gli potea metter nell’ animo' a riuscire ; massima 
fondamentalé de’ santi, che furon savj, -fidare a Dio 
ogni cosa, come se nulla l’uomo potesse fare; e 
adoperare ogni cosa , come se tutto dovesse farsi 
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dall’ uomo. Dunque Giosuè primieramente a farsi 
certo non meno delle presenti disposizioni del po- 
polo , che a provvedere al suo bisogno avvenire , 
bandi per mezzo dei principi delle tribìi un co- 
mando universale all’ esercito di procurar vettova- 
glie d’ogni manjrera, perchè il terzo, giorno era a 
passare il Giordano» e. ad entrare nella promessa 
terra. Questo, bando , che alcuni pensano scritto 
qui per anticipazione» si può spiegare intimato qui 
veramente » ^siccome quello , che dovea tosto ese- 
guirsi nell’ opera del prescritto provvedimento » lo 
che per fare tre giorni si sarebbono conceduti, o 
lo che fatto non si sarebbe che di tre giorni dif-' 
ferito .questo passaggio. £ qui a notar cogl’ inter- 
preti, che la manna sino a questa sponda orientai 
del Giordano li accompagnò, senza però vietare che 
si nodrissero dei frutti di quelle terre, per cui pas- 
savano, e che cessò, poiché furono sull’altra riva. 

•Di piò Giosuè fatti a sé venire i rubeniti , i 
gaditi, e quella parte della tribù di Manasse, che 
tutti avevano preso stanza e ricevuto a eredità loro 
le terre di qua dal fiume, li chiese, perché tenes- 
sero la lor parola, e innanzi a’ loro .fratelli, pas- 
sassero armati anch’essi il Giordano, e nelle guerre 
deU’imminente conquista, dell’opera loro giovasse- 
ro la nazione. Fu la loro risposta di rispetto piena j 
e di fede non solamente proferendosi a quello fare 
prestissimi, a che obbligati si erano colla nazione, 
ma di più ancora aggiugnendo una specie di giu- 
ramento di fedeltà alla persona sua, senza alcuna 
limitazione, c dichiarando reo di morte chiunque 
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si fosse ardito' di violare alcuno de’ suoi comandi. 
Conchiusero , che a lui toccava ordinare da vaio- 
roso uonao, e da prode siccome egli era: essi non 
avrebbono mai pensato , 'che ad ubbidire. Qttocum- 
que miseris , ibimus . i . Qui contradixerit ori tuo , 
et non ohedierìt cuncti$ sermonibm quos proeceperìs 
etj moriatur: tu tantum confoHare , et virìliler age. 

Vide dunque Giosuè le disposizioni di tutti gli 
animi nel piìt opportuno favore, che potesse desi- 
derare ; punto di gran momento , ascoltatori , se- 
condo umana prudenza, a condurre a fine un’im- 
presa, a cui si debbano adoperar le fatiche, i p^ 
ricoli, e i disagi della moltitudine, in cui sta sem- 
pre la forze. Questa illanguidisce , e vien meno , 
se l’sminio va a ritroso; si avvalora, e raddoppia, 
se va a seconda. ' 

Ma un terzo provvedimento non volle ommet- 
tere Giosuè, che non era per dire il vero di facile 
esecuzione. La prima piazza , eh’ egli avrebbe in- 
contrato di là dal fiume , era la celebre città di 
Gerico, e questa doveva essere la prima conquista 
sua. Giaceva essa nella pianura Occidental del Gior- 
dano sessanta stadj, vale a dire 'Sette miglia e mez- 
zo dal fiume, dalla cui sponda orientale era il suo 
campo di Setim lontano, appunto altrettanto. Non 
. usavano allora per avventura le piante esatte delle 
città e delle piazze , che usano a’ giorni nostri , e 
che agevolano d’assai gli assedj, e gii assalimenti 
a’ nemici istruiti per essi d’ogni difesa degli asse- 
diati. Almeno non è memoria che aves.sene Giosuè. 
Convenivasi * però esplorare ogni cosa cogli occhi 
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proprj , od' altrui. Scelti dunque due valentuomini 
di'-còraggio , d’’inteQdimento , d’accortezza, e 'di 
£pde , die’ loro ' commissióne segreta di. andare a 
Gerico e di vedere, e spiare ^ con diligenza le 
cose- tutte della città, e del paese: Mitit igitur Josue 
fìiìus Nun ile Se tini duos viros exploratorès in ab- 
scondito; et dixil eis : Ite j et considerate terram 3 
'urbemqiie' Jericho. >■ > , ■ ! • 1 / 

Il segreto grandissimo, con che li mandò-, ri^ 
guardava non menò i suoi- , che i nemici per' le 
ragioni, che possono facilmente venire all’animo. 
Argomenta il dottò' Malvenda dall’ebrea voce 
resch 3 che in abito li mettesse di contadini di quel 
contorno. Questi andarono prontamente , e presa 
la via di im guado , che aveva a certo tratto il 
Giordano, quantunque gonfio di que’di e ridondan- 
te , lo passarono felicemente , e giunsero sull’ im- 
brunire alle porte della città di Gerico , in cui 
entrarono sconosciuti. Qui , ascoltatori , incontrò 
loro una di quelle avventure, che noi diremmo for- 
tune, e sono tratti roaravigliosi di provvidenza'. En- 
trati appena ricoverarono , come suol dirsi , alla 
prima osteria, più che d’altro solleciti di nascon- 
dersi. Non potevanò capitar meglio, e ben si pare 
che a lor salvezza' non meno, che della- casa-, dove 
albergarono , Iddio medesimo li scorgesse. ■> 
Faceva quivi l’ostessa una giovane nomata Ra- 
ab , a cui la nostra vulgata dà chiaramente'!’ in- 
famia di meretrice Ingressi sunt domimi muiieris 
rneretricis nomine Rahab, Molti ,' pér dire il vero’,' 
studialo hanno di liberare da questa taccia una 
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donna , eh’ ebbe poi . luogo com «noralo tra gli 
ascendenti di Cristo, e la cui > fede, e la cui carità 
meritò appresso gli elogi della t Soriltui’a , e , de’ 
Padri. 'Ma oHre il nominarsi sempre cosi latina- 
mente non meno , che grecamente ne’ santi libri , 
oltre r universale opinione 'de’ Padri , oltre il so- 
spetto mestière , che esercitava , non le fa certo 
vantaggio riflettere, com’essa avea padre, e madre, 
e fratelli, e sorelle, faoea d’ostessa, nè però aveva 
marito. Altri esempi. dimostrano, come osservò san 
Girolamo, che ibFìglio di Dio fatt’ nomo per sa- 
lute de’ peccatori non ebbe a sdegno l’averli nella 
sua genealogìa. Cosi , ebe Salomone uno de’ prin- 
cipi della tribìi di Giuda non isdegnasse sposarla 
e averla a moglie prova anzi i suoi meriti colla 
nazione , che non distrugga il disordine de’ suoi 
costumi. Di questi certissima cosa è , che furono 
intieramente coiretti, incerto sin dove fossero ve- 
ramente disordinati. Fatto sta , com’ io dicea da 
principio, chediduc forestieri non potevano ca- 
pitar meglio massimamente ' in paese idolatra e ne- 
mico. Piacemi la sentenza del Gaetano, che una 
notte tranquilla, fa agli ospiti esploratori passare , 
c il giorno appresso a< quello fare opportuno, per- 
chè a Gerico venuti erano, cioè vedere, e' rilevare 
la forza e il vero stato della città. Fu a questo 
giorno, che il romore> sì* sparse della- loro venuta 
a Geripo, e 'giunse sino alla corte, e agli orecchi 
del re (che questo titolo allora avevano i principi, 
benché di stato non troppo ampio). Conviensi dir, 
che l’ostessa presto ne’ fosse intesa, e tanto avesse 
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saputo adoperarsi con esso loro, che ne avesse ot> 
tenuto la confidenza , e il segreto. Perchè la sera 
temendo o già sapendo di quello, che non poteva 
fiiHirne , cioè , che fossero ricercati , li fe’ salire 
subitamente sul tetto fatto a terrazza della sua 
casa , e per nascondergli li appiattò sotto le stoppie 
di lino , che esposte avea> colassò e ammontichio* 
gliene tante addosso , che non paressero. ' < 

Di. fatto entrata la notte, ecco i messi armati 
del re all' albergo di Raab. Presto, fuori que’due 
stranieri, le dissero, che sono entrati costi in casa 
tua. Sono spie, e il re li vuole per ogni modo: 

' Educ virotf qui venerunt ad te et ingressi sunt do- 
mum’tuam: exploratores quippe sunt, et omnem 
terram considerare venerunt. Spie? Replicò Raab , 
facendo viso, e sembiante d’attonita e sconsolata : ^ 
meschina me, che li ho accolti e albergati senza 
conoscerli! Pur troppo ci sono stati: ma non sape- 
te? Àir imbitinir della notte sul serrar delle porte 
son’iti via, Dio sappia dove, ma fate presto, inse- 
guiteli , che senza dubbio non può fallire che non 
vi vengano facilménte raggiunti. Ribaldi! La paghe- 
itinno: Ait: Fateor, venerunt ad me, sed nescieban 
onde esseni: cumque porta clauderetur in tenebrie, 
et ilU pariter exierunt, nescio quo abierunt : ^perse- 
quùnini dio, et comprehendetis eos. La donna, che 
donna era da ciò, seppe far viso, e dir parole cos\ 
accorte e sì franche , che parve in tutto sincera 
e tanto non seppono temerci i messi, nè sospet- 
tarci menzogna, o inganno, che senza andar piti 
in parole con esso lei, nè ricercare la casa, non 
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pensarouo che a coirer dietro a’ fuggitivi supposti , 
che si giacevano sotto la stoppia del lino sulla ter* 
razza, e forse udivano del remore, che si menava 
sul fatto loro per la contrada. ■ Lasciara star questi 
a disagio, e quelli andare tanto più lungi dai ricer- 
cati, quanto a raggiugnerli si davano maggior fretta, 
che nella prossima lezione degli altri vedremo il 
fine, e della donna se bene, o male facesse, di- 
sputeremo. ' 

Oggi finiamo questa ritornando coll’ animo per 
sicuro conforto di tutti noi sulle parole di Dio con- 
fortatrici di Giosuè : Ecce prtecipio tìbij confortare , 
et eslo robuslus. Noli metuerey et noli timere: quo- 
niam tecum est Dominus'Deus tuiis in omnibus y ad 
quoecumque perrexeris. No, non temere, nè cader 
d’animo per difficoltà, o per ostacolo, che ti si 
opponga, perchè con teco è il Signore Dio tuo ovun- 
que tu n’ onderai. Ànima giusta, che Dio invita allo 
stato di una vita più santa, anima peccatrice, che 
Dio sollecita all’abbandono di un’ occasione malva- 
da, e di una pratica' viziosa. Noli metuere, et noli 
timercy che impòrtuni timori di opposte difficoltà 
ti tengono irresoluta? Pensa' un momento, che Dio 
£ che ti chiama, e t’ invita così: £cce praecipio tibi, 
confortare y et esto robustus. Questo Dio onnipossente 
e fedele sarà al tuo fianco; egli combatterà i tuoi ne- 
mici, appianerà le tue vie, animerà le tue forze, 
ti donerà senza dubbio "vittoria, palma e' corona. 
Ma tu risolvi seguirlo, confida in lui; alle sue forze 
rimira, e alla sua fedeltà, non alla tua debolezza: 
Tecwn est Domima . Deus tuus in òmnibus ad quae- 
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cumque perrexeris. Ma sorgi presto, passa il Gior- 
dano, cioè abbandona il peccato, e l’>occasion del 
peccalo. Lascia il soggiorno della lusinga , della 
vanità, e dell'inganno; Dio è, che , ti aspetta su 
r altra riva. Mira come ti stende la mano forte, 
pietosa, e fida; considera, che ti promette conquista 
grande, regno, trionfo, felicità: Tecum est Domìnus 
Deus iuus in 'Omnibus ad quaecumque perrexeris. 
Cosi sia. : . . 


LEZIONE CXCVI. 

Hi autem qui missi fuerantj seeuti sunt eos per viam 
quae ducil ad vadunt Jordanis: illisque. egressi 
' statìm porta clausa est. Jos. a. v. 7 . 

Che non si può, ascoltatori, sicuramente pi*o- 
mettere .chiunque abbia propizio e amico l’ onni- 
possente 1 Non sempre per dire il vero gli piace di 
fare miracoli strepitosi, e alterar l’ ordine della na- 
tura. Ma spesso ordina in guisa una serie d’ avve- 
nimenti, ciascun de’ quali sembra essere connatu- 
rale, che tutti insieme riescono a quel fine mede- 
simo, a che il prodigio riuscirebbe, e spiegano la 
sapienza, 1 * onnipotenza , e il favore, di ,cbi così gli 
ordinò. Anzi tanto piò ne convincono gl’ intendito- 
ri, quanto loro -dimostrano, che prodigiose sono 
nelle mani di Dio quelle cose medesime,, che sem- 
brano essere naturali. Abbattersi ad un’ostessa, 
che malgrado una vita non troppo onesta > abbia 
animo generoso costante e fedele a due ospiti , sco- 
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nosciutì, e poi scoperti nimici; poter cosi tanto stare 
in una città nimica, quanto ogni cosa si possa ve- 
derne e intenderne; scoperti essere e ricercati do- 
v’ erano veramente , ma per 1’ opera , e le parole 
d’ accorta donna ed amica restarci ascosi, e in istato 
di procacciarsi subitamente sicuro scampo; pajono 
' tutte cose, che al naturale accorgimento di femmi- 
na di buon carattere, e a quel degli < ospiti , che 
seppono guadagnarlasi, si possono attribuire. Ma 
chi ridette al glorioso fìne di Raab fatta cosi un 
esempio di conversione e di fede, salute di tutta la 
sua famiglia, e all’ onore esaltata di ascendente di 
Cristo; al vantaggio delle novelle, che in modo più 
apèrtamente sincero e credibile a tutto il popolo 
poterono cosi di Gerico, e della terra di là dal fiu- 
me al campo lor riportare gli esploratori; e sopra 
tutto a gran beni, che ne seguirono, ravviserà fa- 
cilmente questa serie di cose vieppiù opportuna, e 
vieppiù prodigiosa, che se una nuvola-da Dio man- 
data si fosse raccolti in seno dal tetto dell’ osteria 
i due valentuomini, e recatili su per l’aria senza 
disagio li avesse deposti salvi alla tenda di Giosuè. 
Noi queste cose vedremo di mano Jn mano nel 
corso della lezione, che finalmente l’esercito dal 
campo di Setim suUa sponda orientai del Giordano 
farà accampare. Incominciamo. 

Stavano gli esploratori sul tetto dell’ ostello di 
Raab sotto le stoppie del lino dove li aveva la buo- 
na ostessa appiattati, pensate, con quale animo su ’I 
lor pericolo, che mal sicuro doveva. loro parere 
quel nascondiglio,, né troppa fede aver non dove- 
Voi. V. Parte /. a 
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Taoo ad una femmina cananea. I mèssi, eh’ erano 
per lor venuti, dalle parole della donna ingannati, 
usciti prestamente della città, e fattene con molta 
guardia serrar le porte , aveano preso la via del 
guado del fiume, pensando andare sulle lor trac*' 
eie cosi, e raggiugnerli sicuramente. Raab come 
senti acquetato lo strepito della contrada, e la casa 
messa in silenzio , che già moli’ alta doveva esser 
la notte, cosi sah sul verrone del 'tetto, dov’ erano 
i due nascosi, eh’ essa per avventura sospettò già 
addormentati. Ma quelli stavano troppo a disagio 
per prender sonno. Trovolli , che non avevano mai 
chius’ occhio, e al primo .cenno, che lor ne fece, 
sgombratisi dalla pania di quelle stoppie, che ayea- 
no sopra e d’intorno, si levarono tosto a udire le 
loro novelle. La donna informatili brevemente di 
quanto era passato , orsù , conchiuse , io so che 
Dio vi ha donato questo paese , perchè il terrore 
del vostro nome ci ha preso in guisa, che ha tolto 
le. forze e l’ animo a tutti -gli abitatori di questa 
terra. Abbiamo inteso, come al vostro, partir di 
Egitto Dio ha seccato le acque del rosso mare, 
che avete varcato asciutti, e quello, che avete fatto 
di là dal Giordano a Seon, e ad Og re amorrei, 
che avete al primo incontrarli sconfitti e , uccisi. Le 
quali cose sentendo, tale e tanto’ spavento ci è 
corso al cuore , che quanto siete venati awicinan* 
dovi, ed innoltrando verso i nostri confini', tanto 
abbiam disperato potervi fare contrasto alcuno : 
perchè in. somma il Dio, che .voi adorate, è l’unico 
vero Dio,- che in cielo e in terra comanda sovra* 
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namente. Io però vi ho salvato, e tuttavia disposta 
sono a salvarvi : ma voglio un patto. Giuratemi 
qui per Dio, che il bene che ho fatto a voi, voi 
a me renderete, e alla casa del padre mio, e da* 
temi un vero segno di sicurtà, che salvi in tutto 
per voi saranno mio padre, e mra madre, e i miei 
fratelli , e sorelle con tutte le cose loro , le cui 
persone e la roba difenderete: Nunc ergo furate 
mihi per Dominum^ ut <fuomodo ego mùericoràiam 
feci vohiscum , ita et vos faciatis cum domo patria 
mei: detisque mihi verum tignum , ut salvetis patrem 
tneiimy et matrem, fratres ac sorores measj et omnia 
qua illorum iunty et eruatis anìmas nostras a morte, 
rfon parve vero, uditori, a’ valentuomini ridotti 
a tanto pericolo, poterne a sì buon patto campare, 
e queste parole udire dalla giovane. Tanta fede , 
tanta pietà, tanto senno, e tanto onor li rapì. E sia, 
risposero con un trasporto, che a così fatte avven- 
ture mette il cuor sulle labbra , sia Ja nostra vita 
per quella, che tu ci chiedi, seppure non ci tradi- 
sci. Noi ti giuriamo, che come Dio ci consegni co- 
testa terra, noi -ti saremo fedeli di verità: Qui res- 
ponderunt ci: Anima nostra fit prò vobis in mortensy 
si tatnen non prodideris nos: cumque tradiderit jtobis 
Doniinus terram , faciemus in te misericordiam et 
veritatem. Sta bene, Replicò Raab, fate ora dunque 
a mio senno. Qui domattina più non sarebbe pos- 
sibile tenervi ascosi. Venite meco a una finestra, 
ch’io tengo sulle- mura della città. Troverò modo di 
farvene uscir sicuri. Quelli la seguitarono appena, 
credo, fidandosi .di respirare: e giunti alla stanza, e 
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al balcone, e osservatane la discesa, quanto fra le te- 
nebre della notte si potea meglio, la donna messa 
fuori una fune acconcia al bisogno , che coll’ ua 
capo toccava il fondo della fossa della città , men- 
tre r altro raccomandava fortemente al di dentro i 
Orsù disse, loro, per qui bisogna passare; inastate 
attenti* Non prendete la' via del piano , che non 
forse incontraste i ritornanti messi , che ,Tanno in 
cerca di voi; tenetevi per costì. alla montagna, e 
procacciate di starci ascosi tre giorni , tanto • che 
si disperi trovarvi più: Così potrete poi prendere, 
e tenere la vostra strada sicuid e salvi : Dixilque 
ad eos: Ad montana conscendite, ne forte occurant 
vobis revertentes; ibique latitate tribus diebus, donec 
redeant, et sic ibiùs per viani vestram. , 

Ma li due ospiti soprappresi, ognora più, ed ob- 
bligati dalla accortezza , dal seniio , e dalla lealtà 
della donna, pensando Come potessero riconoscere 
sicuramente una casa sì benemerita ,• e all’occa- 
sion d' assalire e di prendere la città, rispettarla, e 
far che fosse , com’ era la lor promessa , dal po- 
polo e dall’ esercito rispettata, e così lei, come le 
persone tutte, che le eran care, salvare, trattosi 
d’ indosso un lembo di stofla, che rosso era, 'que- 
sto lembo , le dissero , fa di mettere pendente e 
esposto da questa stessa finestra , da cui ci cali , 
sicché venendo possiamo a questo' segno distin- 
guere, e riconoscere la tua casa. jElaccogli in essa 
tutti i tuoi cari. Se altri ne fosse* trovato 'fuori, e 
gl’ incontrasse sinistro - alcuno , tal sia di lui; noi 
ne saremo iimoceuti. Ma. per chiunque^ si . troverà 
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in ‘casa tua , noi ti giuriamo , che pagheremo col 
nostro sangue ogni torto , quantunque menomo , 
che ne soffrissero. Che se lu forse, che non pos> 
siam sospettare,' macchini di tradirci, e palesi e fai 
pubbliche queste cose, il giuramento e la prò* 
messa nostra sia nulla. 

Bene sta, sia in tutto come voi dite, replicò 
Haab; e senza più accommiatatili li fe’ calar bella- 
mente dalla finestra. Quelli sani e salvi toccata ter- 
ra, disserle addio, e alla volta della montagna si 
incamminarono. Essa raccoltasi la benemerita fune 
serrò il balcone, e assai contenta di quello', che 
fatto avea, quantunque credo paurosa un poco ed 
incerta del felice riuscimento del suo consiglio, 
procacciò aver per lo resto di quella notte riposo. 

Lasciamo andare i.raminghi,' che assai discorsi 
tenuto avranno sull’ ammirabile provvidenza, che li 
avea scorti cosi, e che senza dubbio a salvamento 
li scorgerà, e noi restandoci tuttavia nell’ ostello di 
Baab non già con lei, ma si di lei ragioniamo. 

La prima cosa a discorrere è veramente, -se - 
nella serie di questo fatto bene o male facesse co- 
testa donna. Perchè in primo luogo è certissimo, 
che menti, c- come suole avvenire, che una'bugia 
tira l’altra, menti più volte dicendo prima, che 
non sapea donde fossero i forestieri, appresso che 
più non erano in casa sua, e finalmente che , usciti 
erano della città sull’ imbrunir della sera, cose tutte 
ch’ella sapeva esser false, e profieri con animo: di 
farle credere a’ chieditori, e ingannarli. Tremellio* 
e Giunio torcono di maniera le sue parole, che 
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negano, che mentisse. GiosefTo abate presso CaS' 
siano, é Calvino e il Citreo, e il Clero cogli alti'i 
della sua schiera consentono, che mentì, ma ne> 
gano, che male alcuno facesse così mentendo, per- 
chè sostengono lecita la bugia ufiìziosa, massima-^ 
mente detta per cagìon grave, e a solo vantaggio 
proprio, od altrui. Sant’ Agostino, Ruperto abate, 
l’Àbulense, il Lirano, e gii scrittori cattolici gene-- 
ralmente, e consentono, che mentì, nè non assol- 
vono da peccato le sue menzogne; ma sì insegnano 
che leggermente, non gravemente peccò tenendo 
queste menzogne nelle specie delle ufGzìose. Ma 
qui può nascere di leggieri, uditori, molta diffì- 
coltà. Perchè uiBziose furono veramente riguardo 
agli ospiti forestieri, ma assai dannose riguardo 
a’ cittadini di Gerico; ch’ella così facendo tradì 
insomma la patria, ascondendo, campando, e fa- 
voreggiando nimici, i quali venuti erano per farle 
male, e 'che a farle male sarebbono sicuramente 
tornati. Questa par colpa di sua natura gravissima, 
e assai peggiore della menzogna. Così sarebbe 
senza alcun dubbio, uditori, se due ragioni di gran 
momento non l’assolvessero. La prima è, ch’essa 
persuasa era intimamente e convinta, che 1’ unico 
véro pio aveva già condannato i suoi idolatri cou- 
cittadini, e la città, e la provincia al dominio, e 
alio spoglio inevitabile degli ebrei, che però già 
riguardava siccome signori suoi costituiti così per 
sovrano legittimo e inviolabil decreto di Pio me- 
desimo. L’altra, che in questa supposizione ella 
pensò giustamente di potere, e dovere; la salute 


Digitized by Gocjgle ^ 


a3 

sua propria, e de’ suoi procurare col inerito delia 
sua fede, della sua carità, e della sua ubbidienza. 

£ nel reró, che cosi meritasse, e queste virtù 
reggessero il suo consiglio , lo mettono fuor di 
dubbio i chiari elogi apostolici, che san Paolo, e 
san Giacopo fecer di lei. Il primo scrive : Fide 
Rahah meretrix non perìil cuni incredulìs^ excipiens 
cxploratores cum pace; dove T Apostolo alla sua 
fede chiaramente attribuisce la sua ospitalità verso 
gli esploratori , e al merito di questa fede per 
opposizione agl’ increduli la sua salute. San Già* 
copo nella stessa sentènza: Similiter et Rahah me~ 
retrìx t nonne ex operibut juslificaia est, suscipient 
nuncìos f et alia via e/iciens ; dove le opere di ri- 
cevere di nascondere , di campare per altra via 
i due messi, si riconoscono procedenti da fede vi- 
va, e non morta, vale a dire animata da una carità, 
che giustjfìca. È dunque certo, che in questo fatto 
tanto non peccò' Raab moralmente contro la patria, 
lo che saria stato peccare contro Dio, che anzi 
ci meritò. 

Ma se questa fede .fu veramente divina, é tale 
fu certamente, se fu fede viva, giustificante, com’è 
la dptti'ìna apostolica, è egli à credere, che Raab 
avesse di tutto ciò distinta e espressa rivelaiEione 
da Dio? Alcuni affermano, ovveramente suppongo- 
no questa rivelazione. Ma basta , per mio avviso , 
e la certa notizia degli operati miracoli , che ella 
stessa ricorda, e l’ interno lume di Dio, che i teo- 
logi dicono suasivo , e l’ attuale concorso ddia 
divina grazia , a cui consenti , . senza esigere al- 
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Scrittura. 

' Concliiudiam dunque che Raab fece assai bene 
credendo , riconoscendo , adorando 1’ unico vero 
Dio : Ipse est Deus in ccelo sursutn , et in tèrra 
deorsum: credendolo donatore al popolo d’Israello 
della terra di Canaan: Novi qitod Dominus tradi- 
derit vobis terrani ; ricevendo però , ascondendo , 
istruendo, e campando gli esploratori, di tutte le 
quali cose è per gli apostoli celebrata , non che 
commendata. -Fece male mentendo, del che gli 
apostoli non fanno motto , ma Leggero e veniale , 
perchè solo ufTiziosamente menti, ed in modo nelle 
circostanze sue compatibile. 

Ch’ ella poi correggesse perfettamente i disor- 
dini, quali essi fossero, della sua vita, è certissimo; 
e che donna fosse , e paresse di molto merito è 
manifesto dal matrimonio , che fece poi con Sal- 
mone uno de’ principi della tribù di Giuda, di cui 
molti sospettano , che uno fosse cfe’ due salvatt 
esploratori; a’ quali lasciando Raab, parmì tempo 
oggimai opportuno , che ritorniamo. I nomi loro 
taciuti sono dalia Scrittura , e sarebbe vanissimo 
pretendere' d' indovinarli. 

Tenendo questi la strada della montagna, co- 
m’ era stato 1’ avviso dell’ oste loro , ci , poterono 
sicuramente restare tre giorni' ascosi , ed ebbon 
agio di esplorare vieppiù il paese da quelle alture; 
mentre i' messi di Gerico venivano' di loro cercando 
indarno per la pianura. Questi (listalo tutto il con- 
torno senza trovarli n>ai, stanchi e malcontenti’de’ 
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molli passi perduti ritornarono finalmente nella 
città, c i due valentuomini, che certo un buon 
angelo conduceva, calarono nel tempo stesso dalla 
montagna , e preso il guado del fiume giunsero 'al 
campo felicemente, c alla tenda si presentarono di 
Giosuè : Quibus urhent ingressìs , reversi sunt , et 
descenderunl exploralores de monte; et, transmisso 
Jordane , venenmt ad Josiie filium Nun. 

Egli doveva ansiosamente aspettarli , nè senza 
cura e apprensione di quello, che nella molto dif> 
iìcile commissione , di cui gli avea caricati , fosse 
loro per avventura incontrato.' Immaginate se al 
rivederli fu lieto, ma molto più come intese della 
zlovella di Raab , e come tutto il paesfe di là dal 
fiume era in tanta costernazione^ che quelle genti 
non erano state ardite d’ uscire iu campo a con* 
trastargliene di guisa alcuna il passaggio , e tene* 
vansi tutti chiusi nellé loro città, sperando pggimai 
dalla sola fermezza delle lor mura la lor difesa: . 
Non potè non riflettere d’ esser, egli in questo fatto 
d’ esploratori più fortunato , ò a meglio dire pKi 
favorito da Dio di quello, che già Mosè fosse stato; 
e comprese vieppiù, che il tempo era giunto, che 
Dio voleva per lui adempiere .-le sue promesse. 

Pubblicò subito per tutto il' campo ogni cosa, 
e lasciò agio a’ ritornati 'esploratòri di ripetere, e 
raccontare alle disiose genti quanto anelavano di 
saperne. La fiducia , e la speranza della' proposta 
conquista si fece presto impazienza’, e desio d’ in- 
traprenderla; e Giosuè vantaggiando di- cosi favo- 
revoli disposizioni degli- animi intimò per la notte . 
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del di medesimo le mosse di tutto il campo verso 
il Giordano , che si eseguirono al primo spuntar 
deir alba. 

’ Già tutto era dal provvido condottiero stato 
disposto innanzi ; e soprattutto pensato aveva as- 
sicurarsi le spalle lasciando nelle recenti conquiste 
da quella sponda del fiume , che valicandolo ab- 
bandonava , un’ armata -di presso a centomila uo- 
mini; perché di cento trentaseimila novecento ti’en- 
ta, eh’ erano le tribù .di Ruben, di Gad, o di Ma- 
nasse costituite nelle terre degli amorrei, non prese 
che un corpo di quarantamila soldati , a cui si pare, 
die quasi ad ausiliarii cedesse il luogo, che negli 
eserciti a’giorni nostri- si dice luogo d’onore. Andò 
la marcia coll’ ordine, che abbiamo descritto altro- 
ve, in tre colonne, e in quattro linee, se non che 
il corpo de’ rubeniti , de’ gaditi , e de’ manassiti , 
genti tutte elettissime, facea la fronte. Non fu pe- 
nosa , nè lunga , che fatte appena sette miglia di 
buona strada si trovò tutto l’esercito sulla sponda 
del sospirato Giordano, dove nel modo usato ac- 
campò. Quivi noi oggi Io lascercmo, serbandoci 
per la vegnente domenica il* portentoso spettacolo 
del SUO' passaggio, a cui il mondo non avea prima 
veduto , nè vide appresso mai più 1’ uguale. 

Oggi è a finire con Raab , con cui fu comin- 
ciato. La riflessione di san Girolamo sulle donne, 
che ricordate sono nell’ evangelio tra gli ascendenti 
di Cristo , è tanto consolatrice dei peccatori , che 
può valere a gran frutto della lezione. Di tante 
sante e virtuosissime donne, riflette il santa dot-. 
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la sola madre santissima, che fu Maria. Le ricór* 
date non sono che quelle sole, che un tempo fu* 
rono peccatrici. Tamar l’ incestuosa , Raab la me- 
retrice, Rut la moabita, e l’adultera Rersabea. E 
perchè ciò? dice il santo, sé non per darci a co- 
noscere, che il Figlio non isdegnando di nascere 
da peccatrici, nasceva per la salute dei peccatori. 
Sono i sensi , e le parole di questo padre. Che 
'viva fiducia non debbe dunque spirarci quest’ evi- 
dente misericordia , seppur prendiamo risoluziorm 
di secondarla! perchè sperare salute, eppur durare 
peccando, non è già riconoscere un Salvatore nato 
da peccatori a salvarli , ma perdersi nel suo peccato 
malgrado .il sangue di un Salvatore così .pietoso. 
No, non temete, anime peccatrici , se dal vostro 
peccato venite a lui. E nato così per voi. Senza 
dubbio vi salverà. Sperate invano se partite da lui, 
e andate al vostro peccato. Indarno è nato per voi 
così. Senza, dubbio vi perderete. Voi. noi vogliate, 
nè egli mai no’l permetta d’ alcun di noi. Così sia. 

LEZIONE CXCVII. 

Jgitur Josue de nocle consurgens movit castra: egre- 
dìenlesgue de Setini , venerunt ad Jordanem ipse 
et omnes filii Isael , et morati suni ibi tres dies. 
eie. Jos. c. 3. 

Air uscita del fedel popolo dall’ Egitto si oppose 
già, ascoltatori, un tratto di gonfio mare; e all’en- 
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nàan si oppone oggi non meno la piena di un 
alto fiume. Il mare allora si aperse , e quinci , e 
quindi innalzando a guisa di cristalline mura le 
acque , scuoprì , e segnò nell’ arenoso suo fondo 
al popolo fuggitivo sicura strada. Che fai'à oggi' il 
Giordano ? Le sciolte nevi del Libano , dov’ ha le 
fonti t le pioggie dette serotine , e un’ ammirabile 
provvidenza della natura a questi di d’ equinozio 
di primavera ciascun anno riempiono il largo letto 
e profondo da riva a riva; che basse sono nell’ altre 
stagion dell’ anno. Dio non invano appunto a questa 
stagion’ condusse il popolo favorito sulle sue spon-* 
de. Qui , ascoltatori , dovean cessare , e cessaron 
di fatto i due costanti prodìgj, che scorto e accom- 
pagnato r avevano perpetuamente nel suo penoso 
viaggio di quarant’ anni per lo diserto ; l’ un della 
manna , 1’ altro della colonna di nube il giorno , 
, e di fuoco la notte , la qual non fu piò veduta. 
Mosè era morto, e convenivasi rassicurare l’inca- 
stante popolo pauroso , e presso lui commendare 
il nuovo suo condottiero, e successor (^osuè. Con 
quanto, e qual prodigio Dio il 'facesse, non so- 
lamente oggi udirete , ma quasi cogli occhi vo- 
stri vedrete, sperando che l’evidenza, con > che io 
prendo a descriVerlovi , vaglia a ' confermare la 
vostra* fede _, e la • vostra ‘ fiducia in Dio altret- 
tanto , quanto agli ebrei spettatori potè valere. 
Incominciamo. 

Giunto era il popolo ed attendato non tròppo 
lungi dall’ Orgoglioso Giordano , c già sentiva lo 
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strepito delle ronioreggìanti acque , rapide e 'mi' 
naccianti di ridondare : Jordania autem rìpas alvei 
sui tempore messis impleverat. Pensava nell’ allo 
stesso, com’era il fiume secondo l’ intimazione un 
giorno innanzi alle mosse da Setim fattane per 
Giosuè , il dì vegnente a passare. Ma per qual 
xnodot se guado non appariva, nè ponte, nè mezzo 
d’altro presidio edcuno.. Tutti per avventura' teme* 
▼ano , nè però alcuno si legge , clìe fosse ardito 
di far querela , e tiaolto meno di ribellare. 

Quando Giosuè così istruito da Dio, coraggio, 
disse , o fratelli , perchè donoani Dio ibrà mara* 
▼iglie dinanzi a voi. Disponetevi colla perfetta mon- 
dezza ordinataci dalla legge ad esserne spettatori: 
dixìlque Josue ad populum : aanctificamini : eros 
enim faciel Dorhinu's inler vos mirabilia. Non disse 
più , e tanto solo bastò a ' spargere per tutto il 
campo uno spirito di religione’, e di fede, che 
suol essere 1’ annunziatore immediato dei prodigj 
di Dio. Pascò dunque tranquilla e religiosa la notte; 
e al primo spuntar dell’ alba del dì vegnente Dio 
parlò a Giosuè; ed oggi, dissegli, oggi comincerò 
ad esaltarti innanzi a tutto Israello , picchè ognun 
vegga, e conosca, ch’io così sono con teco , come 
con Mosè sono stato : Dixitque Ùominus ad Josue : 
Hodie incipiam exaltare te coram omni Israel: ut 
scìant quod sicut cum Móyse fui, ita et tecum aim. 
E aggiunsegli dei portento , che volea far nel Gior- 
dano , degli ordini , che avesse a mettere per lo 
passaggio non meno, che per le mosse, é di quan- 
to era per lui a dire, ed a fare.- 
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É un bel dipendere , ascoltatori , da un gabi- 
netto di guerra , dirò così , che possa essere cosi 
presente, pronto alle occasioni, c infallibile, come 
è Dio. Giosuè in tutto ubbidì ; e mandò prima 
banditori pel campo, che all’esercito comandassero 
d' apparecchiarsi alle mosse ; che come avesse- 
ro veduto l’arca dell’ alleanza portata da’ sacerdoti 
della" tribù di Levi movere ed innoltrare , essi la 
seguitassero ; ma la lasciassero andare avanti uno 
spazio di duemila cubiti , e conservassero . nella 
marcia costantemente questa distanza da lei , sicché 
potessero lontano vedere, -e conoscere per qual via 
li avrebbe condotti Iddio, che tale sarebbe stata, 
qual per lo innanzi non avevano tenuto mai. Co- 
mandò nel tempo medesimo a’ sacerdoti, che questa 
volta essi stessi , non già i leviti dovessero portar 
l’arca: Ei ail- ad sacerdoies: ToUite arcani faederis. 
Quest’era, per dire il vero, fuori dell’ordinario, 
perchè i soliti portatori dell’arca leviti erano, non 
sacerdoti. A ogni modo tre altre volte oltre que- 
sta riflettono i sacri interpreti , essere ne’ santi li- 
bri narrato , che questo carico presero i sacerdoti. 
L’una in questo libro .medesimo dì Giosuè all’oc- 
casione della caduta di Gerico ; 1’ altra nel primo 
de’ divini Paralipomeni , quando Davidde ridusse 
l’arca in Gerusalemme con grandissime solennità; 
la terza nei secondo libro dei re all’occasione della 
ribellion d’ Assalonne; quando iSadoc, e Abiatar 
la riportarono. Ma circostanza alcuna non fìi giam- 
mai ,. che l’ atto di portar l’arca fosse più glorioso 
alla sacerdotal dignità. Perchè , aggiunse Giosuè , 
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voi sacerdoti del sacro carico onusti andate i primi. 
Entrate francamente nel letto del gonfio fiume , e 
in mezzo ad esso fermatevi sicuramente. Quanto a 
voi , israeliti , accostatevi , segui Giosuè volgendo 
al popolo -le parole. Udite le maraviglie del favore 
di Dio, di cui tra poco avete ad essere spettatori. 
Si, voi oggi avrete in segno evidente, che l’ unico 
Signor vostro vivente Iddio abita in mezzo a voi, 
e ch’egli al vostro cospetto disperderà senza dubbio 
i sette popoli condànnati ad essere vostra spoglia, 
e vostra conquista. Ecco, che l’arca dell’ alleanza 
di Dio Signor di tutta la terra precederà i vostri 
passi per io Giordano. Ma* come i sacerdoti, che 
portano il sacro peso, metteranno il piede a fior 
d’ acqua , cosi vedrete nell’ atto stesso farsi una 
subita divisione di acque , e le già scorse fuggire 
e perdersi verso le foci del fiume, e -le vegnenti 
tornare addietro incavalcandosi , e ergendosi in 
salde moli verso della sorgente. Datemi dodici 
uomini , un solo per ciascuna tribìi , che sieno 
presti a’ miei ordini. t 

Giosuè fu in tutto ubbidito, e le sue vive parole 
promettitrici dell’inaudito portento raccesero viep- 
più il fervore del popolo. aspettatore sempre im- 
paziente di maraviglie. Le mosse apparecchiate e 
disposte intimate furono finalmente ; e i sacerdoti 
portanti l’arca le incominciarono prendendo diret*' 
tamente la via del' fiume rimpetto a Gerico. . 

Era il giorno decimo del mese Nisan primo 
mese dell’ anno sacro, < giorno rùpondente al tren- 
tesimo .del- nostro aprile, che giusta i computi 
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deU’Usserio cadde in quell’anno di venerdì. L’or- 
dine della marcia, fu inusitato perchè i soli sacer- 
doti coll’area precedevano tutto il campo, e facean 
piccola sacra fronte , ma disarmata. Com’ essi fu- 
rono di duemila cubiti , che noi diremo di circa 
un mezzo' miglio, innoltrati, così coll’ordine i^ato, 
che abbiamo descritto altrove, mosse l’esercito in 
tre colonne, e in quattro. linee partito. Quest’ordine 
dell’arca sola precedente così dimostrava, che il solo 
nemico , eh’ era quel dì a combattere non dovea 
vincersi per forza d’armi, nè per valor di soldati-, 
ma sì per> sola fiducia in Dio , che la precedente 
arca rappresentava , e V esercito questa volta non 
dovev’ essere che spettatore. I sacerdoti portatori 
del venerabile monumento, oggimai erano alle 
sponde del fiume, e già il romor della piena feriva 
vieppiù gli* orecchi , e la vastità delle acque al 
guardo si discuopriva delle tribù seguitanti. Giosuè 
fece far alto , e ridotte in due sole le tre colonne, 
lasciò uno spazio tra l’una, e l’altra di quattromila 
cubiti , vale a dire di un miglio incirca , sicché 
ciascuna innplti'ando direttamente l’una all’un fian- 
'co,e l’altra all’altro dell’ arca,' e prendendola 
così nel mezzo, ne fosse sempre però distante per 
gran rispetto di duemila cubiti , cioè circa di un 
mezzo miglio. Strinse di più le linee , e maggior 
fronte spiegando innoltrar fece ugualmente le due 
colonne sino al margine del gonfio fiume , e sul 
punto di ridondare. 

Rappresentaten all’ animo vivamente, ascoltan- 
ti , seppure bramate essere non uditori soltanto ; 
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ma spettatori d’uno de’piìt stupendi e pih inauditi 
prodigi, che Tedesse giammai il mondo,'!’ ordine 
delle cose eh’ io v’ ho descritto. Eccovi lungo le 
sponde dell’ orgoglioso Giordano due grandi ale 
d’armata, che formano due eserciti, distante l’uno 
dall’altro un miglio. Le prime file, che ne fanno 
la fronte , e sono all’ acque immediate dall’ una 
parte , e dall’ altra si spiegano lungo il margine 
largamente. L’arca sola è nel mezzo coi sacerdoti 
sul punto d’entrar nel fiume, dove probabilmente 
doveva non meno essere Giosuè coi dodici deputati 
delle attrettante tribù, che noi con termine militare 
diremmo suoi ajutanti di campo , a ricevere ed a 
recare i suoi ordini a' rispettivi corpi delle lor 
genti. Ora osservate. 

Giosuè comanda a’ sacerdoti portanti 1’ àrea , 
che innoltrino , e mettano il piè sull’ acque. Ogni 
occhio è fiso ed attonito sul piano ondóso , e ad 
ogni persona palpita il cuore io petto^ I sacerdoti 
, carichi del santo peso ubbidiscono , il primo de’ 
quali pensano , e conghietturano alcuni probabil* 
mente, che Eleazaro fosse figliuol d’ Aronne pon- 
tefice della nazione, e l’altro Finees. Ma Tacque 
al primo esser toccate dal sacro piede, ecco fug- 
girne subito rapidanjente , e tutto il fiume in un 
attimo partirsi in due ; e due opposte cori'enti 
T una contraria all’ altra dal punto , dove toccate 
furono, quasi da linea segnata da riva a riva , for- 
mare nell’ atto stesso: Tuna andante verso la foce, 
e il naturai corso seguente, ma l’altra tornante 
indietro verso della sorgente, e conti’ariante l’ordi- 
to/. t. Parte I. 3 
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ne della natura. Un guardo, uditori'» coli’ esercito 
spettatore alle due parti del (lume -cos'i condotto. 
L'àia sinistra, ch’è sotto l’arca, vede in un subito 
la nuda arena , e accompagna cogli occhi attoniti 
il fuggente volume d’acque,, che corre al mare. 
L’ altra schierata ai di sopra ,ha .sotto gli occhi 
spettacolo vieppiù stupendo , perch’ ella vede daU 
1’ arca volgersi indietro 1’ acque , e prendere con- 
trario corso inaudito verso della sorgente. Ma que- 
sto è poco. Poiché le acque scorrendo cosi a ri- 
troso lasciato hanno scoperto e asciutto quel gran 
tratto di alveo, che è loro innaiiKi , lecco le onde 
r una sopra dell’ altra volgersi , ed ammontarsi , e 
quasi. nell’ atto stesso gelassero, uu argine insupe- 
rabile di chiaro c denso cristallo alzare (incontro 
all’ acque sopravvegnehli, Queste crescono ognora 
più, e sorpassano d’assai le sponde; ma formano 
nell’ atto stesso un chiaro argine cristallino da tutti 
i Iati ; sicché il nuovo (lume sospeso iif aria non 
può né ridondar di ima stilla , né rompere , né 
trapelare. ... 

Chi vide mai , uditori , ovveramente chi fìnse 
spettacolo non so s’io dica più portentoso, o più 
vago? Crebbono Tacque a segno, che nuovi monti 
parevano di cristallo d’assai lojQtano, e tanto tratto 
la frenata, piena si alzò, che giunse il prodigioso 
innalzamento del fiume siqo adj esser veduto da 
una città posta al lag.o di Tiheriade , vale a dire 
uno spazio di circa ventiquattro miglia d’ Italia : 
Jngressisgue cis Jonlanem ^ et pedibus eorum in par^ 
le aquve tinctis j . . . SleCerunt aquee descendvnles in 
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loco uno j et ad instar montis intumescentes appa^ 
rebant procul , ah urla qua: vaca tur Adotti usqtie 
ad locum Sardi an : quae aulcm ìnferìorcs crani , in 
mare soUtudinis . . . descendcrant , usquequo oninino 
deficerent. ^ 

Cosi restò, ascoltatori , scoperto afiatto e asciut- 
to il Giordano , dal luogo , dov’ erano gl’ israeliti 
riinpetto a Gerico , sino al mar morto , che un 
tratto è segnato di venti miglia. L’ arca allora in- 
noltrò, e giunta a mezzo il Ietto del fìume fece 
alto, e fermossi; e Giosuè comandò che le colon- 
ne, o sia le due ale del grande esercito passassero 
all’ altra riva. Convicnsi dir, che larghissima spie- 
gassero allor la fronte , perchè innanzi notte po- 
tessero le innumerabili genti , che quelle erano , 
valicarlo. Non era esso di verità troppo largo, come 
osserva il Belonio ; ma egli no ’l vide , che di di- 
cembre , quando è più scarso ^di acque. Stavano 
dunque i sacerdoti coll’ arca in mezzo all’ arido 
letto del fuggito Giordano, e le israelitiche schiere 
a piede ^asciutto il varcavano da riva a riva : Sa- 
ccrdoles j qui porlahant arcani feederis Domini , 
stabanl super siccam humum in medio Jordanis ac- 
cinclij omnisque popuius per arentem alveum tran- 
'Davidde, che nel salmo centesimo tredicesi- 
mo ricordò questo passaggio, volge con profetica 
enfasi al fiume stesso il -parlare. E perchè , dice , 
o Giordano, hai volto addietro le acque, e preso 
contrario corso verso della sorgente ? Quid est li- 
bi .. . Jordanis , quia conversus es retrorsum ? E il 
volto di Dio, risponde, la formidabile sua presenza. 
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cbe ti ha sconvolto cosi. Trema al suo guardo, e 
commuovasi la terra tutta : A facie Domini mota 
est terra , a facie Dei Jacob. 

E tremò veramente , uditori , che la fama del 
gran portento , di cui le terre giacenti per lungo 
tratto lunghesso il (lume state erano spettatrici, 
si sparse tosto ^ c ingombrò di spavento tutta la 
Cananea. Passato era cosi il Giordano, e 1’ esercito, 
e il popolo dTsraello era già tutto salito su Taltra 
riva : 1' arca sola co’ sacerdoti restavasi tuttavia ia 
mezzo all’ alveo del fìume freno invincibile e insù» 
perabile all’ acque, che ammontandosi ognora piìi 
nella parte superiore del fiume, pareva che si 
facciassero al labbro dei cristallino argine portento- 
so , e affrettassero ad esserne spettatrici. 

Quando ricevè Giosuè un nuovo comandamento 
da Dio, che nell’atto stesg^o eseguì. Mandò i dodici 
uomini delle tribù, che aveva presi al suo fianco, 
al luogo preciso dov’era l’arca con ordine di pren- 
dere da quel luogo dodici grosse pietre, e recarle 
eon esso loro. Di più comandò , che altre dodici 
ne fossero immantinente raccolte e composte a 
guisa d’altare, ovver di piramidevin mezzo aU’al- 
veo del fiume, dov’era l’arca. Lo che fatto mos- 
sero finalmente al comando di Giosuè i sacerdo- 
ti, e recaronfa sulla riva, > dove il varcato esercito 
r aspettava. 

Qui, ascoltatori, il prodigio delle ratlenute ac- 
que ebbe non men prodigioso il suo compimento. 
Perchè appena 1’ arca lasciato l’ arido letto toccò 
le .sponde, ecco il Giordano ripigliai'e il suo corso. 
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e l’usato alyeo rienipiere da riva a riva senza però 
nè rompere j nè ridondare. Questo non potè essere 
che per portento niente minor del primo, conqios- 
siachè riflettete. La mole delle* imminenti acque 
cresciute sempre , e sempre sospese in aria per 
tante ore, quanto il passaggio di presso a tré ' 
inilion di persone oltre i bagagli ebbene a con- 
sumare , era a dismisura maggiore di quel che il 
letto del fiume contenere potesse, e la forza, e 
l’impeto della caduta -troppo pih violenta di quel, 
che potessero soffrir gli argini. Convenne dunque 
che Dio aprisse nel prodigioso sostegno bocche 
prodigiose-, che tanta acqua , e non più ^dessero 
al fiume , quanta potesse precisamente riempierlp 
senza però soverchiarne, nè rovesciame le sponde. 
Ma chi il primo spettacolo portentoso area dato 
al popolo pellegrino, potè e volle dare non meno 
questo secondo; e sotto gli occhi di tutta la mol- 
titudine il Giordano 'per miracolo inaridito, per 
miracolo nuovamente si rierhpiè , e il corso suo 
ripigliò: Cumque ascendissent portantes arcarti faeàe- 
tris Domìni, et siccam humum calcare coepìssent , re- 
versce sunt aquee in alveum suum , et fluebant sicut 
ante comueverant. 

Di\più rispettarono Tacque il recente altare, 
o piramide , che- delle dodici grosse pietre avea 
Giosuè in mezzo all’alveo costituito nel luogo, dove - 
Tacca dinanzi era stata, perchè tuttavia si vedeva 
del tempo appresso: Et sunt ibi usque in prccsentem 
dìem. Di quello ,> che poi facesse dell’ altre dodici 
pietre fatte recar dal fiume , e come marciasse a 
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Gerico dirittamente, c del catdpo, che prese in 
Colgala nella prossima, lezion diremo. ' 

Oggi è a conchiudere, riflettendo coi padri san 
Girolamo , san Giovanni Crisostomo , sant’ Epifa- 
nio , Teofilato , Ecumcnio , e molti altri siccome, 
in quel tratto medesimo del Giordano , dove al 
passaggio del popolo d’ Israello stette l’ arca del 
testamento, che ben può dirsi della promessa, fu. 
Gesìi Salvatore per Giovanni Battista precursor suo 
battezzato. A noi dunque singolarmente uditori , 
questo prodigio appai'tiene, che la grazia del bat- 
tesimo figurò. L’ fistio riflette, che le dodici pietre 
costituite in mezzo al Giordano nel luogo appunto 
del battesimo di Gesù Cristo i dodici apostoli fi- 
gurarono banditori della sua legge , siccome le 
altrettante recate fuori dei fiume i dodici patriarchi 
delle tribù dell’antico popol di Dio. Noi pure siam 
peliegri ni i cari uditori, e noi pure adrcttando alla 
sperata conquista di una promessa patria felice 
varchiamo un .fiume , che quello è appunto del 
corso di nostra vita. Per quantunque superbe e 
rapide e minacciose sian l’ onde , lo varcheremo 
sicuramente*, seppur la fede che professiamo ci 
scorga, e quel sentiero teniamo con fedeUù, ch’essa 
ci segna, dal primo punto, che 'professiamo esser 
suoi. Ohimè quanti , uditori, abbandonano questa 
scorta, e però errando per l’alveo di questo fiume 
si perdono -nell’ arena senza toccar mai riva:- sono 
poi finalmente rapiti, ingojati e sepolti nelle acque 
insopportabili del mar morto , io* voglio dir nelle 
fiamme del fuoco eterno. Deh! chiunque ne andasse 
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erralo , "ritorni tppcslO' in sentiero. L'arca un tempo 
il segnò.' Oggi il. Salvatore lo segna per nostro 
scampo 1 cosi sia. i- ’i. • i • ! • . ' 

• I * • - t * ^ 

LEZIONE CXCVIII. 

• » j . « » » 

Postqttam ergo audienint omnes reges amorrhcorwn , 
qui hahitabant trani Jordaneitt ad occìdentalem 
piaganti Jos* c. 5. v. i. 

* ■ j ■ ■ ' ■ 

11 prodigio del varcato Giordano due grandi ef- 
fetti produsse vantaggiosissimi a Giosuè, e a tutto 
il popolo d’israellu. L’uno fu di commcmdaré cosi 
altamente presso di questo popolo la sua condotta, 
e farlo nell’ animo <d’ ogni persona in tanto pregio 
salire, che i suoi comandi fossero dalle sue genti 
d’indi innanzi guardati, siccome oracoli; l’altro che 
in tutti i popoli circonvicini sparse un terróre e una 
costernazione di animo si universale, che niuno di 
essi fu ardito d’uscire in campo, e far fronte el- 
r esercito de’ nuovi ospiti assalitori. Potè dunque" 
Giosuè valicato appena il Giordano marciare a Ge- 
rico dirittamente, e prendere ad agio il campo, che 
più gli fosse piaciuto senza incontrar mai un ni- 
mico, che gli -facesse contrasto alcuno. Gerico lon- 
tana era> dal fiume circa otto miglia. Iu:.oltrò Gio- 
suè sino a mettere il campo' in luogo, che appresso 
fu detto Gaigaia, e a 'mèzza sti'Oda, se prestiamo 
fede al Brocarto, tra il fiume e Gerico, di un miglio 
solo da questa città lontano; se crediamo a Gio- 
selTu, che* forse fu meno esalto. Di quello, che qui 
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facesse Giosuè, e il popolo per lui condotta, la lezio- 
ne v’istruirà. Uditela attentamente, e incuminciamo. 

Giunto appena l’esercito al nuovo campo ^ e at^ 
tcndato, fu il primo atto del piissimo condottiero 
innalzar quivi delle dodici pietré .fatte' togliere dal 
Giordano un monumento cospicuo e stabile non 
meno del prodigioso tragitto di questo fiume, che 
del primo possesso di quella terra, dove dopo .tanti 
travagli aveva il popolo finalmente introdottovi da 
Dio medesimo messo il piede. ’ Le dodici grosse 
pietre .non furono composte insieme ad altare, ma 
cornei è la sforza del testo ebreo, costituite e in- 
nalzate Sopra altrettante colonne piracrìidali secondo 
il numero delle tribù a somiglianza 'di i quelle, che 
avca Mosè fatte al Sina. Aggiunse al popolò: una 
istruzione opportuna su questo^ fatto. Perchè, di s- 
s’egji, sarete un giorno richiesti da’ figli vostri, che 
cosa vogliano .significare queste dodici pietre qui Co- 
stituite ed innalzate cosi. E voi allora risponderete: 
Queste sono, memoria del portentoso passaggio, 
'che,femmo noi del Giordano, che il Signor nostro 
Dio spogliò d’acque in istanti, e inaridi i sottó degli 
occhi nostri tanto, che noi suo popolo d’Israello 
fossimo passati tutti • su questa riva, siccome già 
fatto aveva nel rosso mare, quando noi e i nostri 
Padri lo valicammo: prova evidente a tutti i popoli 
' della terra dell’ onnipotenza sua infinita , e a voi 
ragione perpetua di temerlo sempre, e onorarlo 
supremamente. . U ■ 

. E nel vero , uditori , ben merita'rà celebre lào- 
numcnto d’ ìndelebil memoria un prodigio coù 
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inaudito e si certo.^ -(^e io non leggo conteso 'nem> 
nien da coloro , cho.. quello del roeso mare -si- stu* 
diaroDa d’ estenuare- tool 'flusso,- e col -riflusso dcl- 
r acque, quantunque assai - vanamente, come a suo 
luogo vedcktimo.- Niente -di somigliante nè l'^adulft> 
zion, nè la ftvola non- indentò. Che Ciro nel fiume 
Goido, e poi néll’- Eufrate, e Semìrainide, ed- Àles^ 
sandro, ebbono-di- grandi opere) gran canali, gran 
macchine, e gracidi eserciti, a adoperare, e con* 
somare assai >ten^o> per dÌTertirne le. tacque^ « 
aprirsi .in .essi un - passaggio.: -Laddove qui in un 
istante senza, arto umana possibile fuu ■ fatti sotto 
degli, occhi di innumerabili testknonj areici , e ni- 
mìci .io uno 'stesso, prodigio- prodigi assai. 

Alcuni hanno, cercato saper del' tempo, che così 
fatti raonureentì durai-ono,-* questo /di Gaigaia, -e 
1’ altro lasciato in mezzo . al Giordano. Quanto a 
quello del Gume è certo che) le dodici pietre mi* 
steriosc ci-. duiraBóno xnolf anok, te tanti .almetió:, 
che avverassero le -parole t del divino .sorittore:, 
sunt ibi uì'fuc m'^rcesenfem diem, o sieno' v queste 
parole di Giosiiè, re per lui. scritte T anno -..ultimo 
di sua vita,’ che fu .da.questo.passag^io Tanno di* 
ciassettesimo , o sieno aggiimte dai Samuele, o da 
Esdra di empiti I secoli posteriore. Sorittoi-i. di molto 
nome asserirono, che celebrato e cospicuo eila il 
monumento di queste pietre in mezzo .al Giordq* 
no, quando .ivi’ appunto ricevè Cristo 'il battesimo 
da Giovanni Battista; c> spiegano. di* queste t pietre 
quel. -tifilo .dell’ evangelio] di. san Matteoc Rotetit ut 
Deus A* lapìf^bus it(it) suscitare filios Abrahx, ; 
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•« Quanto a quello di Galgalà«criVe Beda, dei tempi 
auoij.che si Tedevano queste>pieti*e incastrate con or- 
dine .nella muraglia di una chiesa fabbricai» colà, è 
di tal mole ciascuna, cbc> due uomini sarebbonp ba- 
stati appena a leTarla, ohe' urrà di èsse s’<rra spezzata^ 
ma che con una fascia di 'ferrod’a ve icario ricongiunta. 

E tanto basti su questo' punto alla dircreta curiosità.' 

. Due altre cure più graw assai occuparono Gio- 
suè, 1 una) c 1 altra cosi religione,’ che secondo la ' 
sola ragione! umana parer' potrebbono al tempo ^ 
al luogo )' e al .carattere .'delia' persona importune. 
Fu i utìal la .cerimonia della circoncisione, T’altra 
la celcbrazion Ideila Pasqua. E quanto alla circon- 
cisione è a sapere, -che tutti quelli del popolo ,'cho 
nati erano nei disèrto dopo T uscita d’ Egitto l'àvea- 
no ommessa, .vuol dire. tutti coloro, che maggrorì 
non eranò di quarartt’ anni. La scusa di cosi fatti 
oramissione dì> un rito, che'Dio aTevàì cptnartdato 
al suolipopolo sino da Àbvarao'j Ja traggono i sacH 
interpreti dai chiaro cenno,' che qui <. nè -'fa il sacro 
testo: Per quadraginta aniios itùffris tatmimne solù 
tudiuis; .cioè, .che' essendo sempre in > TÌaggio. col^ 
r incertezza di dewer. moverei da i un ' gr<mio all’ al* 

1 altro, , si sarebbono’ esposti «ai manifesto pèncofo 
della . vita. » bambini, a cuij nbn j era* possibile', o 
certo difficilissimo .adoperare la cura della perfetta 
quiete richiestala! 'tiiglio.''Però 'Dio'. dUpensòp a 
certo non obbligò^ come osserva' il > Gordonio con 
altri pioltiy.BiribsserTanza di qùesto rito: ' ' «.b - 

iiu Ma giunti oggi: a metter 'piede neìia'proinesfsa 
terraVnon sembrà per rcro'dire che avesser agrò 
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punto miglior di quello, che avuto avevano nel di- 
serto. Traltavasi di combattere, non che di movere 
e conquistare un paese, ch’era nimico. Di più do- 
veano temere d'essere a ogni momento assaliti, e 
indebolire I’ e$ercito per tal ferita , che incapaci ren- 
desse gli uomini parecchi giorni di trattar Tarmi, 
parea consiglio importuno, e a tutte le buone leggi 
della militare prudenza coittrario afFuttp. Ma Dio 
volca della fede, e della ubbidienza nel popol suo. 
Nel resto egli, eh’ è onnipossente, prendeva a suo 
carico la difesa, e la gloria di questo popolo. Giosuè 
dunque senza movere difficoltà -fedelmente ubbidì, 
e intimato alT esercito il divino comandamento^ del- 
T immediata circoncisione fu prontamente ubbidito. 

Usati furono secondo la version~nostra ^ e la greca 
coltelli di pietra, che affilati e taglienti si sapean 
fare, quanto d’acciajo, o di ierro. Ma T uso-, che 
par provato a vicenda, d’ ogni maniera di così fatti 
coltelli alla circoncisione non lascia luogo a siq>- 
porre un generale precetto, che più di selce a usar 
fossero, che di ferro. ' . • - 

L’espressione del sagro testo:' Circumeide se- 
cmdo, su che molti hanno scritto, si spiega assai 
chiaramente equivalere a questa proposizione. Ri- 
stora, o rinnovella il primo uso intramésso di que- 
sto rito senza appellare ad alcun’ altra circoncisio- 
ne solenne, che per Mosè fosse fatta o nel deserto , o 
in Egitto, ma sì alla' prima fetta^ già per Àbramo. 
Di questa è chiara memoria nella divina scrittura; 
dell’altra non iè vestigio. •. ’ * • 

Dio fu* contento dell’ ubbidienza del popol suo. 
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e. clis#Q di averne loUo cosi l’ obbrobrio d’Egitto: 
Hodie abslulU opprobrìum .Mgy'pd «2 vobis; il qual 
obbrobrio non era culle la profanità d’ ogi^i avanzo 
degli egiziani costumi tolta da’ loro animi per.que> 
st' atto di religione istituito a professar l’ alleanza 
stretta .con Dio, e a riconoscersi siccome popolo 
in tutto suo. Questo rivolgimento , o riformazione 
di cose die’ nome, al luogo, dove seguì, che d’ indi 
in poi .Gaigaia si appellò: J^ocatumque est nomen 
loci illius 'Gaigaia usque in prcesenlem diem. 

.. Alla circoncisione succede presto la Pasqua. Que> 
sta se vi ricorda, era a celebrare la sera del gior- 
no quattordicesimo del primo mes.e dell’ anno sa- 
cro. La prima fu celebrata in Egitto , quando fu 
istituita; la secondarne! diserto del Siua il secondo 
.anno dell’uscita del popolo dall’ Egitto; la, terza 
qui in Gaigaia: dunque trentotto Pasque andate 
erano a • questo popolo non celebrate. La quale om- 
niUslone se fosse stata colpevole veramente ,.'noa 
par. credibile, che Mosè tollerata l’avesse sì lunga- 
mente senza riprensione, che .non si legge fatta per 
lui al popolo su questo punto. È dunque a dire 
piuttosto e che il precetto di celebrarla non obbli- 
gava , che quando gl’ israeliti entrali fossero posse- 
ditori „della promessa terra, e che nel diserto , 
quando nodriti erano della manna prodigiosa, non 
avean modo di farla secondo il rito prescritto. Qué- 
sto. chiedeva singolarmente farina da farne gli az- 
zimi, e,. agnelli a sagrijScare, e a mangiare. Forse 
ne 1 una, ne 1 altra cosa non ebbono nel diserto, 
alinea bastante al bisogno. Ora entrati nella ^ terra 
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di Canaan, e fatti ricchi^ delle spoglie, degli amur« 
rei , siccome di maona non ebbono più cfiestieri , 
così di queste vetlOTaglìe abbondarono. Però il pre- 
cetto obbligava, ed era a adempiere fedelmente. 
Adempieronlo con esattezza, e mangiarono gli az- 
zimi della farina di quella 'terra in cui già erano 
entrati: Manseruhtque fUii Israel in Galgalis^ et fe- 
cerunt phase , quarladecima die mensis ad vesperam ^ 
in campestribus Jericho: et comederunt de frugibus 
terree die altero, azymos panes, et polenlatn' e/us- 
dem anni. Cos'i la manna cessò per sempre, nè di 
essa gl’israeliti non si cibaron mai più: Defecitqiie 
manna posiquam comederunt de frugibus terree, nec 
usi sunl ultra cibo ilio filii Israel. ' 

Ma parvi egli questo un popolo, ascoltatori, 
entrato testé in paese nemico a combattere, e a 
'conquistare, ovvero piuttosto costituito pacifico in 
casa sua a tenerci delle solennità, e a farci feste 
di religione? Per poco che avessero riflettuto, certo 
dovean conoscere, che Dio solo, che avea frenato 
le acque del rovinante Giordano, frenava non meno > 
Tarmi, e le mani de’ popoli cananei , sicché alcun 
d’essi non fosse ai*dito d’uscire in campo, né per 
Io corso di tanti giorni, quanti queste cose ne con- 
sumarono, che molti furono, turbare di guisa al- 
cuna la loro tranquillità. Lo stesso avveniva proba- 
bilmente di là dal fiume, dove Giosuè lasciato avea 
una parte delle tribù di Ruben, di M'anasse, e di 
Gad, a cui non è verisimile che ^ non facesse co- 
mune il rinnovato comandamento della circolici- 
lione e la solennità della Pasqua. ^ 
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Questa quiete universale "del paese costernato 
avvilito e cosi irresoluto /malgrado l' ardire, la for- 
za, c la lega, che i po'poli bellicosissimi fatto ave- 
vano da gran .tempo- coBtro Israello, era un evi- 
dente prodigio deir onnipotenza sovrana, e del 
favore di Dio, che Mosè avea profetato sino dal 
cantico del rosso- mare; Obriguerunt omnes habìla- 
tores Canaan. Giosuè assai lo .comprese, ma date 
le prove a Dio della sua viva fiducia- nella sua ub- 
bidienza non oniinisc di quelle, aggiugnere agli 
uomini della sua vigilanza nel ministero del suo 
comando. 

Gerico città fortissima de' cananei non era che 
poco assai dal suo campo lontana. Avrebbon essi 
e potuto, e dovuto tentare qualche sorpresa uscen- 
done massimamente di notte tempo./ Giosuè non 
trascurava giammai di esplorarne ogni cosa, e ben' 
si pare, che in premio. di questa sua vigilanza Dio 
l’onorasse dell’angelica visione, ma fatta io guisa, 
quale a un generale d’ esercito si conveniva. II sa- 
^gro testo non dice, se di giorno avvenisse, ovvera- 
mente di notte; ma le circostanze del fatto sono 
al notturno tempo più acconcie di luce incerta e 
dubbiosa, che non al diurno. 

Mentre dunque una notte Giosuè solo esplorava 
la campagna di Gerico, eccogli veduto un uomo ter- 
ribile in abito e in portamento guerriero, che con- 
tro lui pareva avere impugnata la nuda spada: Ctim 
autem essetJosue in. agro urbis Jericho, levavil oculos, 
et vidil vìrum staniem conira se, eva^natum tenentem 
gladium. Giosuè non era uomo, uditori, a temere 
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di battersi xofo. un fdtr', udtnb qual ohe si tosse. Ma 
la sorpresa in un, paese .nimico potea turbare ogni 
animo meno forte, ,o men generoso ch'egli non. era. 
^'oD titubò un sol Diomento, ma innoltrò subito 
ad incontrarlo sguainando, credo, nell’ atto stesso 
la. spada; e chi ‘ se’ tu, • lo richiese, nostro, o ni- 
mico? Perrexeritque ad eum f .et aìt: Noster es j an 
adversarìorum? Nè l’un,, nè l’altro, quello rispose; 
ma sono il principe dell’ esercito del Signore; e iu 
COSI dire spiegò probabilmente una luce, che lo^- 
fc’ riconoscere a Giosuè per quel desso, che dicea 
essere: Qui respondit: Neqttaquam: sed swn prin^. 
erps exercilus Domini. Aggiunse, et nane vento , e 
adesso vengo, guisa d’esprimere, che vaie nel dia- 
letto dell’ebrea lingua, venire per grande adare, 
promettere cose grandi, assicurare della più forte e 
più iramancbevole protezione. Giosuè a queste pa- 
role compreso l’animo di gratitudine, di religione, 
c di fede cadde boccone in terra nell’ atto di ri- 
verirlo, e adorarlo .profondamente. E che è ciò, 
lo richiese, che vi piace di comandare all’ umile . 
servo vostro? Ceciditi, Josue pronus in. ierram. Et 
adorans ait: Quid Doniinus incus loquitur ad servum 
suum? Scalzati il piede, replicò l’altro, perchè santa 
è la terra dove tu stai, lo che fu fatto subitanaente 
per Giosuè: Solve ^ inquit, calceamentum tuum de 
pedibiis tuis; locus enim, in quo stas y sanctus est, 
Fecilque JosuCy ut sibi fuerat imperatum. Allora il 
personaggio ... 

Ma noi prima d’udire le sue parole, che istrui- 
rono Giosuè deirassalimento misterioso, che a Ge- 
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ricó dovésse dare, e della portentosa rovina delle 
sue mura, che sarà grande argomento della pros- 
sima leeione, riconosciamo s’cgli è possibile il per- 
sonaggio apparilo, chi egli fosse di verità, e per 
qual line cosi apparì. < - *• 

11 sacro testo primieramente lo dice uomo', vi- 
rum, e lo' descrive in- aspetto, e in portamento 
guerriero, sUintemy evaginatum tenentem gladium. 
Egli appresso diffinisce se stesso, principe del- 
- l’esercito del Signore; Ego suiti princeps exercitus 
Domini. Terzo: soffre essere adorato da Giosuè, 
e comandagli scalzare ì piedi in segno di riverenza 
alla terra medesima, che lo sostiene, perchè la fa 
santa la sua presenza: Solve >calceamentuni tuum 
de pedibus tuis\ hcitt enim, in quo-stas, sanclus est. 
Quéste Ire, cose hanno fattoi sospettare ad alcuni, 
che il personaggio apparito ‘fosse il figlio di Dio, 
ch’era per’ prendere- umana 'carne,' e della reale 
presenza sua santificar qualia terra,' vero principe 
dell'esercito del Signore cioè degli angeli, e degli 
uomini predestinati. ^ 

Ma i più lo pensano l’arcangelo san Michele', 
che chiaramente, com’è in Daniele, si dice prin- 
cipe della sinagoga, e poi della Chiesa; di cui non 
meno è custode, e < specialissimo protettore. Egli 
era,- che come a Mosè rappresentava costantemente 
la persona di Dio, così ne fece altrettanto con Gio- 
suè. Adorarlo 'si conveniva, e per se stesso, in 
quanto l’adorazione non vale che profondissima ri- 
verenza, e molto più -per quello, ch’egli rappre- 
sentava, io quanto l’ adorazione può valer culto 
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doTuto alla divinità. Così per l’una, e per l’altra 
delle ragion suddette santa si potea dire la terra 
per l’adorabile presenza sua, e molto pià perchè 
un tempo sarebbe stata santificata da quella del 
vero Figliuol di Dio,, che a stanza l’aveva eletta 
del suo soggiorno. 

Il fine poi, per Cui si fece veder cosi a Giosuè, 
cioè 'armato, e in sembianti di uom guerriero colla 
nuda spada impugnata , è dalle circostanze assai 
chiaro: cioè per fargli conoscere, che forte era il 
suo protettore, e che a battaglie, e a conquiste 

10 conduceva. 

/ • 

A noi non meno, uditori, apparisce costante- 
mente il vero principe dell’ esercito del Signore, 

11 duce invitto, che noi seguiamo, io voglio dire 
Gesù Cristo Figliuol di Dio, Dio ed uomo Salva- 
tore degli uomini. Apparisce, non già per vision 
passàggere, ma sì per costanti princìpi di quella 
divina fede, che professiamo. Ma come, e in quali 
sembianti lo veggiam noi, cristiani? Importa troppo 
conoscerlo, perchè il suo esempio debb’ essere la, 
nostra legge. Dal somigliarlo dipende, grida l’apo- 
stolo, la nostra gloria, e la nostra felicità: Quos prce~ 
scivit et prxdeslinavit conjormes fieri imagini Filli sui. . 
Trattasi di conquista troppo maggior di quella, 
che non era la Cananite. 11 cielo, il regno eterno 
di Dio medesimo ci è proposto . a conquistare, e 

a far nostro. Ma in quale aspetto, io ripeto, ci si 
presenta il nostro infallibile condottiero? La croce, 
cristiani cari, la croce è la sua spada: penante, 
agonizzante, confitto su questa croce, eccovi il suo 
F'oL V. Farle 1. . 4 
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trionfo, la sua vittoria: Qui vuU venire pósi mCj 
sono le sue parole, crucem svam ^ et setjuaUir 
me. Convienct dunque patire, conlrapiare nói stessi^ 
portare la nostra croce con esso lui. A. questo 
prezzo siam suoi, ed egli è nostro. À. questa sola 
condizione noi possiamo prometterci sicuramente 
trionfo, regno e corona. Così sia. < 

LEZIÓNE CXCIX. 

Jericho autem clausa crai atque munita , timore 
fUiorum Israele tic. Jos. 6. v. i. 

Lasciammo Giosuè coll'angelo nella campagna 
di Gerico, il qual non era per lieve cosa venuto, 
e al forte uomo e fedele visibilmente apparito. 
Prese egli ad istruirlo del modo, con che dovesse 
assalire, ed espugnar Gerico. Era questa città for- 
tissima, e in essa avevano ricoverato gli abitator 
del contorno non meno per sicurezza lor propria , 
che per maggior difesa della città, dove il re me- 
desimo si trovava essere a comandare in persona, 
e a dirigere le sue genti. Le descrizioni , che di 
questa città si leggono presso Strabone, e Plinio, 
e Gioseffo , e Diodoro , e Tacito , e Giustino , e 
presso i. nostri geografi di terra santa, sono poste- 
riori di tanto a quella di Gerico, che fu distrutta 
per Giosuè , che poco altro si pub affermarne si- 
curamente fuori del luogo , dov’ era' posta , cioè 
sulla pianura giacente alia sponda Occidental del 
Giordano, e alle radici delle montagne, che a set- 
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tentrioDe vanno sino a Scitopoli, e a mezzogiorào 
sino al lago Àsfaltite. Dal nome di Gerico con- 
ghietturano alcuni, che avesse forma. di mezza luna, 
siccome avea la pianura secondante teatralmente 
il curvo giro delle montagne. L’assedio, e la con* 
quista di questa piazza doveva essere la prima im* 
presa del popolo entrato già ad accampare nel suo 
contado. Il timore teneva chiusi e ristretti nelle 
mura della città i cittadini , e i soldati , quantun- 
que fermi a difendersi ad ogni costo. Sentite per 
qual maniera 1’ angelo condotliere ne ordinasse lo 
assalimcnto, e Giosuè l’eseguisse malgrado, credo, 
il valore, che altramente Io consigliava. L’umiltà, 
e l’ubbidienza obbligarono questo prode a cedere 
ad un_ prodigio la glòria d’ una xonquista , che 
r umana ànibiziohe avrebbe anzi voluto dovere in 
tutto al valore della sua mente , e a quello della 
sua spada. Istruiamoci , ascoltatori , di quel che 
Dio pregia più:, e incominciamo. 

Stava Giosuè prosteso nell’atto di adorar l’an- 
gelo rappresentante la persona di Dio , quando 
questi così gli parlò. Ecco, che io ti ho dato in 
mano Gerico, ed il suo re, e tutti i forti, che la 
difendono. Ma comprendi , che mio in tutto deb- 
b’ essere, e comparir questo dono. Tu pensi, co- 
me espugnar le sue mura: ed io ti ordino di co- 
mandare all’ esercito e a’ sacerdoti , che per sci 
giorni non facciano che una solenne e tacita pro- 
cessione coir arca tutto intorno alle mura della 
città. Suonino in questo mentre sette trombe sa- 
cerdotali di quelle, che destinate sono ad annun- 
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ziare al popolo i giubbilei. Còme Terrà il giorno 
settimo , COSI sette volte V arca , e 1’ esercito farà 
r usata processione , e compiuto il settimo giro , 
cresceraano i sacerdoti flato alle trombe , sicché 
lo squillo a riprese ne sia più lungo e più forte. 
Allora il popolo leverà al cielo là voce ^ e accla- 
merà con un grido alle trombe sacerdotali. Rovi- 
neranno nell’atto stesso le mura delia, città, e tutti 
ad un tempo l’assalirete ciascuno per quella parte, 
rimpetto a cui si troverà essere al momento della 
rovina : Cumque insonuerit vox tubee longior alque 
concìsiorj et in auribus vestris increpueril j 'concia- 
mabil omnis populus vociferadone maxima , et muri 
funditus cor ruent civitalis , ingredienttirque singuli per 
locuni coìtlra queni steterint. Giosuè non mosse a 
questo comandamento dell’angelo difficoltà: la Vi- 
sion dileguò, ed egli non pensò più che a ubbidire. 

Chiamati dunque i sacerdoti, e i principi del- 
le tribù fece lor noto il divino comandamento ; o 
l’esperienza del recente prodigio, per cui avevano 
veduto r acque al passaggio loro indurarsi a guisa 
-di salde mura, rendè loro per mio avviso credibi- 
le la promessa di un opposto prodigio , per cui 
avrebbono non men veduto le salde mura di Ge- 
rico all’ aspetto lor liquefarsi a guisa di molli ac- 
que. Tutta la moltitudine ne fu istruita; nè si 
pensò , che ad eseguir puntualmente , quanto per 
Giosuè aveva Iddio comandato. 

Era il ventesimo quinto giorno del primo mese 
dell’anno sacro rispondente, come assai volte fu 
detto, alla posterior parte del nostro marzo'^ c 
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anteriore del nostro aprite , ed era il giorno pri- 
mo deir ebrea setlitnan^ rispondente alla nostra 
domenica : quando sull’ albeggiare conformemen- 
te all’ istruzione dell’angelo mosse da Gaigaia alla 
Tolta della vicina Gerico il campo degl’ israeliti. 
Questa mossa dopo quindici giorni d’ozio passati 
in Gaigaia non si Nascose a’ paurosi e vegfianti 
dìfenditori di Gerico. Pensate se non accorsero 
sulle lor mura cogl’ingegni tutti e coll’ armi della 
difesa. Noti usavano di que’ giorni le artiglierie : 
ma in quella vece frombe , balestrè , ed archi , e 
macchine a ‘gittar sassi per tener 1’ oste nemica il 
pih che fosse possibile lontana dalla città. Erano 
dunque i merli tutti guerniti di soldati, e di duci 
a ben ricevere il primo assalto , che qiiel di si 
aspettavano di sostenere. L’armata ebrea nell’usato 
ordine di battaglia^ descritto altrove appari tosto in- 
noltrante dirittamente verso della città. La mostra 
era bellissima, che ciascuna delle israelitiche schie- 
re sotto le sue insegne avente in fronte i suoi duci 
spiegava agli occhi de’ riguardanti spettacolo ma* 
raviglioso. Non é al mondo , uditori , o il piti 
grande, o il più vago dì quel di tfn es’ercito cam* 
minante cosi. Ma 1’ aspetto di tanta forza nimica 
poco lasciò godei'e per mio avviso agli abitatori 
di Gerico della vaghezza dello spettacolo. Già i 
frombatori, e gli arcieri delle muraglie le frombe 
avevano armato , e' gli archi per accogliere con 
una grandine di saette,- e di sassi la prima fronte 
deli’ esercito assalitbi'e. Ma ecco questa appena 
fuori dì tirO; partirsi in due, e tutto il corpo al- 
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a sinistra di tanto sempre allungantisi dall’ una 
parte, e dall’ altra , che tutto il giro della città 
circondassero ; ma sempre fuori del tiro delle 
muraglie. L’arca in mezto alle schiere portata da’ 
sacerdoti, e dal pontefice Eleazaro, preceduta pro«- 
babdmente è seguita da una ^ia moltitudine di 
geriti inermi far tutto il giro delia città. Come i 
gericontini si videro rircondati cosi, ad ogn’istante 
aspettavano di vedersi assaliti. Tutto eia un alto 
silenzio , nè altro strepito non si sentiva fuorché 
delle squille sacerdotali , che innanzi all' arca suo- 
navano di tempo in tempo, a segno incerto se di 
religione e di festa , o di battaglia e d’ assalto. 
Certo Un colpo solo non fu tirato da niuna- parte, 
.nè usci d’ arco , o di fromba sasso , o saetta. 

■ Passata era in questo spettacolo, e in questa 
aspettazione. di cose gran parte, credo, della gior- 
nata ; quand’ ecco raccogliersi nuovamente i corpi 
tutti in un solo, e l’esercito d’Israele coll’ordine, 
con che era venuto, tornare addietro, e al suo 
càmpo di Gaigaia restituirsi senza avere altro fatto , 
dié farsi Veliere* à Gerico con una specie di pro- 
cessione piuttosto , che d’ evoluzion militare. 

Una serie di cose si inaspettata creò, e lasciò 
senza dubbio nella città statane spettatrice pensieri, 
divisameuti, e discorsi diversi assai, che gran pai'te 
probabilmente occuparono della notte. Nel consi- 
glio massimamente, che il re di Gerico avrà tenuto 
eo’ suoi , i piò cauti , che soglion essere paurosi , 
si saranno avvisali di discuoprirci , o almen di 
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che soglion esser superbi, avranno forse attribuito 
ogni cosa al buon ordine , e allo stato ottimo di 
difesa, in che i nemici avevano veduto essere la 
città. Chi alla speranza loro di spaventar còlla 
mostra di tanta forza gli abitatori, chi alla vanità, 
e fors’ anche alla supecstizione di qualche rito , 
nel che sapevano essere singolare il popolo fore- 
stiere. Nessun s’appose di verità: ma tutti si pre- 
pararono al di vegnente avvisando , che avrebbe 
"certo recato qualche rischiaramento alla comparsa 
del di passato. 

Di fatto all’ apparire del nuovo giorno , ecco 
di nuovo innoltrante verso le mura di Gerico 
r esercito israelita. I cittadini , e i soldati via più 
ansiosi e solleciti di riconoscerne ogni movimento 
e ogni passo, e via più armati a difenderne d’ogni 
parte l’ accesso. Ma questo secondo giorno non 
fece che rinnovar lo spettacolo del giorno innanzi. 
Tenne l’esercitola distanza medesima dalle mura: 


le circondò tutto intorno: l’arca portata da’ sacer- 
doti, e seguita dal popolo ne fece il giro: lo stesso 
silenzio , le stesse trombe suonanti , e finalmente 
al ritornar della sera» la ritirata medesima-del gior- 
no innanzi,' e lo stesso ritorno al campo di Gaigaia. 
Cosi le cose senza variar di un punto andarono 
per sei giorni ; e tutto ciò , che in questa strana 
condotta poterono i cittadini di Gerico sospettarci, 
fu che il nemico sperasse cosi tirargli fuori delle 
lor mura, ovveramente affidarli, finché in qualche 


parte ne trascurassero la difesa , e per quella as- 
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salirli. Ma grossolano era per loro avviso* lo stra^ 
tagemma, nè troppo acconcio a spirar loro grande 
idea, o del valor delle schiere, o della mente de' 
capitani. Il timore , che da principio ne avevano 
conceputo , si volse per avventura in disprezzo, e 
molti dovevan essere in Gerico i derisori di questa 
novella foggia d’imbelle assalto: ah che per suono 
di trombe , e per giro di processioni^ motteggia- 
vano probabilmente, non si prendono le città. Ave- 
vano ragion di farlo, per* dire il vero ,' con tanto 
maggior fiducia, quanto altissime erano di que’ 
giorni le mura delle città, c quelle massimamente 
de’ cananei; e però di scalata difficilissima per non 
dire impossibile. D’altra parte non essendoci allora 
modo d’ aprirci breccia, fuorché per macchine al- 
le mura stesse immediate , le difese dei cittadini 
dall’ alto di queste mura erano più forti assai , e 
più facili^ delle offese degli assediantì, o assalitori, 
sicché le piazze, e le città ben- munite non si pren- 
devano di que’ giorni , che o per tradimento~l o 
per fame. ^ 

Ma venne il settimo giorno segnato in cielo al 
trionfo degl’israeliti, e alla caduta, anzi alla rovina 
di Gerico. Era il sabbato, e questa volta Iddio lo 
volle santificato cosi; e la bestemmia di Marcione, 
che accusa Iddio d’incostanza, quasi il sabbato pro- 
fanasse colla vittoria del popol suo , debbe ad ogni 
persona di buon giudicio parere non solamente, 
empia , ma stolida e irragionevole. Dunque allo 
entrare di questo giorno prima del solito si de- 
campò. Sette giri, e non più un solo come i sei 
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giorni innanzi, erano^oggi a fare inforno aUe mura 
della città. I sacerdoti , e i principi delle ti*ibi!i 
n’ erano già istruiti, e istruito ne avevano non uicn 
l’esercito. À ogni -modo sembra che Giosuè ne 
rinnovasse loro l’avviso inculcando perpetuo silen- 
zio a tutta la moltitudine sino al momento , che 
al compiere del settimo giro avessero udito il. suono 
delle trombe sacerdotali pih acuto , piìi • forte , e 
pih seguito che mai: ch’egli ne avrebbe lor fatto 
cenno , e allora tutti levassero grida di festa al 
cielo, perché a quel. momento avrebbono veduto 
a un tratto cadere da’ fondamenti , e ai suolo ugna» 
gliarsi le eccelse mura delia città superba, e aperta 
Gerico d’ogni parte .all’assalto, ovver piuttosto ad 
trionfo .dell’esercito del Signore: che ogni schiet'a 
innoltrasse nella città per quella parte, che avesse 
avuto rimpetto a sè: che ogni persona mettesse a 
filo di spada tranne la sola Raab , e chiunque si 
fosse trotto’ essere nella sua casa nota assai dal 
segnale dello scarlatto, che all’ occasione de’ molti 
giri fatti intorno olle mura delia -città si era alla 
sua fìneslra veduto. Àggtunse, che la città e tutte 
le cose, che in essa erano, Dio soggettava alfana* 
tema. Guai a chi ne- avesse toccato un filo*, e 
serbatane qualche spòglia: avrebbe il campo Con- 
taminato col suo delitto , e fattone >turbato e ree 
tutto Israello: i soli metalli dovean serbarsi, è tutti 
a Dio consecrati riporsi nel 'SUO erano. 

Così al solito levato il campo da Galgala~si 
raorciò a Gerico, e ituominciossi l’usato giro degli 
alb'i giorni, se non che oggi, com’ io dicevo’, aon , 
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più un "Solo, ma sette dovevan essere, e sette di 
fatto furono questi giri. A togliere, e a prevenire 
le molte difficoltà , che possono su questo fatto 
facilmente venire all’ animo, senza ridursi a rendere 
una risposta , che o voglia moltiplicare i miracoli 
senza necessità e senza cenno, che, come di cosa 
prodigiosa , facciane la scrittura , o debba contro 
/)gni fama il circuito di Gerico impiccolirsi di 
tanto, che sette volte in cassai meno di un giorno 
si potesse. naturalmente girare a piedi di così largo, 
che doveva aggrandirne d’assai il circolo, è a ri- 
flettere, ascoltatori, che la Scrittura non dice mai, 
nè che l’arca sette giri facesse intorno della città, 
nè che facesseli alcuna particolare persona. Ma sì, 
che tutta l’armata insieme a questo settimo giorno 
la girò sette volte , o vogliam dire la circondò'; e 
che al settimo giro dierono i sacerdoti lo straordi- 
nario fiato alle trombe. Ora. le espression tutte 
della sacra narrazione ‘sussistono in tutta la ' loro 
forza, tanto solo, che il corpo dell’esercito israelita 
si concepisca in sette schiere diviso , ovvero in sette 
colonne, ciascuna' delle quali circondasse una volta 
r assediata città , descrivendo così intorno ad essa 
come sette linee, o a meglio dir sette circoli l’un 
dietro ali’ altro. Questo non si era fatto ne’ giorni 
avanti, che un corpo solo l’avea girata e circondata 
solidamente. Questi sette giri poteano farsi così ad 
un tempo,*senonchè quando le colonne tutte mar- 
ciassero ad un medesimo passo , il primo circolo 
più concentrico si chiudea prima , appresso il se- 
condo , indi il terzo , e così • poscia di mano in 
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mano sino al settimo, che più lontano dal centro 
doveva essere di tutti gli altri più grande. L’arca 
£attaato' cò’ sacerdoti facendo il giro in meezo pro- 
babilmente alla quarta colonna secondava ia marcia 
di tutte settè , che sette volte cosi circondarono la 
città, benché ciascuna non la girasse più di una 
volta. Se cosi possano senza errore spiegarsi i testi 
e le cose , si schifa assai chiaramente ogni diffi- 
coltà , nè Gerico s’ impicciolisce fuor di ragione, 
nè al popolo, a’ sacerdoti j e ail’esercito si fa fare 
una marcia miracolosa di troppe più miglia ,’ che 
far non si possano naturalmente nello spazio di 
poche ore, a cui succedé l'assalto, 1’ uccisione , 
il sacco , e l’ incendio di una città , e sembrano 
d’ogni parte ordinate le cose probabilmente^ 

Ma non veggendo io da altri questo 'punto trat- 
tato, e tutti parendo amtn,ettere i sètte giri in una 
sola mattina senza vederci, o certo almeno accen- 
narci difficoltà, soggetto ropinionimia aligiudicio 
di chi sa più, e seguo il corso della divina istoria. 

Compieva il settimo giro, e i cittadini di Gerico 
affìdati sull’ esperienza de’ giortii innaàzi stavano 
sulle lor mura più curiosi probabilmente , che .ti- 
morosi vdi quello,, a» che quest’ ordin nuovo di 
sette processioni fosse ‘per riuscire. Non vedevano 
scale , o macchine minaccianti rovina , o assalto , 
né i nemici non si accostavano alla città più di 
quello, che fatto avessero i .di ' passati. i Quando 
Giosuè fe’ cenno a’ sacerdoti del Parca di dai* fiato 
alle tiorahe seguito e acuto, e al «popolo d’accla- 
mare. Le grida di tante genti assordarotìp certo 


Digitized by Google 



6o 

• • 
r aria , > ma quale offesa poteano fare alle mura 

della città ? 'Eppure ecco nell’ atto stesso coleste 
-mura fortissimo, quasi da sotterraneo turbine ine* 

vitabile schiantate e scosse rovinare da' fondamenti , 

/ * 

precipitare, ingojare, seppellire nelle rovine i loro 
difenditori , e aperta Gerico d’ ogni parte all’ as- 
salto , ovver piuttosto al trionfo de’ vincitori. Quel 
solo tratto della casa di Raab, dove la finestra era 
col segno dello scarlatto, si stette in piedi, e potè 
così dall’ esercito riconoscersi via più ampHamente. 

- Chi potrebbe descrivervi con qual furore fu 
allora la città condannata assalita d’ ogni parte e 
inondata dall’ esercito vincitore ? Le acque di uu 
rovinoso torrente, che rotti gli argini inondino una 
soggetta pianura, o le fiamme di un vasto incendio, 
che senza freno ‘qua e là portate dal vento scorrano 
per una selva , non possono crearne idea punto 
maggior del vero. Uomini, fanciulli, e donne, 
tutto furtiesso a filo di spada. Non fu a giumenti 
medesimi perdonato, nè ad animale vivente alcuno. 
L’anatema questa volta fulminato contro della città 
ki volea tutta consunta. Per salvare la sola Raab, 
e i suoi, e tutte le cose sue secondo il giuramento, 
e la fede, che gliene avevano dato gli esploratori 
per lei salvati , ebbe cura Giosuè di mandar per 
lei essi stessi, a guisa di salvaguardie, con ordine, 
che la traessero prestamente dalla sua casa , con 
essa le robe , e* le persone sue, e' ogni cosa roet* 
tessero in sicurtà' fuori del recinto di Gerico , e 
presso ih campo idcgrjsroeliti.) Lo che fatto subita- 
mente 'fìi la città 'data in prcda lallc fiamuic, ebe 
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ogni cosa ne consumarono tranne l’oro, F argento, 
il bronzo, ed il . ferro, che in quel tumulto di spo* 
glio fu ritrovato, e tutto riposto nel tabernacolo, 
e sacro a Dio. 

Presto non fu più Gerico , ma sole rovine , e 
ceneri funestanti quel piano stesso, che la superba 
città dianzi adornava , e qual reina amphiraente 
signoreggiavo. Convìensi dire , uditori , che u Dio 
assai odiosa fòsse questa città , nè puntò meno' 
di quelle dell’ incendiata Pentapoli peccatrice. Per- 
chè Giosuè sópra le sue rovine portando il piede 
ferocemente, e lo sguardo preso da un estro più 
assai profetico, che militare: Maledetto da Dio sia 
l’uomo, gridò altamente, il quale prenda mai più 
a fabbricarti, o Gerico, o a ristorarti. Col cadavero 
del suo primogenito mettane i fondamenti, e con 
quello dell’ultimo de’ suoi hgliuoli ne costituisca le 
porte: In tempore ilio ^ imprecatUi est JosttCj dicens: 
maledictus vir coram Domino, qui suscitaverit et 
cedificaverit civilatem' Jericho. In primogenito suo 
fundamenla illius jaciat , et in novìssimo liberoruni 
ponat portas ejus. Noi vedremo a suo luogo, cioè 
cinquecent’anni in circa dopo quest’epoca, Gerico 
rifabbricarsi , e nel suo empio ristoratore adem- 
piersi letteralmente la profezia. 

Ma di questa imprecazione profetica di Giosuè , 
di quello, che avvenisse di Raab, e de’.suoi sot- 
tratti alla rovina della città, e messi in salvo pres- 
so, ma fuor del campo degl’ israeliti, del valore 
dell'anatema, per cui Gerico fu distrutta così, e 
del peccato non meno, che del gastigo dell’anatema 
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violato col seguito delia storia nella prossima lezion 
diremo. 

Sia frutto, e conchiusione di questa, riflettere 
brevemente su’ 1 modo misterioso,, con che Dio 
volle che il popol suo da lui solo riconoscesse que- 
sto trionfo della prima fortissima città nimica. Sette 
giorni, *e sette giri coll’arca del testamento intorno 
delle sue mura, e sette sonanti trombe sacerdotali. 
L’istruzione più semplice, più naturale, e più chia- 
ra quella parmi di confermar nel suo popolo con 
un miracolo cosi stupendo il primo articolo della 
fede di un Dio creatore in sei giorni dell’ univer- 
so, e santifìcatore del settimo, siccome arbitro so- 
vrano ed unico d’ ogni cosa. Nell’ arca riconosceva 
il popolo la «ua presenza, e nelle trombe sacerdo- 
tali la sua autorità. Valeva dunque 1’ una e l’altra 
cosa a spirargli molta religione al simbolo stesso , 
non che alla verità dell’ adorabile presenza sua, e 
altrettanta ubbidienza a’ suoi divini comandamenti 
spiegati lor per lavvoce de’ sacerdoti ministri suoi. 

1 sensi morali, e mistici, tropologici, ed alle- 
gorici molti sono ne’ santi Padri. Piacerai 'la spie- 
gazione d’ Origene, che il mondo in Gerico, -noi 
nel popol fedele,' Gesù in Giosuè, le divine scrit- 
ture nelle trombe sacerdotali, la viva fede nelle ac- 
clamazioni del popolo riconosce. £ nel vero, udi- 
tori, che superba comparsa, che forza 'millanta il 
mondo contro la mansuetudine, e l’umiltà dell’eletta 
Chiesa di Cristo? Ma che armi sono richieste a via- 

j 

cerio, e a trionfarne fuorché la fede? Fede, che 
le sacre trombe ci annunziano delle divine scrittur 
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re, fede, che nodriscoaòj che ristorano, che for- 
tificano i sacramenti, fede, che Gesìi stesso scor- 
ge, e corona. Così Io vinsero, ne trionfaron così 
poveri, fanciulli e donne. Gloriosi e mortali sono 
i loro trofei malgrado la debolezza della condizio- 
ne, del sesso, dell’età, delle forze; noi non dob-, 
biam che inaitarli: IIxc est vicloria, qtix vìncit mun~ 
duntf fides nostra. 

LEZIONE CC. 

Fila autem Israel prevaricati sunt mandatum, et 
usurpaverunt de anailiemate. etc. Jos. c. 7. v. i. 

^ ** 

Distrutta Gerico, e di città lietissima e romo- 
rosa fatto orrido sepolcro e tacito de’ suoi estinti- 
abitatori, lo che fu opera della notte immediata 
all’ assalto , e del giorno soprawegnente , tornò 
l’esercito vittorioso nel suo campo di Gaigaia, che 
noi vedremo essere per alcun tempo soggiorno, e 
sede del popolo conquistatore. Così conveniva per 
ogni modo che fosse, trattandosi di una nazione 
intera numerosissima di presso a tre milion di per- 
sone. Quante donne, e quanti fanciulli, alla cui 
sussistenza, e alla cui sicurtà era da provvedere? 
Quanti riti di religione , e quante leggi erano 
a costituire? E come al popolo doveva. darsi una 
forma di reggimento costante, prima che si divi- 
dessero le tribìi, se qualche soggiorno stabile non 
ottenesse? Là situazione di Gàlgala era di verità op- 
portunissima a questi fini. Caduta Gerico signoreg- 
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giava la bella e lieta pianura della provincia su 
questa sponda Occidental del Giordano. Aveva il 
fiume alle spalle, e le terre di là dal fiume posse- 
dute dalle tribii di Ruben, e di Gad, e da una 
parte della tribù di' Manasse, che nemmeno non 
erano a abbandonare allontanandosene soverchia- 
mente, se gli ammoniti. per avventura, e i moabiti 
avvisati si fossero di assalire. In Gaigaia dunque 
costituito fu il tabernacolo stabilmente, in Gaigaia 
la prima sede della religione non meno, che del 
governo; e di Gaigaia mossero di mano in mano 
le genti, che Giosuè pensò dovere impiegare nelle 
spedizion varie delle sue gloriose conquiste. .Ora 
poiché noi proemiando abbiam da Gerico a Gai- 
gala ricondotto 1’ esercito d’ Israele, uscirem soli 
ad agio nostro del campo , e prima troverem Raab, 
la benemerita Raab qui venuta co’ suoi, ma tutta- 
via forestiera, e di quello, che ne avvenisse, ragio- 
neremo: appresso faremo un tratto ritorno a Ge- 
rico, e dell’anatema contro questa città adempiuto 
dal popolo, ma da uno d’essi violato, e delie co- 
se, che ne seguirono, diremo parte, e parte dispu- 
teremo. Se ogni altro pregio alla lezione mancasse , 
quello certo non può oggi mancare della sempre 
piacevole varietà. Incominciamo. 

Raab, la -benemerita Raab seguitò dunque coi 
suoi il campo degl’israeliti, ma restò fuori di esso, 
finché istruita con tutta la sua famiglia della divi- 
na religione, di cui non che negli altri prodigj in- 
cordali agli esploratori da lei medesima, nella recente 
rovina delle miua di Gerico aveva prova infallibile. 
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divenisse vera pi’oselita del popol santo, e proseliti 
divenissero tutti i suoi. Cosi fu fatto, e tutta questa 
avventurosa famiglia aggregata fu al popol di Dio, 
e in mezzo ad esso sicuramente, e perpetuamente a- 
bitò. GiosetTo narra che Giosuè accolse con molto 
onor questa donna, e fecele larghi doni di terre per 
gratitudine di aver salvato gli esploratori. I rabbini 
presso Genebrardo, e il Serario aggiungono, che 
la sposò. Ma sono deU’error loro convinti dal Sera* 
rio medesimo, che fortemente assai li confuta. San 
Girolamo contro Gioviniano dimostra, che nè questa, 
né altra moglie Giosuè non ebbe: e molti padri Io 
celebrano siccome professor primo nel popolo di 
Israele dell’evangelico celibato prima dell’ evangc* 
Ilo. Dunque non già a Giosuè, ma sì a Salmone 
(com’-è in san Matteo) figliuol di Naasson prin- 
cipe della tribù di Giuda, stato probabilmente uno 
de’ due esploratori salvati, sposata fu questa donna, 
che coi meriti di una novella vita cancellò tutta 
l’infamia della passata. E qui a notare che alcuni 
la Raab' nominata da san Matteo tra gli ascendenti 
di Cristo moglie di Salmone non già questa Raab, 
ma voglion anzi che fosse una nipote di lei, che 
da lei avola prendesse il nome, i- quali non le con- 
tendono pei*ò l’onore di avere sposato uomo della 
tribù di Giuda, e d’essere per la nipote natagli 
da un figliuolo e maritata a Salmone i entrata feli- 
cemente nel numero degli' antenati del Salvatore. 
Ma ci vorrebbono ragioni assai a sostenere "que- 
st’ opinione, postochè r universale de’ Padri .non ci 
consente. 

Voi V. Parie J. ^ ^ 
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Lasciamo Raab fatta israelita cpn tutta. la sua 
famiglia, e forse a un tempo medesimo fatta spo« 
sa; e proseguiamo il nostro viaggio a Gerico. Molte 
cose sono a sapere su questa città distrutta. Prima 
Giosuè soggettò questa città all'anatema., e dichiarò 
che tutto era a distruggerne senza serbarne spoglia 
tranne i soli metalli, che a Dio solo erano a con- 
secrare. Aggiunse che s’ altri ne avesse tolto e ser- 
bato cosa, che fosse, non solamente avrebbe egli 
commesso peccato grande, ma che a tutto il po- 
polo, e a tutto il campo sarebbe il suo delitto' im- 
putato, e sconvolta cosi e turbata ogni cosa: P^os 
autem cavete, ne de his, quce proecepta sunlj quip- 
piam contingatis j et sitis prxvarìcationis rei , et 
omnia castra Israel sub peccato sint atque turbentur. 
Ma quinci due dubbj nascono facilmente, che sono 
a sciogliere. 

Primo: se T anatema veramente esigesse questa 
^istruzion di' ogni cosa. Secondo: come il peccato 
di un solo, che violato l’avesse, potesse essere giu- 
stamente al corpo tutto della nazione imputato. E 
quanto al primo certissima cosa è, che tutte le 
città,, e i popoli cananei furono da Dio soggetti 
all’ anatema, che ‘a. quest’ anatema singolarmente 
Mosè soggettò le città tutte di Seon, conquista 
prima del popolò, mentr’egli viveva ancora, di là 
dal fiume: eppure nè ogni città di Canaan non fu 
distratta, nè ogni persona uccisa, nè ogni spoglia 
consXmta, ma si caduta in potere, e usata a co- 
modo de'vincitori. E dunque a < conqhiudere sicu- 
ramente, che quest’anatema, che è voce greca ri- 
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gpoodente all’ebrea cherentf e vale cosa tolta ad 
ogni uso, e appesa e consécratn a Dio solo, po- 
teva essere, e 'fu di fatto più o meno severo,, e 
mitigare, o inasprire questa severità dipendeva dalla 
sola volontà di colui, che avea -diritto di pronun- 
ziare l’anatema. 11 severissimo per Giosuè pronun- 
ziato contro di Gerico, fu senza dubbio conforme 
all’ ordine espresso, che ricevuto ne avea da Dio. 
Convenivasì, che così fosse, e per'gastigo della 
città peccatrice forse più rea dèli’ altre, e per esem- 
pio di tutte, e per istruzione del' popol santo, e 
per onore di Dio, da cui solo dovea così riconq^ 
scersi in ogni modo possibile questa conquista. 
Nel resto le varie guise di pronunziare gli ànatemi 
contro delle città si possono facilmente raccogliere 
da varj tratti delia Scrittura. Le genti appresso adot- 
tarono questo rito, e se ne leggono esempi pres- 
so i romani, e molti altri per Ugon Grozio raccolti 
studiosamente. 

Air anatema fu di più aggiunta l’ imprecazione 
profetica di Giosuè contro chiunque si fosse ar- 
dito rifabbricare la distrutta città, che fu neU’.ulti- 
ma lezion nostra accennata. Fu divina senza dub- 
bio, e profetica, siccome l’adempimento cinque 
secoli appresso la dimostrò. Ma è a riflettere su 
questo punto, e a notare, che un’altra Gerico pri- 
ma del tardo, ristoramento <di questa ebbe ad es- 
sere fabbricata: perchè città delle palme ,' com’era 
Gerico nominata, leggesi sussistente, abitata prima, - 
e poi abbandonata da’ figliuoli di Jetro, nel capo 
primo de’Giudici, e nel terzo,' che il re di Eglon 


J 


i 

1 

1 

5 

i 

i 


1 


V 


Digitized by Google 



68 

la tolse agl’ israeliti ; e nel secóndo dei Re i che a 
' Gerico ricoverarono gli arnbasciador di Davidde , 
che avevano dagli ammoniti sofferto la celebre villa- 
nia. Dunque una Gerico sussisteva prima di quella, 
che Jele Betlemita a’ giorni d’Acabbo rifabbricò. 

Sì ascolt itori, ma questa Gerico non è la' inaladetta, 
perchè in altro luogo - da quello, dove la prima 
era, come i viaggiatori di terra santa osservarono 
e vedesi da Gioseffo. .Nemmeno l’antica Gerico,* 
poiché fu per Jele rifabbricata, il'qual secondo la 
znaladizione di Giosuè colla morte del suo, primo-j - 
genito ne gittò i fondamenti , e con quella dell’ ul- 
timo de’ suoi 6gliuoli le portene costituì,, perden- 
doci miseramente così tutta la sua famiglia; nemmeno 
dico questa seconda Gerico fu poi soggetta all’a- 
natema della prima: anzi fu chiara per la dimora, 
e i miracoli-, che in essa fecero Elia e Eliseo , e 
molto più per la divina presènza di Gesù Cristo., 
che fe’ vedere a Gerico la sua persona, e alcuni 
' prodigi in quésta città operò. Zaccheo il favorito 
da Cristo oi soggiornava, e un superbo palazzo 
fabbricato ci aveva Erode così magnifico, che n’ è . 
restata memoria. Oggi appena, se ne veggono le 
rovine, e pochine bassi tugurj,dove alcuni poveri 
mori, o arabi sógliono ricoverare vivejjti a guisa 
di fere nelle lor tane. La campagna medesima, che 
un tempo ei'a celebrata i sì lieta, oggi è inospito e 
sterile ed abborrito diserto. > 


Quanto al secondo dei dubbj proposti, cioè , 
come il peccato di un solo , che violato avesse l’ana- 
tema 'cóntro Gerico, potesse essere giustamente al 
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còrpo tolto della nazione impiUalo, è a tiflcttere 
primamente e a notare, che veramente il precetto 
fu al corpo tutto 'della nazione intimato , siccome 
tale, che tutta la riguardava direttamente, alla cui 
fedele osservanza però tutta dovca- vegliare con 
tanto più 'di precauzione, e di zelo, quanto la 
trasgressione era dichiarata essere non 'già delitto 
privato, come di quelli comandamenti, che non ri- 
guardano che le. persone particolari, ma pubblico 
siccome di ‘tal precetto, che il corpo tutto della 
nazion riguardava. Secondo: che il minacciato ga* 
stigo al corpo non era che temporale. Terzo: che 
cosi era richiesto per contenere la moltitudine ^ e 
metter freno alla rapacità, ed avarizia delle per- 
sone col timor d’esser'ogni rapitor riguardato quale 
nimico pubblico. Quarto: che il gastigo, e il’ giu- 
dicio dovea 'dipendere immediatamente da Dio, la 
cui giustizia è' irreprensibile, a cui assiste una sa- 
pienza' infinita, come si esprime il Savio, vede, e 
comprende ogni merito, e ogni demerito di ciascuno, 
e la cui sovranità ha dei diritti, che alla giustizia 
degli uomini non possono Convenire. Rfa queste 
cose vedremo tuttavia meglio nella' uarrazion me- 
desima della storia. 

Dunque in mezzo alla strage J all’ incendio, e 
alla rovina di Gerico fu certo Àcanò fìgliuol di 
Carmi della tribù di Giuda, acuì venendo un bel 
pallio veduto, e una verga d’oro, e certa somma 
d’ argentò, parve male doverne perdere la buona 
ventura , die gliene era per suo avviso venuta in 
' nianoi e non avendo altro riguardo all’ anatema, 
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fuorché la cura, d’ asconderne colla sua preda la 

trasgressione , imbolata prestamente ogni cosa é 
messala nelle sue bolge la si portò ritornando , e 
in mezzo al suo padiglione la seppelh. Tutto’ re* 
stò nascoso; il campo era tranquillo ; e Acano si 
lusingava aver fatto buon senno e buona giornata. 
Ora sentite il seguito delie cose. 

Giosuè tornato al campo di i>aTga|a pensò ad 
intloltrare le sue conquiste. La città d‘ Hai posta 
su una collina in prospetto alia pianura di Gerico, 
e posseduta e abitala da un re amorreo gli parve 
di dover prima rendere in poter suo. Distinguete 
questa città amorrea di qua dal Giordano da un’al* 
tra del nome stesso , eh’ era degli ammoniti di là 
dal fiume, e leggesi ricordata per Geremia. Man* 
dò dunque alcuni de’ aiioi , che lo stato esploras- 
sero e la forza della città e del paese. Questi tor- 
nati dalla spedizion loro gli riferirono , che cosa 
era di picciol conto, che non tornava incomodare 
l’esercito per un’impresa, che due o tremila uo^ 
mini potevano facilmente condurre a fine. Perchè, 
conchiusero , contro a nimici pochissimi si dovrà 
inutilmente a tutto il popolo dar fatica ? Qitare 
omnit populus frustra vexabitur cantra hostes pau- 
cissimos? Giosuè consenti, e ad una banda di tre- 
mila guerriei'i . fidò l’ imprésa. Questi marciàrono 
prestamente, e arditanóenle salirono la collina per 
assalir la cittàl Ma che?. Sortendone all’ improvviso 
gli aiti, non tenner fermo un momento gli as- 
salitori, e volte subito bruttamente le spalle fug- 
girono precipitando per la discesa battuti sempre 


Digilized by Coogle 



e cacciati da' valentuomini, sino n Sabati , che vai 
rompimento, e un luogo era detto probabilmente 
COSI dalla gola, che alle radici loro facevano, quasi 
rompendosi, le colline. La vergogna di questa rotta 
fu della perdila maggiore assai , che soli trenta- 
seti’ uomini ci perirono; ma l’ effetto fu tuttavia 
più funesto, e parve esser fatale. 

Appena la fama ne giunse al campo di Gai- 
gala , che tutto il popolo si perdè d’ animo , ed 
awin. Un timor panico- comprese tutto 1’ esercito 
per maniera, che Giosuè ben avvisò del pericolo, 
e dello stremo, a cui in questa costernazione di 
animi si potevano facilmente ridur le cose. La per- 
dita di soli trenlasett’ uomini non era nulla:- ma 
la fuga- di una schiera d’israeliti, ma il coraggio, 
che ne arebbono quinci preso tutti i popoli cana- 
nei , ma il presente avvilimento di tutto il campo 
tanto più strano, quanto i recenti prodigi doveano 
renderlo più animoso , ma sopra tutto lo sdegno 
di Dio , che giustamente parve al sant’ uomo in 
questo fatto vedere aperto , lo desolarono sopra 
modo. Squarcfossi sul petto gli abiti a segno di 
gran dolore , si coprì il capo di cenere , e cadde 
boccone in terra dinanzi all’ arca in quest’ umile 
atteggiamento restando del tempo assai. I principi 
e i senatori del popolo ne fecer tutti altrettanto 
accompagnandolo ed imitandolo. Riflettète , ascol- 
tatori , all’ origine di questi riti , che poi si leggo- 
no non solamente nella Scrittiu’a, ma presso i 
greci,. e ì latini nel gran dolore imitati , com’ è 
io Omero d' Achille, piangente Patroclo. 
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Lui negra nebbia di dplor coperse, 

E con ambe le man polve funesta 
Sparse sul capo, il grazioso volto 
Così lordando, e la divina vesta. 

E sul terreno polveroso tutta 

La gran vita distesa, al cria leggiadro 
Faceva oltraggio colle care mani. 

E il re latino in Virgilio. ’ 

Fa la vesta squarciata il re latino ' ’ *' 

Di polvere lordando il cria canuto. ' 

Ma in Giosuè questi dolorosi atti prodotti fu* 
l'ono da un’amarezza piena di religione, tn questo 
stato d’umiliazione e di'pena gridò a Dio, e pregò. 
Furono le sue parole: Oimè, Dio Signorel Hai tu 
dunque voluto il popolo tuo condurre di qua dal 
Giordano per darci tutti , e perderci tra la’ mani 
degli amorrei? Così anzi restati' ci fossimo di là 
dal fiumel Che posso io altro dire j mio Signore 
e mio Dio , veggendo Israello volgere a’ suoi ni* 
mici le spalle ? 1 cananei io sapranno , e tutti' gli 
abitatori di queste terre ruccolte insieme 'le forze 
ci assaliremo da tutti i lati sino a distruggerci, e 
allora, o Dio, del tuo gran nome che fia? Et quid 
facies magno nomini tuo ? * ■ ' 

Quest’orazione di Giosuè è. presso il Masio^ i 
rabbini, e il Lirano, e 1’ Àbulense ripresa di qual- 
che colpa, massimamente nelle parole: Così restati 
ci fossimo di là dal Giordano: Utinam ut caepimus 
mansìssemus trans Jordanem, quasi di pentimeato 
di afer quello fatto passando il fìume , che ’ Dia 
avca che facessero^ comandato; ma la colpa "gitidU 
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cauo perdonabile leggera e assai compatibile per 
l’acerbità del dolore. Ma Giovanni Limpeno Bo- 
laadista scrittore della 'sua vita , per tacere degli 
altri, lo difende assai fortemente,* e 'dimostra che 
il senso legittimo delle parole non è di alcun pen- 
timento ribelle e reo , ma innocènte e piissimo , 
volendo dire, e spiegando jdi fatto* che se il popolo 
era per meritare i gastighi, e provocar lo sdegno 
di Dio, era desiderabile non esporre colla sua di- 
struzione di qua dal Giordano il santo nome di 
Dio medesimo agl’insulti, é alle ''bestemmie dèi 
cananei. La gloria di questo nome divino , riflet- 
tono concordemente gli spositori ed i Padri , èra 
l’ obbietto primo dei voti e delle sollecitudini di 
Giosuè. Mosèi'aveva pregato anch’egli più volte 
éon espressioni • a queste sòmigliantissime. Getto 
Dio non riprese in parte alcuna qaesta preghiera^ 
ma in quella vece di sua rispostà e della grazia sita 
l’onorò. E sorgi ’dissegli, o Giosuè, <a cheiti stai 
qui prosteso sopra la terra? Sappi, che Israele ha 
peccato, ha violalo il mio patto, tolto ha dell’ana- 
tema , rubato , e mentilo , ed il -sub furto ha na- 
scoso tra le 'sue eosfe. No non potrà stare Israello, 
fuggirà sentipre all’ aspetto ' de’ suoi nimioi, peixlsè 
egli è reo de'll’ anatema violato. Io non sarò •pri'- 
ma con essovoi, che il colpevole di questa scello-' 
ratezza non sia da voi sterminato. *> * 

• Pensate, uditori, se udendo queste parole arso 
Giosuè di telo coptro il reo dì un delitto a tutta 
la nazione cOsVfatale-j che •giustamente, e esatta^ 
mente notnto era da>Dio di violazione dell’ alléanca, 
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in cui il popolo solennemente giurato area d’ ubbi- 
dirgli; di sacrilegio per avere cosa usurpata per 
l’anatema dovuta a Dio; di furto, che_la specie 
determina del sacrilegio; di menzogna, che quan- 
tunque si possa intendere della violata promessa, 
che il mancatore di fede fa menzognera, molti non 
senza molte ragidn ■ sòsp.ettano distinta e espressa, 
pensando, che Giosuè avesse richiesto il campo,' 
se alcuno avesse per avventura 'cosa alcuna di Ge- 
rico , e Àcano avesse, con tutti gli altri negato di 
. averne alcuna. Finalmente di avere nascoso il furto 
e 1 confusolo tra 1’ altre cose, e cosi tutte contami- 
nate e obbligate all’ anatema : Absconderunt inter 
vasa sua. 

Ma come scuoprire il reo,. che in mezzo all’ io- 
numerabile moltitudine stava ascoso? Dìo prosegui 
istruendone Giosuè. E certo non fu, uditori, senza 
misterio, che invece di nominarlo senz’altro e scuo- 
prido a un tratto egli stesso, volesse andar per le 
lunghe, dirò cosi, ed ordinassene una foritaa d’in- 
quisizione giuridica ed operosa, benché nel tempo 
medesimo pradigiosa. Perchè su via, gli soggiunse, 
intima al popolo, che si santifichi per domani, 
cioè, come più volte abbiamo spiegato, che si 
disponga a domani per un’ esatta mondezza di cor- 
po, e d’animo. Grida a mio nome: Israele, l’ana- 
tema è in- mezzo a te. No, non potrai a’ tuoi ni mici 
far- fronte, sarai sempre battuto fuggittivo e per- 
dente, finché da te non si stermini il reo. di que- 
sta scelleratezza. Verrete/ dunque al tabernacolo 
domattina. schierati tutti per ordine delle vostre 
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tribù. Una divina sorte deciderà di qual 'tribù sia 
il reo, appresso di qual famiglia della tribù, poi 
di qual casa della famiglia, e Gnalmente qual uomo. 
£ chiunque sarà trovato esser reo, sarà arso nel 
fuoco con tutte le sue sostanze, percb* egli ha vio* 
lato l’alleanza^ di Dio, e in Israele commesso ne* 
fanda colpa. 

. Così fu fatto, uditori; e Acano, il sacrilego 
Àcano sentì l’ intima,, che a guisa di folgore dovea' 
ferirlo, eppure, p presumesse, o disperasse, ó cheo 
ché altro si fosse,* nessun consiglio non seppe nè 
volle prendet'e di salute. Passò la. notte neHa sua 
tenda consapevole del suo delitto, che certo male 
ascondeva. Dovea parergli per mio avviso vederne 
uscire dal luogo, dove sepolto aveva il suo furto, 
funeste Gamme divoratrici, che lui, e tutte. le cose 
sue comprendessero, e consumassero; ma^se con 
gii parasse, ovver piuttosto una stolta lusinga l’ ad- 
dormentasse, o lina dura insensibilità al suo 'pec- 
cato non meno, che al suo pericolo lo istolidisse, 
quest’io non so diffinire. Quel ch’io so certo’ si è, 
che $’ egli a.veva Gore di senno, dovea conoscere 
inevitabile il dì vegnente lo scuoprimento del suo 
delitto non meno, che il rigore del suo gastigo. 
Che se alcuna , speranza potea restargli, trattandosi 
di un giudicio manifestamente di Dio, .indeclinabile 
per' arte uolana, quella era di prevenirlo, e recar 
subito al< santuario l’argento e l’oro nascoso im- 
plorando col pentimento da Dio pietà. Ma eccovi 
riflessione, che deve valere a gran frutto della 
lezione.' ' • n . '■ 
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' Chi protsc^bé, ascohaQti,*g;fi'el^roi*i, le lusinghe^ 
grÌDgarini, c i labirinti’ scuoprirci della mente, e 
del 'cuore de’ peccatori? Spesso il precipizio è evi- 
dente, eppure essi noi' veggono', quasi ciechi; ià- . 
lor lo veggono, eppure' vanno a' gittarvisl a guisa 
di forsennati. AUri ‘vbrrebbon salvai*si, e i mezzi 
della salute hanno pronti , ma non li curano ; altri 
curandone’ per alcun tempo, presto assai li abban- 
donano.' Questi presume, quegli ''dispera, chi du- 
bita*, chi non crede;, l’uno dura nel suo peccato 
per forza d’abito, 1’ ahro il perpetua per malizia 
di volontà, e tutti insomma per varie'strade cam- 
minano al fìne stesso di dannazione, e il prezioso 
lor tempo perdono miseramente, come Àcano per- 
deva' notte aspettando Dio sappia che la mattina. 

' Ma' noi dovremo aspettarla sino a domenica 
prossima, che il prodigioso giudicio per divino co- 
tnandamento fattone per le* sorti esige ad essere 
trattato un tempo, che oggi ’non abbiam più. Con- 
chiudìam dunque la lezione colle beile parole de) 
padre sant’ Agostino sul gastigo di tutto il popolo 
per lo peccato di uri solo. 

M Dio, die’ egli coll’alto e invisibile suo consi- 
glio conosce sin dove stenda 'anche la temperai 
pena degli uomini, e 'il salutevol terrore. Perchè 
nel vero niente di troppo duro', quanto- appartiene 
al reggirnento dell’univei'so , non accade a’mortali 
quand’essi muojono, dovendo per ogni modo ima 
volta morire: eppure' presso coloro, che ' temono 
queste cose, si costituisce T utilissima disciplina « 
per cui ciascuno non loiameule se stesso turi iiet 
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popolo, ma l’imo i’ altra' si giovino, e quasi dii un 
corpg solo, e di un uomo niedesiaio sieao solle* 
citi Tua per 1 - altro le membra tutte.. Nè non è a 
creder, però, che, nelle., pene .eùand'io, che dopo 
morte si danno» l’un per lì altro possa essere con- 
dannato; ma in quelle cose .soltanto questo awc-, 
nire, eh’ erano ad ogni tmodo per aver fine, ben* t 
che non cosi. Dimostrasi parimente quanto sia 
stretta nell’ umana società di un popolo la stessa 
comunità sicché, non ciascuno solamente in se stes* 
so, ma come parte nel tutto sia estimato. Dunque 
per lo> peccato di un solo, e per la morte di po* 
chi, ammonito fu tatto il popolo di ricercare il 
delitto quasi commesso in tutto ih suo corpo ». 
Così le espresse parole del .padre sant’ Agostino , 
con cui oggi piacemi di finire. , . 

té. » 1 

LEZIONE C CI. . 

. • i. . f ' 11-'! . . ■ . s • 

Surgen$ ìtaque Jos'ue mane , applicuil Israel per 
tribus suas. Jos. 7,, v. 16. 

i 

Benché le colpe alcuna. .. vòlta , i e i colpevoli 
restino ascosi agli 1 uomini, che poco altro, fanno 
da quel che veggono, e (possono veder pochissimo; 
non però mai, uditori, restano ascosi a Dio., il 
quale non solamente sa .tutto, ma tutto vede. Àca- 
no riuscito era. a sottrarre ai guardi, umani il suo 
furto, a che il tumulto, del. notturno incendio di 
Gerico, e il favor delle, teaehre avevano per, av- 
ventura. potuto, giovava, assai-. Tulio. già era sotterra 
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il corpo del suo defitto profondamente sepolto nef 
mezzo della sua tenda. Niuno indizio , nessuU so» 
spetto cadeva in lui 'uomo di ‘tribù' illustre , e 
d’una delle prime famiglie della tribù: nou accu* 
satore, o nimico, nè a temer non aveva testimonio 
alcuno del suo peccato. Ma a Dio non era nascoso 
per tutto ciò; ed egli non solamente volea'Scuo'- 
prirlo , ma scuoprirlo in giudicio solenne e pub> 
blico , sicché il reo non pur ne ' fosse accusato , 
ma in forma chiara e giuridica .di più convinto. 
Acano dovea temerne per ogni modo dopo l’inti- 
mazione fatta la sera per Giosuè, e forse la notte 
più volte andò sulla fossa, dov’era sepolto il furto, 
e . fu per trarnelo, variando spesso consiglio turbato 
e incerto , se al tabernacolo • o a Giosuè io recasse 
spontaneamente , o altrove io nascondesse , o con 
esso, o senza esso prendesse via di fuggire, e 
campar dal pericolò oggimai troppo evidente della 
mattina. Ma come sùole avvenire de’ rei, che Dio 
conduce soventemente al supplizio per essi’ stessi, 
mentre- ogni cosa disamina , e in tutte tróva dif&- 
coltà, l’irresoluzione lo lega a guisa di condannato 
e lo riduce al mal passo nell’atto stesso, che di 
schifarlo macchina tutti -i modi. Passò la notte, e 
presto fu la mattina dell’ intimatoi giudicio. Ecco 
al tabernacolo accolte le tribù tutte , ciascuna nel- 
la sua schiera. Àcano ci comparisce non men -degli 
altri , che sana stato il mancarne , seppure era 
possibile , farsi reo. Giosuè , il' gran sacerdote , e 
tutti i principi della nazione ci prendono il luogo 
loro. Giudicio alowlò , uditori , non fu mai ■ fatto 
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con maggiore celebrità. Voi siéte assisi , e disiosi 
d’intendere' come le cose andassero. La lezione 
ba carico di soddirfarvi. Farallo, spero non senza 
molta istruzioa vostra, e profitto, se state àttenti. 
Incominciamo. 

Raccolte dunque , e ordinrte le tribù tutte, in* 
certe tutte ugualmente di cui fosse il reo, che se- 
condo il divino CjO manda mento la sorte dovea scuo- 
prire, piacque a Dio, che quest’ordine si tenesse 
il più opportuno a creare aspettazione maggior 
nel popolo , e spirar quinci più alto orrore al de- 
litto, di cui con tanto apparato era il reo indagato. 
Primieramente la sorte , qual essa fosse , del che 
appresso diremo, fu gittata sulle tribù per vedere 
in qual delle dodici si trovasse. Tutte dovean te- 
mere ugualmente d’ aver nel seno lo scellerato. 
Tutto era nella moltitudine immensa dubbiosa e 
incerta costernazione , e silenzio. Non si batteva 
palpebra , ma la sorte cadde presto su Giuda. E 
al gridare, che fece Giuda il banditore qual fosse, 
questa tribù inorridi , e 1’ altre dodici respirarono 
fatte certe della loro innocenza, e assicurate di 
non avere più ad essere che spettatrici. Àcano, che 
forse sperava sempre impenetrabile il suo delitto, 
dovea gelare, uditori, sentendo sortito il nomedi 
sua tribù. Ma veggendosi tuttavia con tante roigliaja 
d’uomini ugualmente confuso, quante ne noverava 
la tribù -stessa, forse pensò, che il caso ci avesse 
colto per accidente tra tredici, lo che era a credere 
quasi impossibile che avvenisse tra le migliaja. 
Dunque si prosegui, e fu gittata' la sorte sulle 
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famiglie della tribbi. Ùscinne quella di Zare , cbe 
la famiglia era d’ Acaoo. Qui certo vide -le cose 
strignersi tuttavia piìi: ad ogni modo non fece 
motto , nè cenno di turbamento. Dalla famiglia si 
fe’ passaggio alle case, in cui la famiglia di Zare 
divisa era', e usci la casa di Zabdi , quella preci- 
samente d’ Acauo , dj cui Zabdi era avo. Non re- 
stava oggiraai, che a sortire tra soli uomini della 
casa , c Acano dopo T esperienza delle tre sorti 
passate non potea piìi dubitare, che a questa quar- 
ta udito avrebbe senza dubbio il suo nome , e sa- 
na stato un oggetto d’abborrimeuto, e d’orrore a 
tutta la nazione. Ma qual consiglio potea restargli 
pih a prendere , che. troppo tardo non fosse , e 
però., inutile , di salute? Fu gittata la sorte sulle 
persone , cadde sopra d’ Acano : Surgens ìlaque 
Josue mane f appliciiit Israel per tribus suas j et 
inventa est tribus Juda. Quae cani pixta familias 
suas esset oblata , inventa est familia Zare. Ulani 
quoque per domos qfferens , reperii Zabdi ; cuftis 
domuni in singulos dividens viros , invenit Achan 
filium Charmi f fiUi Zabdi i filii Zare de tribù Juda. 
Eccovi il reo scoperto e accusato. Lasciamolo per 
un momento nella sua confusione , che prima di 
vederne il giudicio due quistioni a propor sono , 
ed a sciogliere brevemente , l’ una sul fatto , e 
l’altra sul diritto dii questo fatto. 

Come si usò. della sorte a discuoprir questo reo, 
e di qulil sorte veramente si usò? Questa è la 
prima di fatto. Per qual ragione si pptè giustamente 
usar cosi della sorte? Questa la seconda è di diritto. 
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£ quanto alla prima è a sapere non leggersi 
veramente nell’ originai testo ebreo il nome espres- 
so di sorte, che leggesi nella vulgata, e in Gio- 
sefifo; ma tutto il contesto, .e l’ordinata serie del 
fatto, in cui si cerca 'di' un reo ignoto c nascoso, 
prima per la tribù; indi per la famiglia, poi «per 
la casa , e finalmente per la persona dimostra , 
che ben si può disputare qual naaniera- di sorte 
ci fosse usata , ma che una sorte sicuramente si 
adoperò , e il Qerc a torto fu ardito di tacciar 
san Girolamo . d’ ardimento. O fosse dunque per 
estrazione di nomi , com’ era usato nella solenne 
festa d’espiazione a scegliere tra due cqpri offerti 
qual fosse a sagrifìcare, quale a lasciare: e come 
appresso si' usò nell’elezione a re di Sanile, nello 
scuuprimento di Gionata reo del violato digiuno , 
nel tempo, e nell’ordìue dei ministri del'tempip: 
ed era stato ordinato, che si facesse nella distri- 
buzione della terra di Canaan , o fosse per altro 
modo', nel che assai cose ì rabbini favoleggiarono, 
certo una guisa di sort^ ci fu adoperata. 

Ma nasce dal fatto la quistion del diritto ; come 
potesse la sorte adoperarcisi giustamente. Nel ca- 
so si scioglie subito senza; alcuna difficoltà; perchè 
avendo Dio con a Giosuè comandato, eresi Dell’atto 
stesso obbligato a regger egli la sorte , il cui giu- 
dicio incerto di sua natura, vario e fallibile^ sarebbe 
stato cosi certissimo gravissimo ed immanchevole, 
sicconae giudtcio vero - di Dio. Dl»questei sorti si 
vuole intendere la sentenza de’ divini proverbj: «Sbn- 
tft mùluntur ifi tinum^ sed^a Domùw temperaniur. 

Voi V. Parte L G 
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Quinci comprendete, uditori,' colla teoria delle 
sorti i manifesti principj della ragione, da oui è 
a decidere quando giuste , quando indifferenti , 
fjuaudo vane, e quando sieno empie e superstiziose. 

1 teologi le distinguono in divisorie,- cousultorie , 
divinatorie. Divisorie sono .le sorti , a cui si ab- 
bandona la divisione, o la distribuzione di alcuna 
cosa , a cui 1» parti, che ci pretendono, hanno- 
ragione uguale, lo che può intervenire o per pub- 
blica autorità , o per privato consentimento , iche 
una specie sia di contratto. Di queste leggasi ne’ 
divini proverhj, che tolgono, talor le liti, e che la 
sorte giudica ancor tra’potenti: coniradicliones com~ 
primil sors , el_^ inter poLenles quoque dijudical. Le 
consultorie quelle sono, che si chieggono di con- 
siglio sopra qualsiasi deliberazione di cosa, in che 
a^lri si trovi essere. incerto:, come sarebbe ubban- 
douarc alla sorte lo andare, o lo stare, v^la guerra, 
o la .pace, fare, o non fare, e che so lo. Di queste 
si leggono gli stessi esempi, che degli oracoli de’ 
gentili; sono finalmente divinatorie, le :Sorti , ^per 
cui si cerca sapere di cosa occulta o .passata o 
presente, o futura. A questai specie diffinita così, 
e -prescindente’ d’ ogni supersUcione è a ridurre la 
sorte, che.scuoprì Acauo reo occulto dell’ anatema 
violato. ' i »; . <)•-: 

Ora certissima- cosa è^ che le. sorti di lor natura 
.non hanno ragione -alcuna ; :perchè non sono, che 
risultanU.<^ da un concorso* fortuito di naturali ca- 
gioni prive d’ogni cagione, o senza ragione aloùna 
operanti.: dunque sono ‘ incapaci td’ alcun - giudicio 
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di cosa , chìB esige dcjla ragione. Sarà però sempre 
vano ed illeeito abbandonare alia sorte irragionevo- 
le per se medesima questi giudicj'; nè solamente 
facendolo, sì pc’ccherà contro il jus civile, e eccle- 
siastico , che lo vieta , ma naturale.' Non sarà nc 
vano, illecito quelle cose abbandonar^ alla sorte 
in ciò, in che non esigono ragione alcuna, o sup- 
pongono già compiuto il previo giudicio della ra- 
gione ; cora’è ne’ginochi d’altronde leciti, e nelle 
divisioni, del cui diritto, o per pubblica autorità 
di giudicio, o per conti-atto privato, ma legittimo 
d’ equità convenuto sia tra le parti. 

Di qui è chiaro a inferire, che trattandosi delle 
sorti o consultorie , o divinatorie , è ntcessafio a 
tentarle supporre in esse una ragione distinta da 
esse medesime, che le regga, e dia loro l’ autorità 
di consigliare il migliore, o di scuoprire le coso 
occulte, che da se stesse non hanno. Questa’ auto- 
rità propriamente non è, nè pofrcbb’ essere che 
divina. .Ma Dio quantunque abbia alcuna volta prcr- 
— messo - di regger egli la sorte , siccome in questa 
d’ Acano., e cosi datale una divina autorità, non 
'però mai non ha fatto generale alla sorte questa 
promessa , anzi espressamente vietata : dunque o 
niuna fede non si può averci , c cosi sarà vano 
' tentar la sorte, o avendoci qualche fede, se questa 
si appoggi a Dio , sarà un tentarlo con vniùssima 
temerità , se al demonio , sarà peccare con pro- 
fanissima superstizione. 'Ora torniamo all’. istoria. 

' Àcano cosi scoperto e accusato da Dio. mede- 
simo per la torte alla presenza di tutto il popolo, 
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pensate , uditori , se nel profondo dell’ animo fu 
percosso. Giosuè venir lo fece subitamente dinanzi 
a se tenendo forma , quantunque in caso tanto 
straordinario , di giudicio legìttinfo e irreprensibi- 
le , in cui al reo consentire si debbono le difese. 
E mio figlio, dissegli clementemente, dà gloria a 
Dio , e confessami , e palesami veramente quello , 
che fatto hai. No ’l tacere; Et ait Josue ad Achani 
Fili mi, da gloriam Domino Dco Israel, et cònfite- 
re alque indica, mihi quod feceris, ne abscondas. I 
Padri tutti, e 'gl’ interpreti commendano in questo 
fatto la mansuetudine di Giosuè , che dìè ad À'cano 
il dolce titolo di figliuol suo , e parlogli in tutto 
da padre. Riflettono , che tale si convien essere 
veramente a chiunque ha carico di presedere , di 
reggere , di giudicare. La formolo richiedente la 
confessione del reo espressa nelle parole: Dà gloria 
a Dio, da gloriam Deo, si legge- usata assai volte 
nella Scrittura', e a’ giorni del Salvatore ne usarono 
i sacerdoti , col cieco nato, a cui Cristo con inau- 
dito portento donato aveva la 'vista: Da gloriam 
Deo ; nos scimus quia hic homo peccator est. Vuol 
dire insomraa glorifica Iddio colla confessione sin- 
cera del tuo delitto, riconoscendolo a conoscitore 
infailìbilé , e a giustissimo giudice d’ ogni cosa , 
che qui presente ti ascolta, a cui mentire sarebbe 
negare al Dio della verità una gloria , che gli è 
dovuta. 

Acano parve essere finalmente a questa serie di 
cose commosso assai. £ si , rispose , pur troppo 
io veramente ho peccato contro il Dio d’Israele: 
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Responditque -Achan ad Josue , et* dìxil ei ; vere 
ego .peccavi ■ Domino Deo Jxraèl ; e qui narrando 
a parte a parte ogni cosa confessò quello since- 
ramente, che fatto aveva: Et sic, et sic feci. Con- 
sisteva insomma il suo furto in un pallio, o manto, 
che vogliati! dire , che la nostra vulgata ha por- 
porino , coccineum , 1’ ebrea àddereth , schinghar , 
che vale d’ opera bellissima e splendidissima , la 
Caldea, e Àquila babilonico, che vaie d’opera a 
più colori. Cosi i settanta. Certo era cosa di molto 
pregio , e opportuna a tentare la vanità, e 1’ ava- 
rizia. Di più dugento sicli d’argento^ che compu- 
tando il siclo a mezz’oncia di quelle, che usiamo 
noi, rendono cento de’ nostri scudi romani. Final- 
. mente una lamina, o verga d’oro del peso di cin- 
quanta sicli , vale a dire venticinque oncie , che 
cento luigi d’ oro sarehbono giustamente : Vidi 
enim inter, spolia palliuni coccineum valde bonurn , 
et ducentos siclos argenti , regulamque auream quin- 
quaginta sìclorumi et concupiscens abstulL Conchiu- 
se, come, e dove.avea riposto ogni cosa, cioè 
sotterra in mezzo ai suo padiglione, et abscondi 
'in terra contea medium tabernaculi mei, argentum- 
que fossa hitmo operai. '> 

Giosuè mandò subito ministri .suoi , che ve- 
dessero , e dall’ indicato luogo traessero quanto 
Àcano accusava di averci ascoso, e checché altro 
ci fosse , sicché nessuna formalità non mancasse 
al legittimo ordine del giudicio. Quelli volarono , 
e trovata puntnalmente ogni cosa nè più né meno 
di quello, che évea detto il, reo, quivi stesso re- 
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corono prestamente alla presenza di }ui, e a quella 
di tntlo il popolo il corpo tutto del suo delitto , 
e giltaronlo siccome cosa saci'ilega dinanzi a Dio, 
cioè al^tabernacolo dinanzi all’ arca. Egli lo rico- 
nobbe, pensate con quale orrore, e vennesi senza 
dimora al giudicio. 

Questo veramente fu severissimo, e fu divino. 
Perché non già il solo Àcano , ma i suoi fìgliuoli 
c le figlie, e gli animali tutti, e le robe, e quanto 
insomma era suo eoi padiglione medesimo che 
abitava, al fuoco fu condannato. Presa dunque su- 
bitamente ogni cosa, e il sacrilego furto singolar- 
mente, fu Àcano con tutta la sua famiglia condotto 
fuori del campo a certa valle, che il luogo doveva 
essere del suo supplizio. Giosuè, che con tutta la . 
moltitudine dell’ offeso, e molto irritato popolo l’ac- 
compagnò, proferì contro lui questa lerribil senten- 
za. Perchè tu noi hai turbato: così Dio Je disturbi, 
che vai ti stermini: Quia turbasti nos y exlurhct te 
Dominus. La sentenza terribile fu eseguita nell’atto 
stesso. Le pietre, e il fuoco gareggiarono a consu- 
mare , e a seppellire ogni cosa lasciando infamia 
alla valle di questo fatto di valie ^ Achor y eh’ è 
quanto dire di turbamento, ovver di sterminio. Ma 
noi dobbiain riconoscerlo alquanto più esattamente': 
ocalunique. est nomea loci illius , vallis Achor 
usque hodie. , ' , . . , 

E in primo luogo è disputa di qual supplizio ve- 
raniente morisse Àcano, postocchè al quindicesimo 
verso di questo capo, che noi spieghiamo; si dica 
dannato al fuoco, et quicumque Mie in hoc facinore 
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faerìt deprehensus comhurelur igni cum omni sulstan- 
tiasua;e al venlesimoquinto di questo capo medesi- 
mo dicasi lapidato e ogni sna_ cosa brugiata: Lupi- 
davìtque eum omnfs Israeli et cuncta qua illius erant, 
igne consumpta sunt. Dai quali due testi è certo, che 
lapidato fu, e fu brugiato. Lapidato, dicon gii ebrei, 
siccome violatore del sabbaio , perchè di sabbatn 
fece il furto, e nascoselo : brugiato, come sacri* 
lego. Incerto, quale de’ due supplizi! so/Trisse prima, 
e qual dappoi. San Girolamo, 1’ Estio, il Malvenda, 
il Gordonio , ed altri lo pensano lapidato , e poi 
gittato a consumarsi nel fuoco. 11 Serario , e il 
Bonfrerio lo dicono brugiato prima, e poi sepolto' 
sotto un nembo di pietre; sicché nemmeno le ce* 
neri non paressero.' 11 Masio per mio giudicio molto 
probabilmente brugiato e lapidato quasi nell’ attq, 
stesso. Perchè, die’ egli, mentre si forma il rogo, 
si accende, il reo è tra le fiamme, e incomincia 
a brugiar-e, il popolo impaziente di placar l’ ira di 
Dio non contenne le ‘mani dal giltar pietre contro 
il sacrilego , e cosi egli l’.uno e 1’ altro supplizio 
nell’atto’ stesso soffri. 

Secondo: Alcuna qnìstinne è mn««a cu i figliuoli 
suoi, e le figlie, se veramente tutte queste persone 
morissero condannate con essolui, oppur non fos- 
sero che spettatrici della terribil sua morte. 11 Gae- 
tano con alcun altro per pietà, credo', terso di loro, 
le afferma semplici 'spettatrici, e volentieri io an- 
derei. nella sentenza sua, se l’originai testo ebreo 
non gli fosse via pià contrario della nostra vulgata. 
Questa potrebbe ammettere l’ interpretazione beni- 
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gaa del Gaetano; ma 1’ ebrea hà espresgatnente, che 
tutti essi brugiò, e lapidò.. Però cen ragione la più 
severa sentenza è universale. Ma< questi giovani 
< erano essi rei, o innocenti? Molti .li giudicarono 
rei, siccome quelli, che consapevoli fossero proba- 
bilmente del paterno delitto , che approvato aves- 
sero compiacendosi di quell’ acquisto, e forse pre- 
stato avessero al padre 1’ opera loro a seppellirlo, 
e nasconderlo in mezzo al lor padiglione, luogo, che 
fa assai sospettare che almen ne fossero consape- 
voli. Ma quando bene suppor si vogliano innocen- 
tissimi, ben può parere il giudicio di Dio severo , 
ina non ingiusto. Primo: perchè si 'tratta di pena 
temporale semplicemente, di cui tutti gli, uomini 
innanzi a Dio sono rei , benché noi sieno dinanzi 
^gli uomini'. Secondo : perchè quantunque senza 
polpa il soffrissero , non però lo soffrirono senza 
cagione, che fu il delitto paterno nè senza- ragion 
' grandìssMna," che fu 1’ orrore spirato a tutta la na- 
zione per questo mezzo al peccato del sacrilegio. 

Dubbiasi finalmente.se A.canp, il qual confessò 
con espressione di gran dolore il suo fallo: ere 

ego peccavi Domino Deo Israel s morisse salvo o 
dannato. Sant’ Agostino ne dubita. Cassiano , e il 
concilio^d’ Aquisgraiia celebrato sotto Pipino lo af- 
fermano condannato. Ma il Gaetano, il Tostato, il 
Masio J* il Seì'ario , e T universai degl’ interpreti lo 
(licon salvo. Lui^ felice, se il fuòco di pochi istanti 
Io campò veramente, com’è credibile,. dall’eterno, di 
cui il suo sacrilegio . lo avea fatto «reoi'Qiienlo pie- 
toso, anzi di più -benefico gli parrà eternamente ua 
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giudicio, ohe forse uq tempo gli parve così severo? 
Quanie grazie ne avrà reso a Dio , e quante non 
cesserà mai di rendergliene per tutta 1’ eternità. 

Eccovi , o cristiani , la riflessione consolatrice , 
che debbe assai ristorarci ne’ temporali gastigki che 
Dio talora ci manda pietosamente. Piangiamo spes- 
so, facciam querela, ci addoloriamo di eiò, che farà 
un giorno il' soggetto del nostro giubilo , e della 
nostra più lieta e più fervida gratitudine. Cari tra-' 
vagli, diremo allora, care persecuzioni, e malattie, 
e spogli, e calunnie, carissima povertà) Io per voi 
sono salvo. Per voi, che m’ affliggeste un momento 
godo, e godrò eternamente di questa somma e im- 
mortale feliaità. Possibile, Dio pietoso, che per le 
colpe, con che pur troppo io v’ offesi, siate restato 
contento di quel pochissimo j che vi piacque di 
donarmi a soffrire ? Oh infinita misericordia , non 
cesserò di conoscervi-, di benedirvi, di celebrarvi 
mai più: Miserìoordias Domini in eeCernum cantalo. 

LEZIONE CCII. 

Dixit autem Dominus ad Josue: iVe timeas ^ ncque 
formides : lolle tecUni omncni mullitudinem pugna- 
torum- f eie. Jos. 8. v. i. 

Dio placato per lo supplizio di Acano non tar- 
dò a darne segno chiarissimo a Giosuè: E no, dis- 
scgli, non temere; movi contro IJai l’esercito, che 
la città, la» terra,' il suo re, ed il suo popolo ti ho 
dato in mano. Le spoglie;^ di suppellettili, e d’ani- 
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mali sien- vostre;- eh’ io di buou grado le vi con- 
sento. Di più: istruì Giosuè a usar questa volta di 
slratagemuia, onorando per mio avviso cos'i la mi- 
litar disciplina, e il suo popolo educando alla glo- 
ria delle conquiste quasi per gradi, sicché la pri- 
ma ‘città di Canaan, la qual fu Gerico, prendesse^ 
per miracolo, la seconda, che fu quest’ Hai, espu- 
gnassero per artifizio, e T altre pòi conquistassero 
per valore. Come dunque : Giosuè assalisse confor- 
siiémentc all’ istruzione di Dio, e occupasse, e spo- 
gliasse la città d’Hai, la lezione' narrando vi spie- 
ghef'à. Appresso del solenne atto df religione,' che 
su i monti di Hebal, e di Garizim secondo 1’ or- 
dine, e la profezia di Mosè celebrò -fedelmente , 
ricorderà. La lezion questa volta ha militare il sog- 
getto, quanto la preceduta ebbelo giudiciale. lo so 
di legge assai poco, e niente affatto di guerra. A 
ogni modo compt'endo, che ■ tutto- insegnano i di- 
vin libri, che ho carico di spiegarvi, uditemi, e 
.incominciamo. 

Fu l’istruzione di Dio,s che Giosuè coll’ eser- 
cito facesse mostra di assalir Hai alla, frante: ma 
che una banda d’ armati mettesse nascosamente 
alle spalle della città dalla parte, che riguardo al 
luogo dov’ erano gl’ israeliti -ben dicesi occidentale: 
benché nel vero la città d’ Hai per se stessa , e 
senza questo riguardo anziché all’ occidente, aU’o- 
riente avesse le spalle. Questo fu .un insegnargli 
non meno -.l’arte, che l’uso de’ finti assalimenti a 
nascondet'e, o a rendere meno difeso il vero, che 
con termine militare oggi 'si dicono falsi » attacchi. 
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La narrazione del fatto ■'vi farà, spero, con più 
cìirarezza conoscere il buon consiglio, che l’ordinò. 

Avendo dunrjiie mosso Giosuè per Gerico alla 
volta di Hai, fece alto la notte prima d’ avvici- 
narlesi, e scelto un corpo di trentamila de’ suoi 
guerrieri, comandò loro, 'che marciassero presta- 
mente, col favor delle tenebre tacitamente accam- 
passero, e il piii ascosamente, che fosse dato pos- 
sibile, dietro alle spalle' della città all’ occidente ; 
che cinquemila <le’ più eletti tra essi si collocassero 
nella valle, che posta era tra Hai, c Betel, o ad 
imp'edire forse il soccorso, che i beteliti polessei’o 
agli aiti mandare, o a non lasciare agli aiti aperto 

10 scampo a Betel; che la mattina egli avrebbe dal- 
l’opposta parte assalito, o a meglio dir fatto mo- 
stra d’ assalir coll’ esercito la città; ma fatto lo 
avrebbe in guisa di lusingare i prodi aiti ad usci- 
re delle lor mura, perchè al , primo attacco, mo- 
strando essere disanimalo e battuto, avrebbe volto 
le spalle, e si sarebbe dato alla fuga; che senza 
dubbio gli aiti pensando fare la cosi buona gior- 
nata, come avevano fatto dianzi, sarebbono venuti 
tutti perseguitandolo; che li avrebbe cosi condotti 
tanto lontano dalla città, clic essi non aspettati l’as- 
salirebbono dall’ altra parte senza trovare ostacolo 
di difesa: ch’entrasser dunque, e niettesserle tosto 

11 fuoco, perch’ egli a tempo voltanda faccia avreb- 
be preso in mezzo i nimici senza che alcuno po- 
tesse camparne .più. Conchiuse, che l’ impresa era 
immanchevole lauto solo, che ubbidissero fedel- 
mente: TradetquC' eam Dominus Deus vester in ma^ 
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nus vestras. Cumque ceperelisy succcndite eam^ et 
omnia sic fat^ietis, ut jussi. 

Era vantaggio grande, ascoltanti, non avere al- 
lora a temere di disertori; nel resto il progetto di 
Giosuè, che qui sembra a tutta la moltitudine co- 
municato potea fallire ; tanto solo che alcun dei 
suoi passato fosse ad informarne i nimici. Ciò non 
avvenne, che personale era allora tra questi popoli 
r inimicizia e le cose andarono in tutto , com’ e- 
gli avea divisalo. Dunque .le insidie messe furono 
precisamente la notte alle spalle di. Hai e venti- 
cinquemila uomini col favor, credo, di qualche bo- 
sco ci si appiattarono tacitamente, senza che i cit- 
tadini ne avessero sentore alcuno, e cinquemila non 
meno occuparono felicemente la valle tra Hai , e 
Betel. Giosuè restò la notte nel campo; e come fu 
l'alba della mattina, fatta brieve rasségna ilelle sue 
genti marciò contro la fronte della città. Questa , 
come altra volta fu detto , posta era su una col- 
lina, e aveva a’ piedi.di belle valli all’ intorno, che 
dall’ alto signoreggiava. In faccia a una* di queste 
valli , eh’ era a settentrioiie della città , Giosuè si 
schierò stendendo in guisa la sua sinistra, che 
desse mano al suo corpo di cinquemila che messo 
avea nella valle verso occidente tra Hai , e Betel. 
Ordinate così le cose, egli stesso coi principali del 
popolo conducendo una banda di forti salì all’ as- 
salto della città. Gli aiti, che ogni cosa osservavano 
dalle alture, iatti assai animosi dal felice su'ccesso 
dell’ altra volta, cóme videro questa schiera salire, 
così uscironor ad incontrarla, con .grande impeto 
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dalle lor porte. Giosuè seppe .opportunamente ai- 
fidarli , e fatta piccola resistenza si mise in ^fuga 
mettendo del pari in fuga. le genti, che aVea schie- 
rate alla valle. Gli aiti allora aventi il re loro mede- 
simo a capitano che ben si pare fosse guerriero 
dall’ ordinar .ohe fece le genti sue in battaglia, ma' 
dal troppo innoltrarle .senza temere in cosi fatta 
fuga d’ insidiai alcuna , non troppo accorto, e più 
ardito e .animoso , else savio si tenevano oggimai 
sicurissima la vittoria, e levando al cielo alte grida, 
che r aria intorno assordavano, ed era segno pro- 
babilmente convenuto tra essi, e i restati nelfa città, 
perchè all', udirlo ne uscissero, ed accorressero a 
compiere la disfatta de’ lor nimici, non pensarono 
che ad inseguirli , e raggiugnerlì , tanto che tutti 
uscirono della città, e senza che pure un solo uom 
d’ armi ci si tenesse, senza avere nemmen' 1’ avviso 
di serrarné le porte. Tutti così venuti erano nella 
valle .corrend'o sempre alle spalle del fuggitivo' 
Israele assai lontano dalle lor mura. Quando Iddio 
a Giosuè: leva alto lo scudo, che tieni in mano con-' 
tro la città d’ Hai, che senza più sarà tua. Giosuè 
voltando faccia nell’ alto stesso colle sue genti ubbi- 
dì, e levò alto lo scudo contro della città. Quest’atto 
0 fosse seguo, che le schiere insidiatrici aspettas- 
sero, oppure fosse misterio, quelle entrarono subi- 
tamente nellà città restata aperta senza difesa , e 
miserci tosto il fuoco. Qui, ascoltatori, è a descri- 
vere, e a mettei’vi sotto gli occhi un de' più grandi 
spettacoli , che rappresentano una misera moltitu- 
dine, la quale nell’ atto medesimo d’ essere lusin- 
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gata , e esultante di riportare un trionio , si vide 
in braccio della sua strage .e in preda all’ ultima 
disperazione. • > 

Le fuggitive schiere di Giosuè arrestano ad un 
suo cenno tutte od un punto, e .agU inseguenti ui- 
’niici presentano nell’ alto stesso una Icrribil fronte. 
Innoltrauo ferocemente in ilero ordine di battaglia. 
Reggere e sostenere non è possibile. Forza è di 
ricorrere ad una provvida ritirata,' anzi alla fuga. 
Ma dove? Se al primo volgere ad Hai gli occhi, 
il desiderio, ed i passi, ecco salire al cielo volu- 
mi, c vortici di denso fumo, e di fiamme della giù 
incendiata, e troppo male abbandonata lor patria. 
Dunque di noi' che fia? pensavano gl’ infelici, delle 
mogli, delle .sostanze, de’ cari figliuoli nostri? Sali- 
vano nondimeno, e procacciavano ritornare; ma ecco 
venir loro incontro In nuova schiera nimica, che 
occupato avea la città. Volgiamo a Betel, forse al- 
cuni gridavano, ma nell’ atto di gittàrsi nella ■ sua 
valle, ecco sbucarne le insidie messeci la notte in- 
nanzi. L’inesorabile Giosuè li circonda, gridano 
mercè invano: non ci è più scampo. Tutti fur mes- 
si a filo di spada, senza che un solo campar po- 
tesse la vita. 11 re preso vivo sospeso fu ad un 
patibolo. Entrossi nella città; nè a fanciulli; nè a 
donne non fu perdonato , che cosi era 1’ ordin di 
Dio; e Giosuè tenne sempre il f^al ìcudo levato 
in aito, finché la sti'age di tutti affatto gli Aiti fosse 
compiuta. Non erano che soli, dodicimila gli abita- 
tori della città condannata, e tutti furono uccisi 
quel giorno stesso. Gli animali, e le spoglie serbate 
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furono a preda de’ vincrtori. Hai vinta "e spogliiiia 
COKI fu in poche ore ridotta in cenere, finché la 
sera ai tramonto comandò Giosuè, che dui patibolo 
fosse il re infelice, deposto, e gittatone l’abborrito- 
cadavero colà appunto, dove dianzi le porte era* 
no della città, un’alto mucchio di pietre ci mìser 
sopra, che restò • a lunga memoria di grande orro- 
re. C0.S1 fìui la seconda delle città cananee con pre- 
sagio funesto assai al pause, a eui minacciavano, 
questi esempli la stessa desolazione. Ma noi dob- 
biamo a questo tratto -d’ istoria* prima idi passare 
oltre alcuue ibrevi, ma utili riflessioni. 

Prima:' leggasi nel sacro testo oltre la citta di 
Hai ricordata la vicina città di Betel, quasi con- 
giunte avesset^} le. forze, e f armi contro gl’israe- 
liti, c fossero lUgualmente .partecipi di questo fatto: 
Cumque recessissenl a civilate, et ne unus quìdan in 
urbe Hai et Belheb remansissct qui- non persequ.ere' 
tur Israeli ( sicut eruperanl aperta oppida relinquen- 
les)\ ma .poi 8 i Betel non è più cenno nella. vittoria; 
e che questa città non venisse allora in potere de- 
gl’ israeliti , par chiaro dal capo primo de’ giudici, 
dov’è narrato l’assedio, e la conquista, che morto 
Giosuè ne fecero le tribù’. di Giuseppe , cioè Ma- 
nasse, e Eflrairno. È dunque a dire che veramente 
legate ei'ano contro ' gl’ israeliti ,< quasi nimici co- 
muni, Hai, e Betel, che come videro i hefeliti fug- 
gir r esercito - d’ Israele , e volgere ungi’ inseguenti 
aiti le .spalle, aneli’ essi uscirono. pèn inseguirli ma 
che al vedere! le costì cangiar d’aspetto, a tempo 
si J rilirarouo e. chi usersi -traile lori miu-a ; nè gli 
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israditi volti, all’ impresa di Hai non curarono fra* 
stornarli. Cos'i'ogni cosa ha il suo luogo, e la sua 
non diffìcile spiegazione. > ^ 

Seconda:» Sembra, che Giosuè ^oppe forze im> 
piegasse, e troppe cure d’agguati, e di militari 
artifìzj mettesse in opera contro d’ una città) in cui 
non essendo che dodicimila in tutto. gli abitatori, 
ti'emilla appena potevan’ essere gli uomini capaci 
di portar 1’ armi. Quinci il' Clero argomenta , che 
assai paurosi , e assai deboli convicnsi dire , che 
foHsei'o^ gl’ israeliti. *Ma è qui a riflettere, primo: 
che benché dodicimila , e non più fossero vera- 
mente i cittadini di Hai, molti pih potean’ es- 
serne i difensori chiamati e accorsivi dal paese, 
e il numero de’ dodicimila morti in- quel giorno ri- 
stretto è chiaramente dal sacro testo a’ soli aiti. 
Secondo: che -Giosuè voleva per ogni modo flnita 
in un sol giorno l’ impresa, e in guisa, s' era pos- 
sibile, che alcun de’ suoi non perisse, e alcun -dei 
nimici non si salvasse. Terzo: che Dìo avea cosi 
disposto, egli stesso, e ordinato- le cose. 

■Finalmente è qualchè difficoltà su lo scudo le- 
vato in aito per modo da Giosuè, che -sembra se- 
gno veduto d’ assai lontano , a cui dovesser le 
schiere messe all’ insidie movere ed assalire, e in- 
cendiar la città.' Ma come potrebbe farsi uno scudo 
COSI cospicuo 1 Molti amano però meglio di legger 
asta, che scudo, e dicono che l’ebrea, la caldea, e 
la greca originai dei settanta hanno cosi. I più 'con- 
giuDgono lo scudo all’ asta , e dicono che Giosuè 
levò su r asta lo scudo terso e fiammante per lo 
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che COSI era cospicuo assai ad essere veduto in 
guisa, che avvisare se ne potessero per sentinelle, 
e per guardie però disposte, le schiere ancor più 
lontane. Nè mancano degl’ interpreti , che a que- 
st’ asta di Giosuè raccomandano più volentieri una 
staffa a bandiera, o a stendardo, che non lo scudo. 
Di qui il costume dell’ aste vessillari spiegate ap- 
presso dagl’ imperadori non meno presso i romani^ 
che presso i’ altre nazioni quasi segno, >o intima- 
zione di battaglia, e di guerra, coin’ è in Plutarco, _ 
in Cesare, ed in Polibio. À cui nè asta, nè vessillo, 
nè scudo, non piace assai, e leggono , e rendono 
col Siracide più volentieri Romphaeam , che vale 
secondo essi spadone. O asta, o spada, o scudo, 

0 vessillo che innalzasse Giosuè , il certo è , che 
fu segno di battaglia non meno, che di vittoria, e 

1 sacri interpreti ci riconoscono col padre sant’Àgo- 
stino un’ illustre e misterioso simbolo della croce. 

L’Estio per ultimo una bella quistione move -su 
r onestà delle insidie tese in giusta guerra a’ ni- 
mici , che questo fatto dimostra lecite , perchè da 
Dio comandate. Sant’ Agostino, » 1’ uomo giusto ehe 
giusta guerra abbia intrapreso , o per aperta bat- 
taglia vinca , o per insidie nascose , alla giustizia 
non cale ». 

Dunque sarà lecito l’ingannare, e aggirar -con 
frode il nimico? Distingue l’Estio, e in due ma- 
niere, die’ egli, può avvenir, ch’altri s’inganni, o 
perchè gli si dice, gli si promette, e forse ancor gli 
si giura la falsità: e in questi modi non è lecito* 
K. Parte I. 7 
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lo ingannare nenaraeno il nimico. La ragion cbiafa 
si è, perchè mentire, perfidiare, e spergiurare sono 
sempre per se stessi peccati di chi li fa. In altro 
modo s’inganna il nimico occultandogli la verità, 
cd ascondendogli le intenzioni proprie, e i consigli, 
dal qualo nascondimento nasce propriamente l’ in- 
ganno suo , e questo è lecito inganno , e insidia 
lecita contro il nimico , perchè niuno è tenuto di 
rivelare i suoi segreti ad altrui, e molto meno al 
nimico. Che dunque Giosuè fuggisse , come so- 
gliono i timorosi, cou animo di allontanare gli aiti 
dalla città, non fu menzogna di guisa alcuna, nena- 
men nel fatto , ma fatto vero : che il re di Hai , 
ed i suoi argomentassero, da questa fuga timore , 
e non piuttosto ci conoscessero un militare arti- 
fizio , fu loro vera sciocchezza , e non menzogna 
di Giosuè, siccome lor dappocaggine fu non avvi- 
sare le insidie, che alle spalle avevano della città. 
Nella guerra presente di Germania, di cui noi non 
sentiamo che le novelle laddiomercè , è avvenuto 
nell’ assalimento di Bergues , che gli assalitori re- 
spinti mostrarono di fuggire, ma il generale fran- 
cese li lasciò andare senza .inseguirli, e stando ri- 
portò una vittoria, che perduto avrebbe inseguen- 
do , nel che certo si mostrò essere molto miglior ca- 
pitano del re di Hai. Nel resto vedete come rivi- 
vono a’ giorni nostri gli avvenimenti antichissimi 
dei tempi di Giosuè ; ed ogni cosa veramente si 
apprende da’ santi libri. 

Questo prode e fedelissimo condottiero colla 
caduta di Hai dopo quella di Gerico, e col Icrror 
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del suo nome, 'che questi suoi primi passi sparso 
- Bveano per tutta la Cananea, si 'vide messo in istato 
di adempiere perfettamente il- solenne 'atto ' di re* 
ligione,* per ‘cui Mose aveva precisamente segnato 
i monti Hebal, e Garizim. Erano questi non troppo 
lungi da Sichera soggiorno già' di Giacobbe^ e sor- 
gevano l’uno rimpetto all’ altrC'^da una comune 
vailetta, che panila era a Mosci luogo opportuno, 
dove potessero facilmente raccogliersi , e quinci , 
e quindi partirsi le divise tribh , sei sul dosso di 
un monte, e sei su quello dell’altro. Quivi rinno- 
vare dovevasi 1’ alleanza di Dio col popolo in questo 
modo i che i sacerdoti leggessero le divine bene-* 
dizioni ai fedeli osservato!' della legge, e le tribii 
schierate sul -dosso del monte Garizim a ciascuna 
benedizione acclamassero gridando amen, che vai: 
cosi sia. Leggesser non meno le divine. maledizioni 
contro de’ violatori, e le tribù schierate sulla pen- 
dice del mónte Hebal < a ciascuna di esse nè più 
nè meno ripetessero altamente la stessa voce : 
amen , amen. Cosi fu fatto. Giosuè ridusse nella 
segnata valle tutta la moltitudine, e quinci, e quindi 
partilla. L’anfìtealro più popoloso e più bello non 
fu forse veduto mai. Erano oltre a tre milion di 
persone colà ridotte , oggimai liete di vittorie , e 
di spoglie. Nel mezzo delia valle era l’arca, a' cui 
i sacerdoti assistevano, ed i leviti in bella’ schiera 
ordinati : appresso dall’ una pài-te , e dall’ altra i 
princìpi, i capitani, e i Giudici delle tribù, che in 
due grandissime ale' partito avevano la moltitudine, 
1’ una a destra dell’ arca, l’ altra a sinistra. Queste 
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grand’ale iacomiociando quasi coogiuate al coi*po 
deir arca dalla piaqura, Teoivapo ugualmeote spiar 
gandosi , ed ampiamente allargandosi su per le 
stiene delle due opposte montagne, 1’ una- riropetto 
all’ altra. Aveva Giosuè su 1' Hebal un altare innal- 
zato di rozze pietre non tocche da ferro alcuno 
secondo 1’ ordin di Dio, e offertoci egli medesimo 
sacrifìzj prima di perfetto olocausto , e poi di vit- 
time dette pacifìehe; lo che era lecito allora fare, 
bench’ altri sacerdote non fosse, come Giosuè non 
era , purché fuori del tabernacolo si facesse, dove 
sagrificar non potevano che i sacerdoti. Quest’ ai- 
tare , che qui si dice , e nel divino Deuteronomio 
innalzato sul monte Hebal , i samaritani preteser 
sempre , che fosse anzi costituito sul mOnte loro 
di Garizim, e cosi leggono nella versione loro; ma 
tutte r altre, e l’ originai testo ebreo , dov’ è Hebal 
costantemente , hanno troppo contrarie per soste- 
nere la loro pretenzione. Di pih il divino Deute- 
ronomio ci’ avea fatto incidere Giosuè, lo' che in- 
tendono i pih del solo decalogo, e i rabbini favo- 
leggiano al loro solito, tutto il Pentateuco, e scrìtto 
innoltre in settantadue. lingue, lo che certo sarebbe 
stato nelle circostanze impossibile senza miracolo, 
di cui non è cenno nella Scrittura. 

,, Costituite e ordinate cosi le cose si venne alla 
lezion della legge, e quinci alle solenni benedizioni 
non meno^ che alie<^ opposte maledizioni. 

Benedetto , dicevano ì sacerdoti , e i leviti di- 
nanzi all’ arca, e volgendo la fronte a Garizim , be- 
nedetto r osservatore .fedele di questa legge, l’ador 
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ratore «ncero del santo nome di Dio , T odiatore 
ilegl’ idoli delle genti, il pio, il giusto, il casto, il 
forte sostenitor dei precetti , che Dio ha doto al 
suo popolo d' Israello. Amen, Amen, acclamava ad 
un tempo la moltitudine delle tribù, che schierate 
erano sul monte Garizim", e delle sue acclamazioni 
Iletis.sime 1’ aria serena , e i monti intorno , e le 
valli echeggiavano lietamente; sicché il cielo, e la 
terra parca rispondere, sì benedetto: Amen, Amen. 
Volgevano i sacerdoti la fronte ad Ucbal, c mala- 
detto , intuonavano, l’adoratore degl’ idoli , il be- 
stemmiatore di Dio, r empio, 1’ adultero, 1’ omicida, 
il violato!* della legge: Amen , Amen , rispondeva 
non meno la moltitudine delle tribù, che schierate 
erano sul monte HebaI , e delle sue imprecazioni 
terribili l’aria turbata, e i monti intorno, e le valli 
muggivano orribilmente; sicché il cielo, e la terra 
parea rispondere, sì maledetto. Amen, Amen.^ 

Oh Dio! Dovremo noi forse mai veder partito 
in due schiere questo popolo eletto di carissimi 
concittadini di questa Patria, 1’ una che benedica, 
ma l’altra che maledica, simbolo, come osservano 
i Padri, quinci dei giusti, e quindi dei peccatori? 
No, non sia tra noi, popolo dilettissimo, questa se- 
conda schiera. Nessun che sia maladetto, e nessuno 
che maledica. Piangiamo anzi le nostre colpe, se 
siamo rei ; imploriamone , ed impetriamone dalla 
divina pietà il perdono. Se pretendere non possia- 
mo alla benedizione degl’ innocenti, otteniam quella 
de’ penitenti ; ma -questa lieta e felice pianura nè 
non rìsuoni, né i vicin' monti 'rìspondan' mai d’al* 
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cuna maledizione. Benedelti da Dio i giusti che 
la giustizia conservano con fedeltà. Benedetti i ten> 
tati, che la sostengono con costanza, benedetti gli 
adlHti, che la guardano con pazienza, benedetti, si 
benedetti anche i peccatori , che se 1’ hanno per* 
duta, procacciano {'acquistarla, che piangono i lor 
peccati, che ottengono misericordia. Cosi sia. 

s 

LEZIONE ceni. 

Quibus auditiSf cuncti reges trans Jordanem qui . 
versahantur in monlanis eie, Jos c.-g. v. r. 

I portenti del prodigioso passaggio , che latto 
ovea del Giordano il popolo d’ Isracllo , e quelli 
delle cadute mura di Gerico , e la conquista di 
Hai, e il rigore con cui di queste contrade erano 
stati uccisi, e sterminati gli abitatori, e finalmente 
la solennità celebrata dal popolo conquistatore nella 
valle di Ilebal , quasi segno non pur di guerra , 
ma di vittoria contro i popoli cananei , giunsero 
prestamente all’ orecchio di tutti i re confinanti , 
ciascun dei quali assai temendo a se stesso , tutti 
pensarono di provvedere alla comune difesa. Fa 
il provvido consiglio loro d’unir le forze e le armi, 
e mettei’si cosi in istato a far fronte al 'popolo as- 
salitore, che avranno detto «liberalmente esercito di 
ladroni. Ma era una città, in quel contorno forte 
assai , e possente , che tre oltre ne conteneva nel 
suo dominio. Questa Gabaon , o Gibbou si nomi- 
nava; Gafiira , 6 ero ih , e Cariatiarim le, tre sud- 
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d’ile. E a credere molto probabilmente, che questa 
fosse repubblica , non facendosi nella sua storia 
mai cenno di re> o di prìncipe alcuno, il qual ne 
fosse sovrano. Questa dunque o non fu chiesta, o 
certo non entrò nella lega dei re , e dei principi 
cananei, e com’ è d’ ordinario la quieta indole delle 
repubbliche, fra lo strepito e 1’ apparecchio dell’ar- 
mi pensò di prendere un consiglio pacifico di sa- 
lute. Qual esso fosse, come eseguito, ed a che riu- 
scisse, la lezione narrando vi spiegherà. Grandi ed 
utili quistioni mosso ha questo fatto tra gli scrit- 
tori più celebri del jus di guerra, e di pace, che 
non dobbiamo lasciare intatte. Ma l’ inviolabile bre- 
vità , a cui i discreti curator miei hanno le iezion 
mie condannato , appena oggi potrà bastare alla 
semplice narrazion 'della storia, la qual per certa 
piacevolezza di cose, spero, vi sarà caro ascoltare. - 
Delle due passate lezioni 1’ una pai've esser legale, 
militar 1’ altra : questa minaccia esser politica , tre 
facoltà, da cui io sono per istituto di vita lontano 
assai. A ogni modo se non vi sono le due passa- 
te spiaciute , nè questa , spero , vi spiacerà. Inco- 
minciamo. I ■ 

Raccolti dunque i gabaonili a consiglio sullo 
stato presente delle. pubbliche cose, che fu per av- 
ventura tra essi disputa grande di quello, che>fosse 
a fare. Trattavasi di grande esercito forestiero, che 
a’ confini si avvicinava dejledor terre per conqui- 
starle. Un divino e portentoso favore chiaramente 
lo .proteggeva , non potendo essi ignorare nè gli 
inauditi prodigj -avvenuti •. al valicar del. Giordano , 
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nè gli alili al rovinare di Gerico. D* altra parte i 
confinanti re cananei erano stretti in lega, e forze 
grandi avevano messo insieme contro 'gli assalitori. 
In questo stato di cose a qual partito appigliarsi? 
Certo sembrava il pib naturale aggiugnersi presta» 
mente alla lega dei re di Canaan, crescere, e unir 
le forze così, il comune interesse, e il comune pe- 
ricolo avrebbe sempre per ogni buona ragione te- 
nuto in fede. Questo è a credere, ascoltatori, che 
il consiglio di molti fosse , e de’ giovani singoiar* 
mente , a cui gli ambiziosi e strepitosi partiti so- 
gliono piacer pih dei quieti e sicuri, che sembrano 
loro vili e infingardi. Ma altri pensando meglio, e 
temendo non forse loro avvenisse ciò, che a Ge- 
rii», '•l ad.Uai era recentemente avvenuto, cioè in- 
cendio, uccisione, rovina, e totale desolamento, e 
• riflettendo per avventura , che essi erano i primi 
esposti, e che il loro paese sarebbe stato il teatro 
di questa guerra^ a cui gli amici c i nimici sono 
spesso ugualmente fatali, e forse ancor diffidando 
delia fede dei re alleati , > che abbandonassero al 
miglior uopo , e senza pena sagrifìcassero la re- 
pubblica, furono di parere, che ogni mezzo fosse 
anzi a tentare per ottenere dal popolo assalitore la 
pace. Un grande ostacolo a questo loro consiglio, 
che sarà stato probabilmente dei piti maturi d’ età, 
e di senno, era opinione comune , vedremo -ap- 
presso se bene, o male fondata, che pace alcunst 
non fosse a sperare per essi da questo popolo , 
seppur chiedendola fossero riconosciuti, com’ era- 
, no, cananei. A ogni modo il timore aguzzando loro 
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V ingegno a questa difficoltà soddisfecero pensando 
di comparire' a’ nimici , siccome abitatori di terre 
lontane assai , e per sorpresa quello ottenerne , a 
che per lealtà disperavano di pervenire. Fu il dis- 
corso loro per mio avviso: se' ci ' oppigliamo alla 
guerra, noi siam. perduti sicuramente, che oltre 
r altre politiche riflessioni questi' sono nimici, che 
dove non posson 'giungere per valore » procedono 
per miracoli. Se apertamente chiediamo pace, non 
è a sperare dr conseguirla. Dunque il solo partito, 
che resta a prendere, è domandarla in un n^odo, 
che r otteniamo, e procacciare pél* artifizio quella 
salute, che nè dalla forza sperar- non possiamo, nè 
dalla sincerità. Non- è , conchiusero , a condannare 
un’ inganno, che difende e giustifica necessità. Pia- 
cesse, o non piacesse a tutti il partito, certo che 
piacque a i più ; e fu presa risoluzione' d’ usarne 
senza dimora. Color, che proposto e pensato l’ave- 
vano e persuaso, ebbono probabilmente non meno 
il carico di mandarlo ad' eflhttd; Che fecer essi pe- 
rò? Sentile come acutamente per 1’ una parte , e 
grossamente per 1’ altra pensavasi e adoperavasi a 
tempi antichi. • • 

Tutto lo stratagemma , e il suo felice riusef- 
mento dovea consistere in farsi credere dagl' israe- 
liti ambasciadori di popoli assai lontani , i quali 
intesa la fama del nome ebreo , venuti fossero in 
desiderio di strignere con un popolo si glorioso , 
e favorito cosi dal -cielo amistà e pace. Non 'dubi- 
tavano,- che il ‘popolo persuaso non esser'e8si.della 
terra di Canaan, non- fosse per consentire alle in- 
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Docenti richieste loro e onorate, finche alcun atto 
di fede pubblica ne ottenessero ,■ che poi scoperti 
quando che fosse avrebbon fatto valere a sicurtà, 
c a difesa delledor terre. Ma Gaigaia, dove gl’israe- 
liti avevano allora il oaoipoj era da Gabaon lontana 
di poche miglia. L’ ambascieria fu apprestata. Ap- 
parecchio, e saimerìa cosi strana d’. ambasciatori il- 
mondo per avventura non vide mai. AltrO' che gale, 
e mode! 

Trasser fuori costoro dalle lor giiardarobe, ov- 
ver piuttosto da alcun vecchio forziere dimenticato 
in granajo capotti antichi, e guernaccie de’ lor bi- 
savoli, e berrettaccie a gronda, e calze, e scarpe 
sdruscite, e fatta rattoppare ogni cosa assai gros- 
samente se ne vestirono , a parer uopiini venuti 
per gran cammino dall’ altro mondo. Il corredo ^ 
o vogliam dir 1’ equipaggio presero rispondente alle 
tapine figure, che vestiti cosi dovevano parere, ed 
essere. Calvalcature da soma smunte < e magre ,, e 
piene sa per la schiena di guidaléschi, che mal po- 
tevano per lo disagio, e per la fame tenersi in 
piedu Bastacci rosi , e bolge .vecchie mal raccon- 
ciate, entrovi alquanti tozzi di pane duro, e muf- 
fato: otri da vino vuoti, e raggrinzati, e aperti da 
tutti i lati di fenditure. Pensate il bell’ arnese , ip 
che i famigh dovean’ essere, se tale era quello dei 
signor loro. i • , ■ « 

. ' Cosi, partirono gli ambasciadori di Gabaon, e 
presto assai furono a Gaigaia al campo degl’ israe- 
liti. I primi, che li incontrarono , rsoprappresi. alla 
novità , e alla miseria della brigata li chiesero di 
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cbi essi fossero, di. qual paese, donde, e perchè, 
ed a che fare venissero. A >cui i valentuomini stor» 
piando, credo, la lingua e proferendo male assai 
le parole: noi siamo, dissero, amhasciadori , e ve; 
niam di paese lontano assai stanchi e spossati per 
l’infìnito viaggio, che /abbiamo fatto; e siam man- 
dati per desiderio di strignere amistà, e pace con 
essovoì. Bene sta , replicarono gl’ israeliti , se pur 
non foste per avventura di questi popoli della ter- 
ra, che a noi è dovuta, con alcuno de’ quali non 
ci è permesso d’ entrare in lega. £ sen^a pib li 
condussero a Giosuè. < i • 

. A cui presentati, gli .feccr subito profondissima 
riverenza , e dUsèrsi servi suoi : illi ad Josue , 

servi , inquiunt ytuì sunius. Ma Giosuè, chi siete voi, 
li richiese, e donde venite? Quibus Josue ail: Qui- 
nam estis vos?,.,ei unde venislis ?• , Quesla semplice 
quistione donde venissero, se fosse .stata condotta 
avanti con precisione sino ad esigere di sapere il 
nome della lor patria , o della .loro provincia , la 
sua vera situazione, la nazione,' e i confini, avreb- 
be messo per avventura in periglioso imbarazzo gli 
ambascìadori , , che 'protcacciando ,ad ogni possa 
schifarla , ..noi , risposero , con parole, e con atti 
di gran rispetto e di grande umiltà, noi servi tuoi 
siam .venuti , di,, lontanissima terra nel nome del 
Signore Dio tuo ; perchè , dovete sapere , che a 
noi è^ giunta, la, fama dell’ inhnita potenza sua , c 
quanto ha. fatto'. di. portentoso) in Egitto, età’ due 
re anaorreii che regnavano, di là- dal Giordano, a 
Seon re di Esebofl , e ad Og re di Basan. Però 
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ii nosti'O senato i e tutti gli abitatori della nostra 
terra ci hanno incaricato di provvederci di vetto- 
vaglie per lo viaggio lunghissimo , che aremmo fat- 
to sino a potervi incontrare, dove che fosse, tanto 
che vi dicessimo,' siccome noi tutti intendiamo di 
essere servi vostri, e<i nostri voti comuni vi presen- 
tassimo, perché’ vi piaccia di strignere con essonoi 
lega, e amistà. Non vogliate, vi supplichiamo, che 
così lunga fatica 'abbiamo' durata indarno. Ecco i 
pani,' che al partire di casa nostra prendemmo 
caldi, in così dire li trassero dalle lor bolgie, ve- 
dete come son fatti duri e andati- in pezzi, e questi 
otricelli nuovi erano; quando li empiemmo, al par- 
tire, di nostri vini, eccoli vuotile rotti' per la vec- 
chiezza. Gli abiti ed i calzari , che abbiamo indos- 
so, ci fanno un véro rossore di comparirvi davanti 
così pezzenti e meschini; ma il gran cammino, che 
abbiamo fatto , ci ha logorato e consumato ogni 
cosa: Eli) panes quando egressi sumus de domibus 
nostris ) ut veniremus ad vos , càlìdos sumpsìmus'l 
nunc sicci facli sunt , et vetustate nimia comminuti: 
ntres vini novos implevimus, nane rupti sunt) et so'^ 
luti; vesteS) et calceamenta quibus induimuC) et quee 
'habémus in pedibuS ) ob longitudinem longioris via; 
trita sunt) et pene consumpta. ' . ' , •• 

Questa vista, queste parole,' questi atti spiegau- 
^i certo carattere di semplicità e di candore , che 
quello suol essere, nTa non -è sempre della since- 
rità , la stima e il timore , che avevano mostrato 
avere delia potenza del vero Dio d' Jsraello , nel 
santo nome di cui dicevan esser venuti , la fama 
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dei portenti d’Egitto e delle imprese della nazione 
di là dal Giordano, che avevano predicato, il si* 
lenzio medesimo delle più fresche del passaggio 
del fiume, della caduta di Gerico, .e della vittoria 
d'Hai, che avevano accortamente taciuto, siccome 
quelle, che a’popoli così lontani, com’essi pur si 
facevano, non, potean anche essere pervenute, e 
soprattutto certa naturale pietà del loro presente 
stato , occuparono e soprappresero sì fattamente 
Tanimo di Giosuè, e quel dei principi delle tribù, 
eh’ erano con essolui, che niun, sospettandoci d’inr 
fingimento , o d’ inganno , parve loro discortesia , 
per non dir crudeltà negare a’ buoni uomini, che 
quelli in tutto mostravan essere , venuti con tanto 
loro disagio di sì lontano, la pace e l’amistà, che 
chiedevano. Le lettere, che noi diciamo credenziali, 
forse non usavano allora, e quando fossero usate, 
poteano fingerle al pari di tutto il resto. Dunque 
ristoratili di buon convito, nè disdegnando di pren> 
dere alcuna cosa dei loro cibi , giuraron loro solen* 
nemeute la pace, espressamente, che non li avrebbo- 
no mai uccisi; lo che fecero senza chieder più oltre, 
e senza pur consultare su questo fatto l’oracolo del 
Signore: Susceperunt igitur de cibariis eorum, et os 
Domini non interrogaverunl. Fecitque Josue cum eis 
pacenii et inilo /cedere poUicitus est quod non occide- 
rentur : principes quoque multitudinis juraverunt eis. * 
Cónviensi dire , che preso qualche pretesto di, 
molta fretta, presto assai ripartissero gli ambascia- 
dori; i quali certo per poco che si fossero tratte- 
nuti dovean temere d’ essere v discoperti. 
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Lasciamli andare cOd ’Dìd , che ddraénica pròs- 
sima potrem raggiugnerii ed ag1ò nostro, e vedere 
a qual fine riuscisse l’inganno loro,* e qual profitto 
traessero di questo fatto, il certo è, che ingaanati 
restarono gl’israeliti, e grossamente ingannati. Ma 
riflettiamo, uditori, a molto nostro vantaggio, come 
il divino Scrittore ci fa riflettere: Perchè s’ingan- 
narono gl’israeliti cosi? Perdi’ essi in questo nè 
punto, nè poco non consultarono Dio; noi chie* ' 
sero del suo oracolo: Os Domini non interrogave- 
runt. Se lo avessero chiesto, se lo avessero consul- 
tato, nessun inganno avrebbe loro nascoso la verità. ' 

Oh Dio! miei cari uditori, quanto spesso noi 
c' inganniamo in tanti nostri consigli, partiti, riso- 
luzioni, a cui poi succede fine infelice, e tardo e 
inutile pentimento! Perchè, uditori, perchè? Se 
non perchè trascuriamo consultar Dio. Cotisultiam 
l’interesse, consultiamo l’ambizione, il piiftere, la 
vanità, le massime più profane del mondo. Da que- 
ste nostre passioni chiediain gli oracoli, ricerchia- 
mo i consigli, che ci diriggano. Dio noi curiamo. 
Io voglio dire, non sono i suoi divini precetti, le 
voci della sua grazia, i consigli, e le massime del- 
l’evangelio, che noi seguiamo , nlla cui regola vo- 
gliamo esigere, disaminar la giustezza delle nostre 
risoluzioni. Qual maraviglia, se tanto spesso noi ci 
troviamo ingannati! Consultiam Dio, cari uditori, 
e sia gran frutto della lezione non prender mai ri- 
soluzione, di alcun momento, senza pregarlo • pri- 
ma, ma fedelmente del suo consiglio. Cosi sia. 
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LEZIONE CCIV.' .. 

Poti dics autem tres inili foederisj audiernnt quod 
in vicino hahharent, et inter eos futuri essent. 
Jos. 9. 16. 

L’ambascieria ingannevole dc'gnbaoniti ncli’iil- 
tiraa lezìon descritta avrà senza dubbio in molti di 
voi lasciato un impaziente desio di saper dove, e 
come finissero poi le cose; al che io -sono prcstis* 
sirao di soddisfare. Tornati a Gabaon da Gaigaia 
gli ambasciadori cavalcando, credo, a tanto mag- 
gior disagio quelle vecchie rozzaccie, e magre, su 
che eran venuti, quanto più fretta avevano di per- 
venire, rassicurarono come poteron meglio il paese 
coir atto pubblico di amistade, e di pace, che riu- 
sciti erano ad ottenere dagl’ israeliti; benché nel 
vero dovessero fidarsi poco , siccome quello , che 
ad un inganno impossibile a stare ascoso della finta 
lontananza loro dalla terra di Canaan, era troppo 
debolmente appoggiato. Di fatto appena anduron 
ti'e giorni, che vennero gl’ israeliti scuoprcndo la 
verità di tutta questa novella, c come gli uomi- 
ni, che pareano venuti di là dal mondo, erano 
gabaoniti, città e paese di poche miglia da Cral- 
gala , popoli erei della gente di Canaan; e ch’e- 
rano stati insomma dall’ artifizio, e infingimento 
loro sorpresi solennemente e ingannati. Pensate, 
se ne arrossirono: ma che era a fare? Forse con- 
sultarono Dio; forse pensarono vederlo chiaro senza 
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mestier d’ oracoli. Il divino scrittore ci lascia in- 
certi su questo ‘punto, e narra quello, che fecero 
precisamente. Quest’io non meno in primo luogo 
racconterò, appresso alcuna delle quistioni piti 
belle su questo fatto brevemente disputerò. Inco- 
niTuciamo. 

Com’ebbon dunque Giosuè, e i principi delle 
tribù riconosciuto l’inganno loro sul fatto de’gabao- 
niti, COSI presero risoluzione di venir coll’esercito 
nelle lor terre e nelle loro città, e veder come le 
cose si potessero racconciare. Vennero prestamente, 
'nè non trovarono opposizione alcuna ad entrarci ; 
che non commisero i gabaoniti conti'’ essi atto al- 
cuno d’ostilità. Quest’ ebbe per mio avviso a im- 
barazzarli via più sul trattato di pace, che stretto 
avevano con esso loro; perchè pentiti d’averlo fatto 
non ebbono cosi di romperlo cagione alcuna. Eb- 
bono per lo contrario che fare assai a non parere 
spergiuri; perchè i soldati, eh’ erano insomma il 
popolo degl’israeliti, volevano per ogni modo ru- 
bare, spogliare, e disertare il paese, poco o nulla 
curando, com’ è pur Troppo il costume dell’indi- 
screta e sempre avida moltitudine di genti armate, 
se fosse amico, o nemico. Furono a ogni modo 
costretti di contenere dall’ avaro spoglio le mani ; 
e in quella vece sciolsero alle querele, ed alle ama- 
re mormorazioni la lingua, fieramente mordendo 
i principi e i capitani nè più nè meno, che se 
quello avessero ad essi tolto, che lor vietavano di 
rubare: Murmuravit ilaque ornne yulgus cantra prin~ 
cipes Israel. ' < 
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Convennesi pensare al modo di racchetarli, che 
il mal talento dalle cattive parale poteva presto a 
peggior fatti venire. Spargendosi dunque i principi 
per l’esercito, si argomentarono in primo luogo 
di fare a tutti sentir la forza, e spiegar loro lare* 
Jigione del giuramento, con cui avevano solenne- 
mente obbligato la fede pubblica nel pome augu- 
sto del Dio grandissimo d’Israele: Qui responderunl 
eis: Juravìmus illis in nomine Domini Israel ^ et 
idcirco non possumus eos contingere. Ma non paren- 
do per avventura, che questa sacra ragione bastasse 
sola a contenerli in uffizio, aggiunsero la politica 
del vantaggio, che per comune interesse di tutto 
il popolo aveano preso deliberazione di trarne si- 
curamente. Perchè sentite, seguirono; vìvano i ga- 
baoniti, che non forse noi maltrattandoli ci tiras- 
simo addosso l’alto sdegno di Dio, se così rei ci 
facessimo di spergiuro. Ma vivano vostri servi, e 
al bisogno di tutti voi debbano tagliar legna, e 
portar acqua, sicché vi sieno di grandissima uti- 
lità, e da queste e somiglianti fatiche gravi assai 
e servili voi popolo illustre e libero siate per sem- 
pre esenti: Reserventur quidem ut vivant , ne cantra 
nos ira Domini concitetur^ si pejeraverimus : sed sic 
vivant i ut in usus universce multitudinis Ugna cadantj 
aquasque comporr nt. ■ . f 

Or mentre i principi queste cose parlavano, e 
spargevano per l’esercito, Giosuè comandò, che a sè 
venissero i gabaoniti, e quelli massimamente, che 
tre giorni innanzi aveano fatto le parti d’ambascia- 
dori, e travestiti si erano, e corredati a parer uo- 
V. Parte 1. 8 
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miai mezio morii per lo disagio 'del gran cammi- 
no, che dicevano d’aver fatto, quasi venuti di pae- 
se, e di terra di là dal mondo. 

Comprendete, uditori, che grave molto e umi- 
liante doveva loro parere ed essere questa seconda 
comparsa. Ma essi la si dovevano quando che fosse 
aspettare; e dovean essersi apparecchiati al modo 
di sostenerla. Vennero dunque in atti, e in sem- 
bianti dimessi ed umili a Giosuè;' il quale come 
■veduti gli ebbe dinanzi a sè, rampognandoli ama- 
ramente, e peixhè, disse loro, avete voluto voi farci 
fròde , e ingannarci si gravemente , ■ mentendovi , 
siccome uomini di lontanissime terre, quando pur 
siete cosi vicini, che in me;;zo a noi abitate^ Cur 
nos decìpere fraude voluistis , ut diceretis : Procul 
valde habilamus a volis , cum in medio nostri sids. 
Quelli tacevano , bramando , credo , sentire dove 
andassero, e a quale risoluzione di fatto parar vo- 
lessero le parole. Or bene, seguì Giosuè, voi dun- 
que sarete avvolti per ogni modo nella maledizio- 
ne di questi popoli. Ci servirete, e^ sarà vostro ca- 
rico , e di tutta la stirpe vostra, tagliar legna', e 
portar acqua in servigio del- popolo, e della casa 
di Dio; Itaque sub maledictione erids, et non defìciet 
de stirpe vestra Ugna ccedens, aqttasque comporfans. 

1 rimproveri di Giosuè giusti erano,, per dire 
il vero , 'avendolo di verità i gabaoniti ingannato 
per menzogna e per frode di quel mentito appa- 
rato , che abbiara descritto. Ma dura era la con- 
dizione di serviti, a cui malgrado la pace data e 
giurata si sentivano essere condannati. Un popolo 
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libero e generoso avrebbe forse amato meglio mo- 
rire, che avvitire cosi. A ogni modo soffrendola i 
gebaoniti non pensarono, che a discolparsi di quello, 
che fatto avevano: Perchè, signore, risposero, noi 
seiTi vostri avevamo avuto contezza, che il Signor 
vostro Dio promesso aveva al suo servo Mose di 
darvi tutta la teira, e sterminarne tutti'gli abita- 
tori. Abbiamo però temuto fortemente. a noi stessi, 
e procacciando di provvedere alla nostra vita, il 
terrore del vostro nome ci ha suggerito il consi- 
glio , che abbiamo preso. Perdonatelo al nostro 
spavento, e alla nostra necessità. Nel resto noi qui 
siamo nelle man vostre, e ad ogni vostra disposi- 
zione. Fate di noi quanto vi sembri giusto e ben 
fatto di dover fare: Nane autem in marni .tua su- 
mus: quod libi bonuni et rectum videtur,fac nobis. 

Giosuè nè irrigidi, nè addolci a queste loro pa- 
role; ma parendogli fare assai a non toglier loro 
la vita, tolse loro la libertà condannandoli, come 
di sopra è detto, a servire: appresso le cijttà loro, 
e le terre, che non furono allora tocche, nè gua- 
ste, nè disertate, anzi, siccome presto dovrero ve- 
dere, difese , passarono ad esser parte della sorte 
di Beniamino, e Gabaon segnatamente fu retaggio 
de’ sacerdoti , e però detta sacerdotale. Sin qui 
r istoria, uditori, che certo merita delle gravissime 
riflessioni. 

La prima, che salta agli occhi , è conoscere se 
Giosuè trattando i gabaoniti così tenesse loro, op- 
pur non tenesse la sua parola obbligata solenne- 
mente con atto, e trattato di fede pubblica e data 
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con giuramento. Color , che vorrebbono, sostenere 
che SI, hanno ricorso al suono materiale di quelle 
voci pollicitut est quod non uccidere ntur , promise 
di non ucciderli, ed hanno per niente 1’ altre, che 
spiegano lo spirito del trattato: Fecilquc Josue cum 
eis pacerity et inito foederc; e Giosuè fece con essi 
pace, e strinse lega con essi. Lo che importa vera 
pace, e vera amistà , non componibile colla legge 
e col giogo , che impose loro , di dutùssiraa ser- 
viti]. Per cosi fatti accattatori di 'voci non ci è mai 
trattato, nè testamento, nè patto, che non ammetta 
al bisogno mille spiegazioni stranissime , *e mille 
difilcollà, da cui nascono tra’ privati le liti, e le 
guerre tra le nazioni. Quest’ è cattivo costume pur 
troppo antico, che se si voglia* usato, da Giosuè, 
sarebbe , osserva un’ assai dotto scrittore , tac- 
ciarlo di mala fede, c farlo reo di un sutterfugio 
ingannevole peggior di quello , di che , secondo 
Appiano , i romani usarono col popolo cartagine- 
se. Sentile coni’ è antica tra gli uomini la ma- 
lizia, che mal si dice politica consigliata dall’in- 
teresse , e sostenuta dalla potenza. Avendo loi'o 
solennemente promesso, che libera sarebbe sempre 
Cartagine, governata dalle sue leggi, e signora dei 
suoi domiuj nelfÀlTrica, purché i cartaginesi des- 
sero ostaggi a’ romani, e quello facessero esatta- 
mente, che i consoli avesser loro ordinato; poiché 
ebbono i cartaginesi adempiuto queste condizioni, 
i 'romani inventarono, e miser fuori una nuova 'di- 
stinzione, e sostennero, che per la voce Cartaginé 
essi aveano inteso, e intendevano la nazione, o sia 
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la reppubblica cartaginese, .e noirla città. Cosi pre- 
tesero aver diritto malgrado questo trattato di stri- 
gnere i cittadini ad atterrare Cartagine, cb’ era al 
mare, e al suolo uguagliarla, e fabbricarsene un’al- 
tra più dentro terra. Chi fosse vago raccogliere di 
questi esempi , che disonorano per vero dire la 
fede pubblica , ne troverebbe , uditori , pressoché 
in ogni guerra dall’ una parte, o 'dall’ altra riguar- 
do a’ trattati anteriori di pace , che talor pajonó 
fatti in guisa a nasconderci i semi di nuova guerra. 
Ma lungi da Giosiiè questa taccia. 

La sua difesa non dee consistere nel sutterfu- 
gio di alcune voci, per cui sostenere, che osservasse 
il trattato stretto co’ gabaouiti; ma si nella chiara 
nullità del trattato per se inedesìmo , a cui non 
era però, nè poteva essere per niun modo obbli- 
gato. Due vizj essenziali e immedicabili, l’uno in- 
trinseco,' e l’altro estrinseco, io facean nullo. Era 
1’ estrinseco un divino divieto togliente a’ cananei 
condannati la capacità, e agl’israeliti la podestà di 
cosi fatti trattati. Era l’ intrinseco l’ errore della 
persona, non solo materialmente, ma 'formalmente 
alterante' le condizion del trattato, errore indotta 
per espressa menzogna 'e per frode de’ gabaoniti. 
Che se Giosuè nom meno, che i principi delle tribù 

non consultando massimamente 1’ oracolo di Dio, 
per cui' Dio stesso permise, che fossero cosi in- 
gannati , questo non toglie , che chiaramente non 
esigessero , siccome condizione sine qua non , sep- 
pur non fossero de popoli cananei. Le. quale con- 


Digilized by Google 



1 18 

dizione non sussistendo, perchè cananei erano ye- 
ramente, è manifesto che il trattato esigentela non 
sussisteva. La parità del contratto di alcuna merce 
o comperata, o venduta coll’errore della persona, 
che è valido tuttavia, seppure la persona d’altronde 
non abbia eccezione a vendere, o a comperare, 
ha quinci chiara disparità, che materiale quest’er- 
rore sarebbe, nè interverrebbeci condizione, sine. 
qua non. Anzi è a ritorcere contro chi l’opponesse, 
perchè sarebbe a discorrerne ed a deciderne nel 
modo stesso contro la parte, che avesse così in- 
gannato. 

La sola difficoltà può ridursi a sapere, se aves- 
sero gl’ israeliti diritto d’ esigere così fatta condi- 
zione; seppur non sietè de’ popoli cananei, o almen 
potessero non esigerla, la qual toccando i più bei 
punti del dritto pubblico di guerra e di pace dai 
sommi scriltor trattati, sarà piacevole e proflttevol 
soggetto della prossima lezione. 

Non tenner dunque per mio avviso gl’ israeliti 
il trattato, che fatto avevano co’ gabaoniti. Lo di- 
chiararono nullo così, com’ era di verità; e i ga- 
baoniti medesimi rimproveratine per Giosuè tale 
lo 'riconobbero. Èbbono nondimeno Giosuè , e i 
principi tutto il rispetto al giuramento dato, che 

difendendola prima dal furore, e dallo spoglio dei 
suoi, e appresso dall’arme degli altri popoli cananei. 

Conchiudiam riflettendo alla somma religione 
del giuramento preso e renduto nel santo nome 
di Dio; Jurg,vimus illis in nomine Domini Dei Israel, 
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et ìdcireo non possumus eos contingere ... Ne cantra 
nos ira Domini concitetur, si pejeraverimus. È dun- 
que cosa sì santa, così possente, inviolabile il giu- 
ramento ? Obiaiè che abuso , che intoHerabil di- 
sprezzo, che scandalosa profanazione se ne fa oggi 
nel cristianesimo! Giurasi il falso, giurasi l’empio, 
giurasi per ogni cosa, giurasi interponendo a ogni 
tratto Taugusto noine di Dio. Deh cristiani, e non 
si teme il suo sdegno? Non si paventano i suoi ga- 
stighi; Ne cantra nos ira Domini concitetur, si pe- 
jeraverimus? Se non è ‘ 1 ’ empietà , ma sì piuttosto 
l’irriflessione, e il costume, che vi fanno parlar 
coà, riflettete, 'che l’abito di peccare grava, e non 
toglie la malvagità del peccato , e eh’ esser empio 
per abito sarebbe il sommo dell’empietà. Dìo non 
è a nominare che con profondo rispetto per ado- 
rarlo, e invocarlo. Così sia. 

\ i 

i LEZIONE CCV. 

^ecit ergo Josue ut dixerat, ect. Jos. 9. 26. 

• .W. * - 

' - Convienci Oggi, ascoltatori, tornare sul fatto dei 
gabaoniti,.e le molte e belle quistioni trattare e 
sciogliere, che mosso hanno e disputato su questo 
tratto di sacra storia i più valenti scrittori. Piace- 
mi di dividerle per amor d’oi’dine, di brevità, è 
di chiarezza in -due sole. L’una, che io dirò di di- 
ritto, l’altra di fatto. Quella di diritto sia, se fosse 
lecito, o no, agl’israeliti far pace co’gabaoniti ri- 
conosciuti, siccome popoli cananei. Quella di fatto, 
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se gl’ israeliti maodassero "ad essi 'araldi di pàce 
prima di mover 1’ armi,' e cosi agli altri popoli con* 

‘ dannati della terra di Canaan. Sarete, spero, contenti 
di veder chiaro su questi punti contesi assai; parlerò 
in guisa, che per intendere bastar' debba lo atten- 
tamente ascoltare. Incominciamo'. -4 «. < 

La prima quislion é dunque se fosse lecito o no, 
agl’ israeliti fai* pace co’ gabaonitl riconosciuti per 
quelli dessi che erano, cioè evei, popolo e nazione 
di Canaan, prescindendo per ora da ogni specifica- 
condizione di puce. La qual quistione, uditori , se 
fosse a decidere dai principi i del gius comune del- 
l’equità naturale, sarebbe certo che sV, essendo anzi 
secondo questi principii a disputare tra gli uomini, 
che nati sono naturalmente fratelli da un padre 
stesso, quando sia lecito di far guerra tra essi, 
che debbe sempre giudicarsi contraria all’intenzione 
della natura, che non contendere, o dubitare, se 
possano mai far pace. Anzi 'non solamente la pos- 
sono, ma debbon farla, nè lecita non è la guerra, 
se non in quanto sia mezzo indispensabile e neces- 
sario ad ottenere la pace. Che non è già, ascolta- 
tori, un' popolo d’uomini, come una raandra di 
bestie, che a talento di chicchesia cacciar! si pos- 
sano dalla lor selva, e meUere nel sangue loro le 
mani senza peccato. Dunque secondo questi prin.- 
cipii non solamente* gl’israeliti potevano co’gabao- 
niti far pace, ma dovevano procurarla, e se qual- 
che ragione avevano su le' loro terre, o sulle loro 
persone, erano prima a chiedere di riconoscerla, 
e suggettarcisi, e solamente nel caso, che ricusas* 
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ser di farlo, era lecito procacciare per forza di 
armi ciò, che ottenere non si potesse per merito 
di ragione. Tutto ciò noi consentiam volentieri al 
Grazio, al Cuneo, e a tutti gli altri trattatori del 
dritto, o sìa del jus delle genti per quanto a guer> 
ra, fi a pace si aspetta. 

Ma non è su i priiicipii di questo jus, che sia 
la quistioD nostra a decidere; perchè-la guerra fatta 
dagl’israeliti contro de’ cananei era guerra dì Dio, 
di cui gl’israeliti non erano che ministri e semplici 
esecutori. Però nè ad essi non apparteneva per 
niente disaminare le ragioni di farla, bastando loro 
sapere che Dio era, il qual comandava che la fa> 
cessero, nè moderarne, o inasprirne il rigore, nè 
imporre, o esigere a lor talento condizioni di pa- 
ce: ma tutto doveano fare nè più nè meno di 
quello, che Dio avesse ordinato, siccome *unieo u 
vero ai'bitro di questa guerra, in cui essi non fa- 
cevano che ubbidirlo, come un’esercito arrolato da 
un principe, che debbe in tutto dipendere dalia 
sua volontà. 

Dunque se fosse lecito, ^o no, agl’israeliti far 
pace co’gabaoniti nqn è a decidere dall’ umano 
diritto di quelle guerre ,^>che uomini fanno ad. uo- 
mini, ma unicamente dal divino volere espresso 
al suo popolo co’' suoi sovrani comandamenti su 
questo punto, e adoperante per un* diritto supe- 
riore e divino. Qui è tutto il cardine vero ed 
unico della quistione. Perchè se questi comanda- 
menti lasciano al popolo la libertà di far pace 
Co’ gabaoniti riconosciuti siccome tali, gl’ israeliti 


Digilized by Coogle 



122 

poteano farla lecitamente; se no, non poteano farla 
per niun modo, benché * secondo i diritti del jus 
comune, come dr sopra è detto, e al Grozio, e 
al Cuneo concèduto, dovesser farla. Yeggiamo dun> 
que, e conosciamo con esattezza questi divini co* 
mandamenti. . ■ 

Il primo « nell’ Esodo: JVbn inibis cum eis foe- 
dus, (parla de’ cananei) nec cum diis eontnt. Non 
hahilent in terra tua, ne- forte peccare te facciant 
in me, si servieris diis eorurn: eptod libi certe erit 
in scandalum. Per questa legge è chiaramente vie* 
tato d’ entrare in lega con questi popoli, o far con 
essi trattati, nè di lasciarli per modo alcuno sussis* 
stere nella terra, che Dio avea destinata a posses- 
sione, e a soggiorno del popol suo. 11 secondo è 
nel divino Deuteronomio per tutto il settimo capo, 

' dove noverati i sette popoli della terra di Canaan, 
che Dio avea condannato, espressamente comanda 
di sterminarli; nè indursi^ mai a far leghe e trat- 
tati con essoloro, nè lasciarsi commuovere per pie- 
tà, che sarebbe sempre importuna: PercuUes eas 
usque ad internecianem. Non inibis cani eis.foedus, 
nec misereberis earum. Soprattutto vieta di prendere 
a mogli delle lor donne, o darne ad alcuno di essi 
del sangue loro. Comanda di rovinare per ogni 
modo altari, statue, boschi, sculture, alberi super- 
stiziosi, e quanto possa sentire d’ idolatria; mutar 
nome ai luoghi , e distruggerne , se sia possibile , 
la memoria. Leggete tutto quel capo, ed osservate, 
se pub esprimersi comandamento di pib- alta de- 
solazione. 11 terzo è al dodicesimo capo dello stesso 
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Deuteronomio, dov’è ripetuto lo stesso desolàmen* 
to, e aggiunto quello di non lasciare memoria nep- 
pur del nome de’ popoli condannati: disperdile no- 
mina eorurn de locis illis. Il quarto è «1 ventesim.q 
capo del libro stesso, dove promulgando le leggi, 
eh’ erano ad* osservare nella guerra, e tra queste 
quella di offerire la pace prima di muoverla, che 
noi spiegammo a suo luogo, espressamente ne ec> 
cettua le città, e i popoli della tei*ra di Ganaan: 
Sic facies cunclis civiiatibus , quee a te procul valde 
suntj et non sunt de his urbibusj quas in possessio- 
nem accepturus es. Perchè di questi, soggiugne, 
non lascierai, che persona ci resti in vita, e guar* 
derai i precetti, che Dio ti ha dato riguardo a loro: 

De his autem civiiatibus ^ quee dab0ilur libi, nuUum. ; 
omnino permilles vivere ; sed interficies in ore gladii^ 
Hethoeum videlicet con quel che segue, sicut prce- 
cepit libi Dominus Deus tuus. Alla qual clausola, 
che appella assai chiaramente gli anteriori precetti 
su questi popoli, non fecero per avventura troppo 
di riflessione gli scrittori, che stesero ad essi la 
legge universale” d’offrir la pace, e l’eccezione ri- 
strinsero al - solo caso, che le città cananee ricusas- 
sero d' accettarla, nella quale supposizione, essi di- 
cono, erano lesse più severamente a trattare delle 
nkre città lontane d'altre nazioni, di. cui doveano 
le donne, e i fanciulli essere rispettati; laddove a 
niuno di queste città di Canaan riGutanti la pace, 
non era < da perdonare. . . 

' Molte altre espressioni si leggono tratto tratto 
contro di questi popoli, che dimostrarono il giusto 
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5degnò di Dio risoluto di gastigarne colle armi de» 
gl’israeliti grinsolTribili, eppure lungamente soflerti 
eccessi d’ iniquità. 

Ma ristrigocndoci a’ soli punti, in che tutti deb- 
bono convenire, certissima posa è, primo: che la 
terra de’ sette popoli cananei doveva cedere tutta 
in parte delle tribù d’ Israele a titolo non che di 
altro , dell’ espressa donazione., che Dio ne avea 
fatta loro, accettata da’ loro Padri e da essi, a coi 
non potevano per niun modo rinunziare; secondo : 
che dovevano di questa terra sterminare da’ fonda- 
menti ogni vestigio , ogni avanzo , ogni ombra, e 
ogni nome d’ idolatrìa ; terzo : che a’ luoghi stessi 
dovevano mutare il . nome, e alle genti che ci abi- 
tavano. E lutto qtiesto in gastigo divino de’lor pec- 
cati, dei qual gastigo essi non erano che ministri. 

Ciò presupposto, siccome certo, coni’ è nel vero 
certissimo, " qual pace potean gli araldi, che si vo- 
gliono mandati a’ popoli cananei-, per parte degli 
israeliti offerire, e quali condizioni proporne a Ge- 
rico a cagione d’esempio, ad Hai, a Gabaon, o 
ad altrettali città? Parliamo de’ gabaoniti. Voi siete 
evei , avrebbono dovuto dire^ noi vi offeriamo la 
pace. Ma' ua palmo solo della terra , che posse- 
dete , noi non. possiamo lasciarvi, perchè' è tutta 
nostra. Voi siete idolatri ; ma noi dobbiamo i vo-* 
stri tempi, gli* altari,- gl’ idoli, i boschi, e quanto 
sia del vostro culto atten'are, rovinare, distruggei*e, . 
incenerire , e abolirne sin la memòria. Voi siete un 
còrpo di 'nazione libera e ckiminante, che avete 
leggi, tribunali!, goverao, ministri pubblici ;*<roa 
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sappiate , che questo colepo di nazione non possia- 
mo permettere che sussista. Nemmeno il nome non 
ci è lecito conservarne : sicché nazione o repub- 
blica evea non debbe su questa terra nominarsi mai 
piti. À. ogni modo noi vi offeriamo la pace. 

Che pace? avrebbono senza dubbio e potuto e 
dovuto a cosi fatte condizioni replicare gli evei , 
che pace? se siete fermi di toglierci terra, religio- 
ne , governo , e sino il nome. Voi siete certo ve- 
nuti per insultarci con tanto strana proposizione , 
e^arebbon, 'credo, contenuto a gran pena le mani 
da chiunque si fosse ardito di farla loro. E nel vero 
due soli 'partiti 'potevano propor gli araldi, 1’ uno^ 
e l’altro de’ quali dovea parere ingiurioso non meno 
che ignominioso ; o di cedere spontaneamente , e 
partir tutti dalle Jor- patrie , andandone erranti ed 
esuli fuoin di tutta la cananea a procacciarsi dove 
si fosse una terra, nella quale costituirsi .soggior- 
no, riposo, e fede; o rendersi i tutti schiavi degl* 
israeliti a qual servigio 'piacesse piìi a quel signo- 
re, nelle cui mani fosser venuti, come persone in 
tutto particolari , che non avessero più città , nè 
governo , nè religione lor propria , riè terra alcu- 
no, nè nome. Questi eranod due partiti unicamente 
possibili .supposta l’inviolabile stabilità dei. precetti 
di sopra esposti. 

Ora che questa pace non fosse offerta a’ popoli 
cananei, nè fossero ad offerirla mandati araldi, lo 
persuadono: prima la durezza di, queste condizioni 
non accettevoli , la cui sola proposizione avrebbe 
esposto a manifesto pericolo le persone di chi le 
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avesse recate. Seconda: non farsi mai cenno nè in 
Giosuè, nè in altro luogo della Scrittura, ch’egli, o 
Mosè li mandasse. Eppur si leggono mandati a Ge- 
rico gli esploratori, si leggono mandati ad Hai; leg- 
gonsi questi araldi mandati a’ popoli dell’Idumea per 
ottenere il passaggio per le lor terre. Possibile, che 
fosser sempre taciuti, e taciuto ogni avvaiimento, 
ed ogni esito della commissiou loro, se veramente 
fossero andati a tanti re , e a tante città, quante 
Giosuè ne assah, ne distrusse, ne conquistò? Non 
direbbesi mai la risposta, che riportassero al cam- 
po, nè alcun pericolo, eh’ essi avesser passato, in- 
fiomma niente di memorabile su - questo punto ? 
Terzo : lo persuadono i molti e! gravi rimproveri , 
che tratto tratto si leggon fatti agl’ israeliti in ap- 
presso per ogni lega , tolleranza , trattato , eh’ essi 
facessero con alcuno di questi popoli restatosi in 
qualche parte delle lor terre. La pace dunque per 
mio avviso avevaia a questi popoli da gran tenipo 
colla pazienza medesima di sostenerli offerta Iddio. 
Essi, 1’ avevano ricusata durando ne’ lor delitti , e 
colmandone la misura. Dio aveva tutti i diritti di far 
loro la guerra coll’ armi del popol suo. Persuadalo 
finalmente il fatto tutto de' gabaoniti, e supporre che 
prima di venir essi chiedendo pace, l’ avessero ricu- 
sata offerta loro spontaneamente, è gratuita supposi- 
zione, di cui non è nella storia cenno di sorte alcuna. 

Dunque , io conchiudo dal sin qui detto , non 
era lecito agl’ israeliti far pace co’ gabaoniti ricono- 
sciuti siccome tali, fuorché alle sole condizioni di 
sopra esposte. ; ‘a 
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Eppur la fecer con Raab, dicono gli avversar), 
e con tutta la isiia famiglia. Rispondo : che una 
persona particolare di tanto merito colla nazione., 
com’ era Raab , poteva , e doveva essere cosi di* 
stinta, nè legge alcuna il vietava, che una promes- 
sa di gratitudine, o una beneficenza a persona pri- 
vata non -è un trattato, nè una confederazione. 
Questa , e non quella vietata era. Raab fu d’ ani- 
mo e d’opere israelita, tutta la sua famiglia prose- 
Jita della nazione. Nemmeno è certo, che fosse di 
nazion cananea , potendo essere non meno stata 
d’ alcun de’ popoli confinanti venuta a Gerico per 
interesse di tenerci osteria , com’ è' tradizione non 
incredibile degli ebrei. 

Ma un tratto di Giosuè, che leggcsi al capo un'- 
decimo attribuisce alla durezza de’ cananei, che vol- 
lero per ogni modo far guerra contra gl’ israeliti , 
la lor rovina : dunque , argomenta il Cuneo , ma- 
nifestissima cosa è, che sarebbono 'stati salvi, se 
avessero amato meglio ascoltare consigli, e araldi 
di pace. ‘Il testo di Giosuè ha cosi: Non f uh civi- 
tas quee se traderet filiis Israel, prceter Hevceum , qui 
hahitabat in Gabaon : omnes enini bellando' coepit. 
Domini enim sententia f iterai, ut indurarentur corda 
eorum , et pugnarent contra Israel et caderent, et 
non mererentur ullam clemeniiam j et perirent. 

Ma dov’ è in questo testo , che fossero a ga- 
baoniti , o ad altri popoli cananei mandati araldi 
di pace? E, che i gabaoniti la chiesero, e resersi 
a discrezione; che in ciò non furono dall’ altre genti 
imitati, che tutte vollero far difesa coll’ armi ; che 
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adoperarono da persone indurate per giudicio di 
Dio , e però non ottennero clemenza alcuna , ma 
tutte furono coll’estremo rigorer menate a morte, 
e interamente distrutte. Le quali cose stanno e spìe- 
gansi ottimamente dicendo, che se avessero queste 
genti quello fatto, che fecero i gabaoniti, benché 
non richiesti , e arresi si fossero spontaneamente , 
non sarebbono state uccise nè maltrattate cosi ; e 
il non farlo esse , nè cedere al giusto sdegno di 
Dio , fu effetto delia durezza del loro cuore , per 
cui meritarono , che non fosse lora lasciata nem- 
men la vita. 

Alcuni esempi posteriori de* secoli , che addur 
si possono , di patti , o leghe contratte a’ giorni 
dei Re con qualche avanzo di popoli cananei hanno 
facil risposta, e attesa la circostanza del tempo cosi 
lontano , che costituito già il popolo nella terra po- 
teva avere abrogata la prima legge, e attesa la na- 
tura medesima dei contratti. . . . . • 

Conchiudiam riflettendo a nostro profitto gran- 
de quanto sia .a temere la giustizia vendicatrice di 
Dio. Usa egli gran tempo della misericordia, sicco- 
me usò co’ popoli cananei ; ma finalmente abbando- 
na i malvagi ai diritti della giustizia. Questo gasti- 
go purnondimeno non era che temporale pel calia- 
* nei , Dio non consenta , che per alcuno debba es- 
sere mai eterno. Così sia. 
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LEZIONE CCVI. 

y 

Quce cum audisset Adonisedtc rex JemsaUm t eie. 

Jos. c. 10. V. I, 

La fama della caduta di Gerico, di ^ella di 
Hai, e dell’aspro e severissimo trattamento, che 
non pure i soldati, e i cittadin cananei, ma i due 
re loro tnedesimi ne avean sofferto, sospesi e gua* 
sti sopra un patibolo, benché irritasse fieramente 
lo sdegno, e una disperata risoluzione accendesse 
nei re, e nei popoli confinanti di vendicarne l’ol- 
traggio^ niente però di meno li feri più vivamente 
la troppo ingrata e inaspettata novella di quello, 
che fatto avevano ! gabaoniti rendendosi spontanea- 
mente, ed aggiugnendosi ai comuni nimici, atto di 
ribellione alla patria per loro avviso di detestabile 
esempio^ e d’indelebile infamia ^i tutti i popoli ca- 
nanei. £ nei véro tanto più n’ erano esacerbati, e 
avevano cagione d’ esserlo, quanto città più grande, 
più possente^ e più forte era Gabaon di verità, e 
buoni soldati n’ erano gli abitatori: Urhs eniai ma- 
gna crai Gabaon^ et una civitatum regnUum oni- 
nesque bellatores ejus fortissimi. Dunque del consi- 
glio, che presero, e quale avesse . riuscimento, la 
lezione racconterà. Aspettate grandi cose, uditori , 
e lo spettacolo di lina battaglia, a cui il mondo nè 
prima aveva veduto, nè appresso non vide mai. piìi 
r Uguale. Combattè l’aria, la terra, -e il àelp, e 
avvenne .al mondo universale rivoluzione di cose. 
f^ol. V. Parie I. 9 


Digitized by Google 



1 3o 

Ma voi fate, che sia attenzioQ religiosa quella, che 
facilmente potrebbe essere naturale curiosità. Inco< 
minciamo. ' 

Adonisedec re di Gerusalemme confinava alle 
terre de'gabaoniti, e pensò il primo a punirne la 
fellonia, occupare e prenderne la città, è farne 
piazza frontiera contro gl’israeliti, eh’ erano sempre 
a Gaigaia. Non tiattavasi che di combattere contro 
de’gabaoniti, ma per assicurare via. piò l’impresa, 
mandò subito ad Oham re di Ebron, e a Faran 
re di Jerimol, e ad Jafia re di Lachis, e a Dabir 
re di Eglon pregandoli, perchè volessero- congiun« 
gere prestamente le forze loro alle sue, e tutti in» 
sieme marciare alla conquista di Gabaon, ehe' non 
poteva fallire. I quattro re consentirono alle richie- 
ste del valoroso Adonisedec, e venner tutti in per- 
sona alla testa delle lor. genti. Erano cinque re, 
che cinque eserciti conducevano. Tutti inondarono 
subitamente il paese di Gabaon, e fuix>n presto 
alle mura delta città, stri gnendola di fiero assedio: 
Congregati igìlur ascenderunt quinque reges amor- 
rheeorum, rex Jerusalem, rex HebroUf rex Jeri- 
moih, rex Z-achU, rex Eglon y simul cum exertìti- 
bus suisj et ^aslramentaU sani circa Gabaon oppu- 
gnanies eam. ‘ 

Quest’unione di cinque re, e questa marcia di 
'cinque eserciti 'non sembra potesse farsi si presto, 
che il terzo giorno dall’ ambasciata de’gabaoniti agli 
ebr^i e della pace, che ottenuto n’aveano per in- 
ganno , potessero essere queste armate sotto le mu- 
ra di Gabaon. La ScritUira non fa cenno dì que- 


Digitized by Google 



»3i 

sto, e alcun degl’ interpreti nel resto assai > rispet* 
labile, che lo afferma, usato era a’ libri, e alla pen- 
na piuttosto, che agli eserciti, ed alla spada. 1 no- 
mi di questi re collegati, che a noi riescono di 
un suono barbaro, hanno tutti assai .splendido si- ■ 
gnifìcato, e dimostrano i varj titoli, con eh’ essi si 
distinguevano. Perchè yidonisedec vuol dire re di 
giustizia, OAaf/t vuol dir terribile fremitore^ Faran 
magnifico, Jafia glorioso, Dabir -oracolo eloquen- 
tissimo. Sono qui detti tutti amorrei, quasi. gene- 
rai nome delle nazioni di Canaan, benché i geroso- 
limitani certo fossero jebusei, e gli ebroniti cetei^ 
come alcuna volta araorrei si dicono i gabaoniti , 
quantunque fossero evei. 

Strinsero dunque costoro, coro’ io diceva, colla 
moltitudine delle loro genti Gabaon d’assedio, ma 
non così, che non potessero ì gabaoniti mandarne 
subito avviso a Gaigaia, ed implorare soccorso da 
Giosuè. Che via tenessei-o i messi, come schifasse- 
ro, o deludessero la vigilanza degli assedianti non 
è narrato. Narrato è, che giunsero a Gaigaia feli- 
cemente, e sì dissero a Giosuè presentandogli Iq 
preghiere ed i voti de’ cittadini: Noi servi tuoi im-r 
ploriamo soccorso dalla tua destra. Deh non vo- 
lere, che indarno noi l’ imploriamo, nè ritirarla da 
noi. Ma vieni subito, che ogni dimora ci perde. 
Perchè, signor, dei sapere, che noi abbiam sulle 
braccia le forze tutte dei re amorrei, che signo- 
reggiano i monti, congiurate e raccolte contro di 
noi. Non è possibile sostenerle; Ne retrahat ma- 
nus tuas ah auxìUo servorum tuorum ; ascende cito , 
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et Ubera noi, ferque , praesidium', convenerunl enim 
adversum nos.omnes reges amorrhxorum ^ qui habi- 
tant in montanis. 

/ 

Questa volta, uditori, non fìngevano i gabao- 
niti, nè non mentivano in nulla, ma avendo essi 
mentito e fìnto solennemente una volta, Giosuè po- 
tea sospettarne; se non che egli d’altronde proba- 
bilmente avea già inteso le mosse di questi re. 
L’occasione era bella di segnalar la sua fede an- 
che a «difesa di un popolo di suoi schiavi : ma o 
pendeva dubbioso, e Dio gli parlò, o volle prima 
consultar Dio, e Dio gli rispose. No non temere: 
che io ho già dato questi nimici nelle tue mani. 
Ninno d’esSi potrà resisterti: Dixitque Dominus ad 
Josue: JVe timeas eos: in manus enitn tuas iradidi 
illos: nullus ex eis Ubi resistere poterit. Non disse 
più, e Giosuè comprendendo quanto vantaggio spe> 
rar potesse dalla celerità non differì di un mo- 
mento ad ordinare le mosse. 

Trasse dal canof^o un corpo eletto de’ più va- 
lenti e più prodi, e prese immantinente con essi 
^ via di Gabaon. 11 giorno era oggimai presso' a 
cadere, quando parti di Gaigaia, e tutta notte mar- 
ciò a gran passi facendo "un cammino di venti mi- 
glia, e forse più; segnandone i geografi ventiquat- 
tro ' da Gaigaia a Gabaon. Ma io rifletto, che i 
primi corpi nimici li avrà trovati pròbabilmente a 
qualche miglio da Gabaon, siccome quelli, che do- 
vevano coprir l’assedio. 

Questi non l’aspettavano, e Giosuè rovinò lóro 
sopra con tanto impeto, che assalirli e fugarli fu 
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un punto solo. -Qui, ascoltatori incomincib, non 
dirò già una battaglia, ma una fuga di cinque eser* 
citi, di cinque re cananei, e un inseguimento per- 
petuo degl’israeliti, che furono sempre loro alle 
spalle senza stancarsi mai, che non pure un mira- 
colo, ma una serie di molti tutti grandissimi e 
manifesti, e alcuno d’essi inaudito raccolse insieme, 
e fe’ toccare con mano, che contro i popoli con- 
dannati combatteva l’onnipoteuza. Oggi diremo il 
fatto, e questa grande giornata descriveremo. Nella ' 
lezione prossima quanto sia a saperne, a disputar- 
ne, e a difenderne ragioneremo. 

Dunque sul far del giorno dopo là màrcia sfor- 
zata di tutta notte Giosuè sorprese e assafi i primi 
corpi de’ cananei , i quali, com’ io diceva, coprian 
1’ assedio, e dovean essere dalla parte orientale . di 
Gabaon per dove Giosuè veniva da Gaigaia. Que- 
sti avevano il sol nascente negli occhi, Giosuè alle 
spalle. Ma messi in rotta subitamente le volsero 
a neh’ essi al sole, volgendolo a Giosuè, e a* fuggir 
cominciarono verso ^occider\le. Fuggendo venivano 
di mano in mano incontrandosi negli altri corpi, che 
erano pih presso a Gabaon, città situata -sulla col- 
lina e se avessero volto faccia colle schiere, a cui' 
si aggiugnevano, il vantaggio della superiorità della 
loro situazione , oltre quello del numero avrebbe 
forse se non del tutto frenato, almen contenuto per 
alcun tempo 1’ impeto di. Giosuè: ma a quella guisa 
che noi veggiamo talora sul mare ondoso un flutto , 
urtar 1* altro , e incalzarlo, e affrettarlo a rompere 
sulla spiaggia, così il primo corpo fuggente urlò, 
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e misef in fuga il secondo» e questo il terzo, finché 
a tutto r esercito collegato de’ cinque comuni- 
coltosi dì mano in mano l’ urto medesimo e lo 
stesso spavento, la fuga fu universale. Non fummo 
a poche ore della mattina , che già le mura e i 
contorni di. Gabaon erano di niinici sgombrati per 
ogni parte, se non se quanto i meno lenti a fug- 
gire qua e là giacevano -trucidati dall’esercito per- 
secutore. Giosuè non curando di arrestarsi un mo- 
mento, non che di entrare nella città liberata, se- 
guita sempre incalzando colla sua schiera instanca- 
bile alle spalle de’ fuggitivi , e facendone sempre 
strage. Quelli, che preso aveano fuggendo .la strada 
delle lor terre, avevano guadagnato la salita di Be- 
torou , lontana di circa dieci miglia da Gabaon , 
quantunque sempre inseguiti;. e già la lor fronte, 
che assai lontana doveva essere dalla coda, 'vantag- 
giava. a gran passi per la. discesa dell’altra parte, 
e. sperando ricoverare in alcuna delle sue terre mu- 
nite, tfnevasi oggi mai salva. 

Quand’ecco al calare della- montagna levarsi 
in aria un turbine spaventoso , che addensato in 
un subito, e raccolto sulle 1 or. teste . cominciò a 
grandinare su i miseri una pioggia di grosse pie- 
tre , da cui non era elmo , o scudo , che proteg- 
gesse. Se mai vedeste, uditori, 1’ alta desolazione , 
che -su una vigna , o £u un campo fa talora una 
grandine rovinosa qua e là spargendone le fronde, i 
tralci, le spiche ) e i grappoli., ed ogni cosa co- 
prendo di nudo orrore , questa era l’ immagine 
dell’ esercito cananeo sotto il nembo terribile e prò- 
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digtoso. Ln petrosa gragnuola a cui apriva l^a te- 
sta , a cui rompeva le braccia , a cui spezzava le 
coste, e il petto, e la schiena; e tale e tanta strage 
menava , che molti più ne morirono per quéste 
fiere percosse, che non per le spade de’ non mai 
stanchi, nè sazj di ferire, e d’ uccidere, sempro in- 
seguenti, e sempre inesorabili vincitori. 

Questo terribil nembo di sassi accompagnò quel- 
la schiera, che non potevano gl’israeliti raggiun- 
gere, sino ad Azeca città lontana di altre dieci mi- 
glia da Betoron, sicché color, che vi giunsero che 
pochi furono, fuggito aveano da Gabaon per un 
tratto di venti miglia. GiosefTo ai sassi aggitigne 
pioggia, e lampi, e tuoni ':e folgori desolatrici. Il 
testo di Giosuè precisamente ha così: Cumque fut 
gerent filios Israel , et esserti in descensu Betìioron , 
Dominus mìsit super eos ,lapides magnos de coelo 
ùsque ad Azeca: et mortai sunt multo plures lapi~ 
dibus grandinisy quam quos gladio percusserant fUii 
JsraeL . • 

Questo disastro della vanguardia percossa cosi 
dal cielo ebbe a ritardar senza dubbio la fuga di 
quelle schiere, che le seguivano, e Giosuè vedeasi 
innanzi fuggente tuttavia gran moltitudine di ni- 
mici. Oi*a siccome assalerido avea lasciato il na- 
scente sole alle spalle, così inseguendo già comin- 
ciava averlo alla fronte inchinante versò il tramonto; 
e ben vedeva, che più non era- possibile tanto di 
gioino avere, che potesse bastare a compiere col-, 
l’uccisione di tante genti nimiche la sua vittoria. 

Preso allora da un estro di fidùcia e di fede 
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spiratogli senza dubbio ’ da Dio ;• e - aàóuifziaioì^ 
non mai fìillace di gran portenti akb , e volse al 
cielo intorno uno sguardo acceso e ardébfe di 
nuova luce. Vennegli veduto il sole ^ che tuttavia 
de’ suoi raggi la collina'^di G«l>aon faceva bella , 
e, vestiva,* e quinci la luna, che troppo lontana non 
/^doveva essere dal plenilunio , e ftéreva mirar la 
valle d’Àjalon, è levando verso quesd^ianeti la calda 
spada grondante di sangue ostile, sole, gridò, non 
ti muovere riuipeHb a Gabaon,' nè tu o luna t’ a* 
scdndere alla valle di Ajalon. Udirono queste voci, 
e videv quest’ atto i capitani , e i soldati ch^ avea 
d^i^Aorno, e un sacro orror li comprese di mara- 
viglia non meno, che di coraggio. Udironle la luna, 
e il sole ubbidienti fermarono la lor carriera. 

L’ universd^é udì, e tutto nell’ atto stesso si restò 
immobile a guisa d’ attonito 1’ ordine della natura, 
perchè insomma le udì il Creatóre, e alle pre- 
ghiere del servo suo gli piacque di consentire: Time 
locutut cft Josue Domino f in die qua tradidit amor- 
rfuteum in conspeclu filiorum Israel^ dixUque coram 
eis: tot contro Gabaon ne movearis et luna cantra 
valUm Ajalon. 

Stettero dunque la luna, e il sole cospicui così, ' 
com’ erano sull’ orizsonfei e tanto tempo opparirono, 
così stare, quant’ è lo spazio di un giorno. Non .fu 
nè prima , nè poi mai più la cosi lunga giornata , 
ubbidendo Dio alia voce dell’ uomo, e combattendo 
a favore del suo popolo A' Steteruntque sol 
et Ituiaj donec ulcisceretur gens de inimicit suis . . . ' 
Slctit itaque sol in medio coeii, et non feetinavil oc- 
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tara longa dies, obedienie Domino; voci horhini , et 
pugnante prò Israel. 

Stando COSI le cose ricominciò la giornata , e 
chi aveva per cos'i dire tolto la lena' al sole, e alla 
luna di tramontare , 1’ aggiunse alle israelitiche 
schiere, sicché reggessero alla fatica d’ inseguir sein-^ 
pre, e far strage de’ lor ' nimici. Poterono così giu- 
gnere sino a Maceda di quindici nostre miglia da 
Azeca lontana: sicché T esercito di'Giosùè ebbe a 
far di una lena senza stancarsi mai incominciando 
da Gaigaia sopra cinquanta miglia , lo che certo 
senza miracolo non potè essere. Pensate, ascoltatori, 
un momento all’ attonita maraviglia, e al disperato 
spavento, in che la portentosa lunghezza di questo 
giorno ebbe a mettere i cananei fuggitivi. Avendo 
essi' tutta la loro speranza nelle tenebre della vicina 
notte riposto, che li ascondessero dall’esercito vin- 
citore , spesso per mio avviso volgevano gli occhi 
al sole , sperando pure una volta di non vederlo , 
e aifrettandolo a tramontare; ma stava il sole, e i 
meschini per camminar che facessero non vedeau 
crescer mai ombra, che promettesse vicina la notte 
amica. Oh Dio 1 Che grida ! Che lai ! Che stanchezza ! 
Che affanno! Che amara disperazione! 

I cinque re, che da Gabaon erano fuggiti i pri- 
mi, e montati' probabilmente su buon destrieri ave- 
vano di lunga mano avanzato le genti loro, giunti 
a Maceda città di uno di essi, tenendosi già sicuri, 
ci avean fatt’ alto, prendevanci della stanchezza loro 
riposo. Quando veduti ! primi, delle lor genti, ed 
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intesone, che i Dimici erano sempre lóro alle spalle, 
nè mai cessavano dal fame strage, e inseguirli, 
presi da nuovo spavento , nè ben sapendo a qual 
consiglio appigliarsi, si diedero al mal sicuro, e tu- 
multuario partito d’ascondersi prestamente dove 
che fosse. Chiudersi nella città parve loro Io stesso, 
che imprigionarsi. 

Era ne' contorni di essa una caverna assai am- 
pia, ( di COSI fatte caverne leggesi tratto tratto, che 
i monti di quella terra abbondavano dove i cinque 
re male sperarono nascondiglio, e salute, e occa- 
sione opportuna di libertà. Ciechi! che non vede- 
vano, che chi aveva in cielo fermato il sole avrebbe 
non men potuto sotterra mandare un raggio , che 
li scoprisse a compiere le sue vendette. '' 

Di fatto non prima giunsero le infaticabili e ine- 
sorabili schiere vittoriose, che seppono del nascon- 
diglio , che aveano preso, é a Giosuè ne recarono 
là novella. Egli , che niuna dimora volea soffrire , 
e non indarno avea da Dio ottenuto sì lungo gior- 
no, non consentì che l’assedio, e l’espugnazione 
d’ una spelonca ritardasse punto le schiere, che gli 
avanzi dovean distruggere dei- fuggenti nimici; tua 
comandato, che grosse pietre si mettessero subita- 
mente alla bocca della caverna, e restasseci buo- 
na guardia, seguì il corju della vittoria, finché og- 
gimai pib non parendo nimici , alcun de’ quali pur- 
nondimeno fuggì , e nelle piazze circonvicine rico- 
verò a metterci lo spavento colla novella della gior- 
nata , da cui campava, ricondusse e raccolse nelle 
campagne di Maceda le vittoriose sue schiere , dt 
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cui vide di non avere un uomo solo perduto , e il 
corso renduto al sole, die’ fine al giorno, e alle 
affaticate genti riposo. 

Noi qui lasciando i cinque re ‘rintanati e guar* 
dati nella spelonca lo prenderemo non meno tanto 
più volentieri, quanto domenica prossima dovremo 
tornare addietro, e i due gran prodigj, che abbiam 
narrando niente più che accennato, riconoscere 
esattamente , spiegar, difendere e sostenere. Que> 
st’ opera ci sarà di molto maggior fatica , che il 
raccontar non ci è stata. Ma ne saremo, siccome 
spero, dal piacer di sapere largamente assai ri* 
storati. €onchiudiamo. 

Cosi combatte , uditori , chiunque ha Dio con* 
dottiero, regge, vince, e trionfa cosi. No, non tra* 
monta per lui il sole, -nè le forze per troppo lun*. 
ga ed operosa giornata gli vengon meno, nè la 
notte prima non viene a dargli pace e riposo, che 
non abbia condotto a fine la sua vittoria. Io voglio 
dire, che un’anima a Dio fedele non perde mai lo 
splendore della divina sua grazia, che de’ suoi raggi 
r illumina , e la comprende ; nt>n si stanca mai di 
servirlo per quanto è il tratto , benché talora lun- 
ghissimo, della sua vita; nè la morte non soprag- 
giunge a darle riposo e pace, che quando ha già 
il suo trionfo compiuto, e debbe in cielo ricevere 
la corona della giustizia: Bonum cerlamen certavì, 
cursum consumavi y Jidem tervavi, può ripetere col- 
r Apostolo : In relìquo reposila est mìhi corona yu* 
stìtiae. Noi , cari uditori, siamo .di questo numero. 
Così sia. ; > . . ' „ ' . 
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LEZIONE CCVM. 

Sielit itaqiie sòl in medio coeli ^ et non festinavit 

occumbere spatio unius dici. Jos. 10 . v. i3. 

Dei due portenti grandissimi, che accompagnaro- 
no e favorirono la vittoria di Giosuè per noi nell’uL 
tima lezion narrati, quei della pioggia di sassi caduta 
a guisa di un terribile saettamento dal cielo sulle 
fuggenti schiere de’ cananei alla discesa di Betoron, 
e durata- rovinando sempre sopr’ essi sino ad Àze- 
ca non ha altra d.idlcoltà fuori di quelle, che fanno 
nascer coloro , i quali il fatto o non volendo , o 
non potendo negare , si argomentano nondimeno 
di negarlo miracoloso, e consentendolo straordina- 
rio spiegar lo vogliono naturale. Di questi, spero, 
assai facilmente, e in pochi tratti ci sgombreremo. 
L’ altro del sole arrestato per Giosuè quanto piii 
strano fu e più stupendo , tanto ebbe in maggior 
numero trattatori , disputatori , e spiegatori diversi 
assai , che molti dubbii ci mossero , e molte diiB- 
coltà. Queste in due classi divideremo. Altre riguar- 
dano la sostanza medesima del miracolo , altre le 
circostanze del modo , del tempo, del luogo, come, 
quando, e dove fosse precisamente adempiuto. Non 
è possibile, ascoltatori, in una soia lezione com- 
prender tutto, cotanto meno, quanto io debbo e 
voglio parlare' in guisa, che tutti possano.intendere 
perfettamente. Oggi dunque diremo quanto 1’ ordi- 
naria misura della lezione poU’à comprendere. Il 
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resto alla seguente riserberemo. Sarete , ^spero , su 
questi punti degnissimi d’ essere conosciuti in poco 
tempo SI dotti, se m’attendete, quanto io ho stu- 
diato di farmene in tempo assai. Terrollo a bene 
impiegato, se giovar possa a istruirvi, e a piacer- 
vi. Incominciamo. 

Per ciò dunque, che al prodigio primo appar- 
tiene , o fosse pioggia di grandine di tanta mole , 
che i grani d’ essa paressero grossi sassi, come al- 
cuni pensarono , o fossero veri sassi caduti giù dalle 
nubi non altramente, che grossa grandine, veggen- 
do su questo puntp divisi molti' scrittori cattolici 
di gran nome, non sarò troppo sollecito diffinirlo. 
Nemmeno disputerò, se naturali esser possano le 
piogge di veri sassi, e quelle di grandine di tanta 
mole, che nella forza, e nel peso si agguagli a' sassi. 

Non ignoro le cagioni fisiche, per cui si possono 
COSI fatti fenomeni probabilmente spiegare, q so 
gli esempi, che se ne leggano nelle storie, dei 
quali s*^io fossi vagò di trattenervi, mi basterebbe 
trascriver quelli, che ne ha raccolto il Calmet nella 
sua dotta dissertazione su questo * punto , e quei , 
che si leggono negl’ inglesi scrittori della storia 
universale , a tutti i quali potrei aggiugnere una 
pioggia di sassi e di cenere, che ho veduto cogli 
occhi miei spargersi per lo contorno del vomitante 
Vesuvio. Ma conceduto, che non pur grandine smi- 
surata, ma sassi, e pietre possono naturalmente 
cader dal cielo, nel che ra'ale assai contro il Grò- « 
zio, che per lo più suole amare compagno, il Clerc 
questa volta s’ii’rigidì,. certissima cosa è., che que- 
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sta terribH. pioggia saettatrice caduta su’ cananei 
fuggitivi per la discesa - di Betoron fu prodigiosa. 
Primo; perchè si dice nella Scrittura espressamente 
mandata su lor da Dio: Deus misit super eos la- 
pides magnos de ccelo: secondo; perchè quasi al 
varco li avesse aspettati, piombò su loro al mo- 
mento, che superata già la salita, si tenean salvi 
per lo vantaggio della discesa: terzo; perchè li inse- 
gui, e percosseli sempre facendone assai più stra- 
ge, che i vincitor non facevano colle loro spade, 
per lungo tratto di terre fino ad Azeca : quarto ; 
perchè rispettò gl’israeliti inseguenti con tanto e 
tale riguardo, che neppur uno di essi ne fu mai 
tocco. Queste circostanze, uditori, raccolte insieme 
fanno toccar con mano, miracoloso il fatto, di cui 
si tratta , per quantunque . una pioggia di , grossa 
grandine, e ancor di pietre possa essere naturale. 

La favola d'Èrcole, che combattendo contro i 
figliuoli fortissimi di Nettano fu finto avere da Giove 
una cotal pioggia di sassi ottenuto, che li conquise, 
non è ténto importuno, quanto al Clerc* è paruto, 
derivarla di qui : perchè d’ una parte niu& fatto 
isterico fuori di questo ci corrisponde ; d’ altra i 
cananei , else fenicii furano sicuramente , ben' si 
dicevano per l’arte loro marinaresca . figliuoli del 
mare, e possono facilmente avere a’ greci recato 
la memoria di questo fatto, eh’ essi poi, com’era 
il loro costume , alterarono favoleggiando. Ma di 
questo abbastanza sin qui. 

Veniamo all’ altro prodigio a trattare, ed a spie- 
gar più operoso del sole fermato in ciclo. La so- 
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.terra veduto , e stette costaotenaente nel punto stesso 
senza variarne mai,- per quanto era lo spazio di 
un giorno intero. Questa è la semplice e chiara 
idea, che le parole ne formano della Scrittura, e 
in questo luogo di Giosuè: Stetil itaque sol in me- 
dio eoelif et non festinavil occumbere spatio unius 
dici. Non fuit antea nec postea tam longa diesy obe- 
diente Domino, voci hominisjC in quello dell’ eccle- 
siastico: Una dies facla est quasi duo. * - 

Ora contro questo prodigio considerato preci- 
samente nella sostanza sua due classi sono a di- 
stinguere d’oppositori. Ebrei, e cristiani j gli uni, 
e gli altri riccnoso^dti divina l’autorità do’ santi 
libri, -che noi spieghiamrtv Gli ebrei dunque temen- 
do di consentire a Giosuè V aver * fatto maggior 
prodigio di quelli, che Mosé e così di que- 

sto sommo legislatore e profeta osOtH^^nre la^loria, 
cui è scritto, che diuno mai rugu«.gli5^ jion 
che lo vincesse: Non surrexit ultra propheta in Israel 
sicut Moysesj alterarono la chiara idea del mira- 
colo di sopra espressa, ed altro non fecero cht 
rìtardere l’ordinario corso del sole, dicendo, che 
rallentò, ’non arrestò la carriera, appunto còme un 
destriero, secondo l’avviso loro, che dall’aperto ga- 
loppo si metta al trotto, od al passot Sembra loro 
di pih potere giustificar quest’idea coll’espressione 
del sagro testo: Sol non festinavil occumbere spatio 
unius dieif e non rifléttotio àll’espressioiie imme- 
diata/ che la- precède: Stetit itaque sol 3 e all* altra 
prima; 4*0/ ne movearis, Tion è contro costoro, fuor- 
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che a rtchiedei'li se pensino minor prodigio ralle n> 
tare al sol la camera, di quello che sia fermarlo. 
Certo non è che una forza sopra natura, che possa 
il sole rattenere così ; e chiunque può rattenerlo , 
lo può fermare. 

Altri sostituiscono al sole qualche strana me- 
teora, un corpo 'pieno di luce, che ne facesse le ' 
Teci. Questo pure sarebbe stato miracolo; ma non 
, avrebbe lo .storico divino ommesso di darcene 
chiara idea. 

Altri non rattengono che la luna su T orizzonte, 
e la fanno parere un sole; io che è affatto gratùito; 

« ai sagro testo contrario dirittamente. 

Ma il rabbino'- Maimonlde .fu ardito di andar 
più oltre, e ridurre.il miracolo al desiderio* esau- 
dito di Giosuè-, die prima hnisse il giorno, 
che non avesse compiuto la -sua vittoria. Così fu 
fatto, non perché Dio’ ritardasse di guisa alcuna 
l’ordinario corso, del giorno; ma sì perchè tanto 
di forod aggiunse a Giosuè , e a’ soldati del suo 
esercito, che quello fare potessero in una sola gior- 
nata, che a gran fatica avrebbono fatto in due. 
Così si schifa l’assurdo grande per suo avviso, che 
Giosuè facesse mai maggior miracolo di Mose; 
benché la Scrittura, eh’ egli- riconosce divina, affer- 
mi pur che Iqi.fece, e la superiorità di Mosè' su 
tutti gli altri posteriori profeti- non già in un mi- 
racolo più o. men strepitoso, ma chiaramente . si 
costituisca nel tratto aitato del divino Deuteronomio 
nella' sua familiarità perpetua con Dio, e al «più 
nel numero e nella- specie di miracoli d’ogni sorta 
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falli io Egilto ; Èi non surrexh ultra propheta in 
Israel sicut Moyses ^ quem nosset Dontinus facie ad 
faciem, con qu^l che segue. 

Finalmente Benedetto Spinosa sfrontatamente 
al suo solito Ogni prodigio negò, e la lunghezza 
straordinaria del giorno attribuì al solo rifrangi' 
mento dei raggi del sole passanti per lo mezzo di 
alcune nuvole cariche di gragnuola; rifrangimento, 
che fece credere al popolo secondo luì, che il sol 
si fosse fermato in cielo. Costui' spiega, o a meglio 
dire distrugge colla medesima temerità il miracolo 
d’Isaia, cioè del sole retrogrado dieci linee sul qua- 
drante di Achaz. 

Cosi fatti scrittori ebrei nè a ricordar non sa- 
rebbono, per dire il vero, nè a rifiutare, se non 
avessero in qualche parte ottenuto di aver seguaci, 
0 itnitatori tra cristiani. 

Il celebre Grazio a Maimonide consenti, e ben- 
ché egli non nièghì, che Dio potesse a sua voglia 
fermare il sole, pensa che noi facesse, e spiega 
come Maimonide le parole del sacro testo, che Dio 
condiscese alle parole dell’uomo, cioè di Giosuè, 
facendogli bastare il giorno a compiere la sua vit- 
toria. La sua ragione particolare si è, perchè l’apo- 
stolo nella sua lettera agli ebrei, dove novera i 
miracoli della fede, non fa motto di questo; dun- 
que, argomenta egli, non è a credere che avvenisse. 
Ma con pace di tanto uomo, possibile ch’egli non 
riflettesse, come tanti altri fossero dall’ apostolo tra- 
lasciati? Delle piaghe miracolose d’Egitto a cagio- 
ne d’esempio, dei iniracoli di Mosè nel deserto, 
Voi V.. Parte /. io 
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del passaggio prodigiosissimo del Giordano, della 
conquista della terra di Canaan, nè di Giosuè me- 
desimo nou fa parola, benché ricordi e Gedeone, 
e Jefte tanto minor di lui. E -duoque cosa mani- 
festissima, che Tapostolo non intese di tutti nove- 
rare i. miracoli per la fede operati, che inutile e 
lunghissima opera sarebbe stata, ma solo alcuni; 
nel che pure schifò 1’ umano artifizio a scrittore 
saa’o importuno di parere, o d’essere ricercato. 

Isacco Pereirio,' che altrove abbiam ricordato, 
anch’egli immagina un’aurora boreale, che facen- 
do risplender l’aria dopo il tramonto del sole, fa- 
cesse credere al popolo che non fosse di verità 
tramontato; e spiega, come questo fenomeno possa 
supplir veramente alla luce, che il tramontante sole 
suoi spargere sulla terra. Ma la quistione non è , 
se COSI fatto fenomeno possa bastare a far lume, 
che volentieri noi consentiamo; è se si possano spie- 
gar cosi le divine parole del sacro testo, che dice 
il sole non tramontato , veduto cospicuo in cielo, 
e non_ 1’ aurora boreale : Siedi ilaque sol in medio 
coeli , et non Jestinavil occumhere, spalio unius dici. 

, Ma 'Sopra tutti Giovanni Clerc sembra- abbia vo- 
luto su questo luogo segnalare il sup spirito, non 
solamente abbracciando 1’ opinione del Grozio , e 
del Pereirio, ma studiando di farla forte con altre 
ragioni assai; Je quali noi per brevità,, e per chia- 
rezza di mano in mano dilegueremo. 

É la prima, che l’espressione di Giosuè , che 
la nostra vulgata rende, sol non ti .muovere rimpetto 
a Gubaon Sol contra Gabaon ne.anovearis y e la 


Digilized by Google 



47 

sua traduzione , sole sta in Gabaon; Sol inorare 

• 

Gabaone, e (^ella dei Settanta, che cita S 

rJ/W; Questa espressione, die’ egli', non si 
può intendere in senso proprio, perchè Gabaon 
sendo costituita lontana dal tropico dei Cancro a 
settentrione , il sole non poteva mai essere a que- 
sta città, nè parer verticale. Ma chi. contende, che - 
il senso proprio non materiale delle parole di Gio- 
suè è veramente; sole fermati a mirar Gabaon’, a 
iliuminarlo, così appunto, come lo miri adesso, e 
lo illumini; il qual senso è verissimo, o verticale lè 
fosse il sole , od obliquo ; dal che prescinde Gio- 
suè. Ma non potrebbe verificarsi giammai , se il 
sol di fatto non avesse seguito mirandola, e illu- 
minandola; ma si tramontato fosse al suo solito, 
com’ egli dice. 

Di più: riflettendo egli al fine, per cui si vuole 
operato tanto peu-tento, cioè la strage compiuta di 
quell’ esercito di cananei, gli sembra tanto leggero, 
per non dir vano , che per niente noi meritasse , 
potendosi facilmente per suo avviso il giorno ap- 
presso aspettare a farla uè più nè meno. Esagera 
qui gl’incomodi, che ne sarebbono al mondo tutto 
venuti , e all’ emisfero , che il sole avesse per lo 
spazio di due giornale percosso sempre fle’ raggi 
suoi, e all’ altro, a cui per due notti perpetue fosse 
restato ascoso. Alla prima delle quali ragioni ri- 
sponderemo, che noi veramente non siamo arditi di 
diffinire quai fini possano bastare a Dio di fare 
un miracolo, e alterare facendolo il naturale ordine 
delle cose. Sappiamo, eh’ egli ha pi’oinesso di oon- 
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sentirne anche alla sold fede del chiedltore. Ma 
che trattandosi di quelli, eh’ egli op^ò, siamo coa- 
tenti sapere, che feceli di verità, e la sola sua glo> 
ria, la sua clemenza a favore de’ servi suoi, repu- 
tiam fine bastevole, e di lui degno a far grandis- 
sime maraviglie. Che se per credere un prodigio 
fatto da Dio, il Clero esigesse la precisa necessità 
di un fine, che Dio non potesse in altro modo ot- 
tenere,' noi anziché metter confini all’ Onnipotenza 
di Dio, che in tutti i modi può tutto, compatiremo 
la debolezza del pensare degli uomini, che non sanno, 
nè possono nemmeno intendere, ciò, che veggono. 
Quale necessità di percuotere di tante piaghe 1’ E- 
gitto per liberare il suo popolo di servitù, se a Dio 
bastava- spirare un s'i a Faraone? Quanto agl’in- 
comodi, che ne sarebbono venuti al mondo, egli 
si^ può dar pace, perchè chi fece il miracolo, aveva 
mezzi infiniti per impedirli, senza che però ardesse 
r una parte del mondo, 1’ altra gelasse. 

Va oltre ; e veggendo che le parole del testo 
parlano chiaramente contro l’ avviso suo, dice, che 
sono poetiche, e tratte da un libro sacro di poesie, 
a cui appella lo scrittore di Giosuè; Nonne scri~ 
ptum est hoc in libro justorum'ì Di più parendogli, 
che le parole, cosi come giacciono nel testo ebreo, 
non rendano il giusto suono del verso, le acconcia 
egli a suo senno , e cosi le fa rendere due versi 
ebrei. Tutto è iq ciò strano, per vero dire, uditori. 
Strano, ch’egli asserisca poetico un libro, che non 
esiste, e che nè egli, nè altri da molti secoli addie* 
tro non vide mai ; un libi*o , che dal pochissimi 
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luoghi , dov’ è citato , pare anzi di annali pubblici 
della nazione, che non di poesie; un. libro, di cui 
il frammento stesso citato, per fargli sentire il verso, 
gli è convenuto alterarlo. Strano, che posto ancora 
che poetico fosse, sia egli ardito tacciarlo di faU 
sita, rimpetto a uno storico riconosciuto divino, che 
lo ricorda a confermare la verità: e stranissimo, che 
queste cose si scrivano sperando persuaderle. 

Il tempo, uditori, non basta più. Siate contenti, 
che il resto alla prossima lezion serbiamo, ed oggi 
chiudiamo questa col troppo giusto rimprovero , 
che leggesi nel divin libro di Giobbe alla superbia 
dell’uomo. ' 

Oh uomo, che vuoto sei per te stesso d’ inten- 
dimento, potresti mai lusingarti non dirò l’essere, 
e la grandezza, ma le orme sole, e le vestigia com- 
prendere del sommo Iddio? potresti un guardo solo 
levare allo splendore infinito del perfettissimo On- 
nipossente? Forsìlan vestigia Dei coniprehendes ^ et 
utque ad perfectum Omnipotentem reperies? uppur 
tu monti in superbia, e a guisa di puledro selva- 
tico, il quale errando per la nativa sua selva senza 
alcun freno alza talora al cielo la vuota testa, ma 
quasi nell’ atto stesso chinandola sulla terra leva 
qua e là le groppe, e mette de’ calci all’ aria, fin- 
ché trabocca , cosi tu parli, tu pensi , e libero ti 
tieni essere a pensar stoltamente , e a ragionare 
cosi: Fir vanus' in superbiam erigilur , et tanquam 
pullam onagri se Uberuni natum putat. . 


» 
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' . ' 

Slelil ìtaque sol in medio, ccelij et non festìnavit 

occnnibere spatio unius dici. Jos. io. v. i3. 

Alla sostanza del gran prodigio del sole ferniato 
in cielo per Giosuè due obbiezioni si movono tut- 
tavia, l’ una fisica cd astronomica, l’altra morale e 
isterica, che io vago di far viaggio, e andar oltre, 
farò valer di proemio alla lezione. La prima è, che 
il buon sistema fisico ed astronomico prova assai 
chiaramente che non il sole intorno alla terra, rna si 
la terra intorno al sole si move: però se il solo doveva 
sempre parere ed essere in un punto medesimo 
rimpctto a Gabaon non era a dire, sole non ti mo- 
vere, ma SI alla terra doveva farsi comando, che 
non girasse; nemmeno era a soggiugnere, e stellè 
il sole; ma sì piuttosto, e stette la terra. Dunque 
le espressioni del sagro testo si vogliono spiegare 
e intendere non giù in senso proprio e reale, ma 
metaforico e figurato. L’altra morale c isterica presa 
è dal silenzio, anzi dall’ignoranza, in che restò il 
mondo tutto di qugsto fatto; silenzio, e ignoranza, 
che non sarebbe credibile, se veramente una parte 
del mondo avesse avuto sì lungo giorno, e l’altra 
sì lunga notte. Non farem poco, uditori, se a*^ va- 
lentuomini, che così oppongono, in un modo, che 
tutti possa convincere ed istruire, soddisferemo; 
nè solamente gl’ intenditori d’astronomia, e gli stu- 
diosi di storia appagare, ma a chiunque sia di cosi 
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"alle scienze digiuno in tulio dar pascolo non in- ^ 
’rato. Voi cortesemente attendete, eh’ io fedelmente 
iarb ogni sforzo a tenervi la mìa parola. Inco- 
minciamo. 

E dunque primieramente a sapere, che dalla 
creazione del mondo sino a Copernico, il quale 
fiori sul principio del nostro secolo sedicesimo, 
cioè del i5oo, dell’era nostra volgare, l’opinione 
universale degli uomini fu che il sole girasse in- 
torno alla terra con rapidissimo movimento, nè non 
seppono sospettare, che la terra anzi intorno al 
sol si aggirasse. Che se prima di lui Pitagora, Ari- 
starco, Samos, e il Cardinal di Cosa proposero, ac- 
cennarono, o favorirono questo sistema, fu per Co- ' 
pernico cosi illustrato,. eh’ egli solo ebbe la fama 
e il nome d’ esserne ritrovalOre , e coloro che se- 
guirono quest’ opinione, da lui fur detti coperni- 
cani. L’epoca dunque'da cosi fatto sistema è a co- 
stituir veramente all’età di Copernico, il qual morì 
a’ 24 - di maggio dell’ anno i'ì4^, sono oggi du- 
gento diciott’anni..Non è qui mio istituto, uditori, 
difenderlo, o • riprovarlo, e fare quistionc , o di- 
sputa d’astronomia e di fisica; è dimostrarvi, come 
niente inferir se ne possa contro della Scrittura nè 
per ciò, che all’ espressione appartiene del mira- 
colo di Giosuè, nè pél cont.egno, che hanno tenuto' 
sin qui gli ecclesiastici tribunali riguardo a questo 
sistema. Parliaraoae candidamente. ' 

Dal miracolo di Giosuè sino à Cristo, andarono 
secondo i computi del Saliano quindici secoli, vale 
a dire mille cinquecént’anni, e altrettanti da Cristo 
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sino a Copernico, che in tutto rendono tremila an« 
ni, nel quale spazio di tempo certo lunghissimo 
sendo i’ opinione universale degli uomini assai con- 
forme al testimonio dei sensi, che 'il sole girasse 
intorno alla 'terra, non già la terra d’intorno al 
sole, prima tutti gli ebrei, e appresso tutti i cri- 
stiani filosofi intesero, come suonano, le parole 
del sagro testo, che il soie fermasse egli il suo 
còrso, e in questa lunga dimora deU’infrenabil pia- 
neta il prodigio costituirono. Però tutti i Padri dei 
primi dodici secoli delia Ctiiesa, che Padri si di- 
cono veramente, greci e latini, intesero e spiega- 
rono al modo stesso le divine parole, qualunque 
volta a ricordarle s’avvennero, od a spiegarle. 
Quando al sedicesimo secolo, com’ io diceva, surs.e 
Copernico, e la sua nuova ipotesi pubblicò del sole 
stante, e della terra moventesi, la quale ipotesi 
piacque a molti, e a molti tuttavia piace. Ma per 
quantunque assai comodi alle astronomiche osser- 
vazioni conformi, e molte belle ragioni di conve- 
nienza , e di fatto possano commendarla , non è 
discorso, nè esperienza, che ne dimostri con evi- 
denza la verità , o almeno ne renda certa di mo- 
rale certezza la reale esistenza. Procediam dunque 
con equità, e riflettiamo. 

Trattasi interpretare parole sante spirate e det- 
tate da Dio medesimo: trattasi interpretarle diver- 
samente da quello, in che da tutti per tanti secoli 
furono Interpretate. Uu’ evidenza , o almeno una 
certezza della realtà dell’ ipotesi potrebbe sola giu- 
stificare il partire da tanto grave e venerabile au- 
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torì^. Però conseutesl a’ valorosi filosofi di discu- 
tere e ventilar quest’ ipotesi, se forse ad alcuno 
di essi venisse fatto di ritrovarsi quest’ evidenza, *o 
almeno questa «^ertezza. Ma non essendo sin qui 
ti'ovata, ci è gran ragione d’ esigerla, d’ aspettarla 
prima d’abbandonare la spiegazione de' Padri di 
tanti secoli favorita dall’ espressione dei- sacro testo: 
Sol ne movearìs . . . Stelit itaque sol. 

'Che se una volta questa certezza si ritrovatse, 
non però niente sarebbe a opporre nè alla verità 
del miracolo, nè alle sacre espressioni, con che è 
narrato. Non alla verità del miracolo, perchè in 
ogni supposizione sarebbe vero, che. il sole non 
mosse a tramontare- da Gabaon, ma che sempre la 
illuminò guardandola dal punto stesso per lo spa- 
zio di un giorno intero:' nemmeno alla espressione, 
con che è narrato. Queste due sono singolarmente 
che crear possono difficoltà. L’una di Giosuè, Sol 
ne movearìs: Sol non ti muovere; l’altra del divino 
scrittore, Sletit itaque sol; e stette il -soie. Espres- 
sioni che neu avrebbono senso vero, anzi direb* 
bono il falso, oppongono gli avversar) se non il 
sole intorno alla terra, ma si la terra intorno al 
solo girasse. ^ 

Ma a beo intender le cose, due possibili mo- 
vimenti sono a distinguer nel sole, in questo corpo 
di fuoco, e di luce, di grandezza immensa, di mo- 
le, e di forza pressoché iocomprensibile. L’ un pro- 
gressivo,’ per cui camminando, dirò cosi, acquisti 
ognor- nuovo spazio: l’altro vertiginoso e concen- 
trico detto altramente di rotazione, cioè volgentesi 
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in se medesimo; che ii può in oltre supporre; e 
volere cagione almeno in parte influente al movi* 
mento di tutti i corpi compresi -nella larghissima 
circonferenza del suo grati vortice. 

È il sole in questa supposizione, uditori, per- 
chè tutti ne abbiano qualche idea, eome 1’ asse di 
una gran ruòta avente raggi lunghissimi e larghis- 
' simo cerchio , che al volgere di quest’ asse in se 
steslo' si* volge tutta, e tutta restasi nè piìi nè meno 
al momento, che 1’ asse si resti immobile. Ora sic- 
come chi alcuna parte di questa ruota volesse ar- 
restata , giustamente indrizzerebbe alla foi'za che 
róove r asse il comando , e ben direbbe asse Jer~ 
malti così ottimamente in questa supposizione avreb- 
be Giosuè al sole indirizzato le sue parole , sic- 
come ad asse , o a centro di tutta la grande cir- 
conferenza: fermati o sole rimpetto a Gabaon, come 
ora sei; e ottimamente il sacro storico soggiunto 
avrebbe, che si fermò, e così non avvenne quando 
avvenir doveva il tramonto, perchè quantunque non 
si fermasse dal moto , che 'dicesi progressivo , e 
che gli è negato, fermossi di verità dal concentrico, 
eh’ è suo proprio, e che 6e avesse seguito facendo , 
sarebbesi ascoso a Gabaon, c tramontato. Tutte le 
espression dunque del sagro testo sarebbon vere ve- 
rissime , c in sensp proprio spiegate , senza avere 
ricorso alla, necessità di adattarsi alle idee universali 
e ricevute dal mondo tutto , alla cui istruzione 
molto importava la fede dell’ onnipotenza ' di Dio 
per l’evidente miracolo manifestata, poco, o nulla 
la cognizione di un sistema fisico d’astronomia. 
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Non è però, s’io non erro, uditori, la vera 
difficoltà nel non potersi nei sistema copernicano mi- 
gliorato e illustrato da .posteriori fìio.sofl, i quali di 
piiu consentono al sole col celebre Newton anche un 
moto progressivo benché descrivente circolo stretto 
assai, non è, dico, la vera difficoltà nel non po- 
tersi spiegare le* parole del sagro testo; e che il 
sislenaa medesimo non è ancor dimostrato, né fatto 
certo abbastanza per partire dall’ antico consenti- 
mento dell’ autorità universale , che il sagro testo 
spiegò conformemente al sistema , eh’ era allora 
comune. 

. Nel resto tanto il nuovo sistema della terra rao- 
ventesi intorno al sole non può valere ad alcuna dif- 
ficoltà contro il miracolo o l’espression del miraco- 
lo dipendente dal comando di Giosuè, che anzi per 
mio avviso si spiega meglio, né le parole da Dio 
spirate al suo servo non potean esser' piò giuste, 
se vero fosse il sistema copernicano. Poiché ossei*? 
vate. Certissima cosa é, che al fermarsi del solè 
non solamente si fermò esso , ma tutti i corpi si 
restarono nuUameno, eh’ esso ha d’intorno, e tutti 
i- pianeti. In ciò consentono gli spositori tutti, ed 
i Padri. Insomma per usare di espressione piò 
' chiara e piò intelligibile a chicchessia , si fermò 
tutta questa gran ruota , né altramente non potea 
farsi senza una grande rivoluzione e confusione di 
cose. Ora egli é chiaro, che se di questa gran l'uota 
l’asse, ed il centro ne sia il sole, né meglip non 
si potea comandare, che dovesse fermarsi tutta, 
che comandando all'asse, e al centro, che si fer- 
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masse: Sol ne movearist uè meglio potea spiegarsi, 
che tutta di verità si fermò , che narrando , che 
l'asse, e il centro fermossi, da 'cui tutta dipende: 
Sleiit sol. Laddove non intendendo cosi le cose , 
l’universale quiete di tutti i corpi celesti, a cagione 
d’esempio di Giove, di Marte, di Venere, di Sa- 
turno , che .'certo avvenne , non sfarebbe avvenuta 
in virtù del comando di Giosuè, ma si per altret- 
tanti distinti miracoli della provvidenza , la qual 
volesse impedire il totale sconvolgimento dell’uni- 
verso. È dunque molto più chiara e più semplice 
quest’ idea. Tutta questa gran ruota fermossi in 
virtù del comando , che fece Giosuè ali’ asse , ed 
al centro , cioè ni soie , che si fermasse : Sol ne 
moveariSf e Dio l’ esaudì , perchè quest’asse, e 
questo centro fermò : Sleiit sol in medio coeli , et 
non feslinavit oecumbere spalio unius dici ... - obe- 
tlienle Domino voci hominis. 

Anche l’espressione in' medio coeli è osservabile 
perchè trovandosi allora il sole all’occaso, sicco- 
me nella lezione prossima dimostreremo , questo 
mezzo del cielo' si spiega assai meglio, se sia il 
sole costituito nel centro di tutto il sistema, ch’è 
il vero metto, che non se sia in quella parte della 
circonferenza, dove sarebbe nel sistema antico, al- 
l’occaso. E certo posto che si voglia stare alla let- 
tera spiegando lo steiitj non veggo perclvè debbasi 
abbandonarla ..spiegando in medio coelL Ma io ri- 
peto, che la difficoltà d’asserire, che sia cosi, po- 
sto che non sia certp , che sia f - non nasce dalia 
ragione, nasce dall’autorità rispettabile sopra modo 
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ed io ho studiato così spiegare ogni cosa non senza 
qualche fatica, non già perchè sia vago di soste* 
nere i sistemi di Copernico, di Cartesio, di Newton, 

0 d’ altrettali filosofi ; ma unicamente per far co- 
noscere, che coloro, i quali questa autorità non ri- 
spettano, e tengono per infallibili questi sistemi, a 
gran torlo argopientano contro della" Scrittura, tra 

1 quali non so abbastan'ìta stupire l’ insussistenza 
del raziocinio del Clerc. Il vero è, 'ascoltatori, che 
il mondo è dato alla disputa degli uomini ; Mun- 
dum tradidil disputationi eorum. 1 principi lo si di- 
sputano colle armi, i filosofi coi sistemi. Delle une, 
e degli altri varia è la fortùna. Ma le parole di Dio 
non possono variar giammai, e vano è l’uomo, e 
ingannatore, e ingannato, che presume di far con- 
trasto alle fonti uniche dell’ infallibile verità. 

Veniamo all’altra delle obbiezioni proposte prese 
dall’ignoranza, in che suppongono gli avversar) re- 
stasse il mondo di questo fatto per lo silenzio, che 
ne tengono concordemente le antiche istorie. Ma 
in primo luogo noi chiederemo con gran ragione, 
che ci producano gli storici di que’ tempi, quando 
accadde : perché pretendere , che chi scrive a ca- 
gione d’esempio la storia del nostro secolo debb^ 
narrar la storia del duello degli Orazii, e de’ Cu- 
riazii, o la battaglia di Canne, e negare che qué- 
' ste cose avvenissero , perchè questo storico non 
ne fa motto, voi ben vedete, ‘uditori,' che sortà sa- 
rebbe questa di raziocinio ; e qual risposta gii si 
dovrebbe. • 

Ora il fatto di Giosuè è anteriore di tanto ai 
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tempi istorici degli scrittori tutti greci ; e latini , 
che sono a noi pervenuti, che i tempi, che gli 
rispondono , si dicono favolosi : non già perchè , 
ascoltatori, e vere istorie -non esistessero un tem- 
po anche di questi secoli remotissimi , e osser- 
vazioni d’ astronomia, di che tutte le nazioni più 
o meno si dilettarono; ma perchè 'queste isto- 
rie, e queste osservazioni perirono coll’età, sicché 
appena qualche incerto frammento n’ è giunto a 
noi , e perchè hon essendo oggimai più del gusto 
del secolo pervertito la semplicità , c la verità , i 
mitologisti, come osservano i dotti, alterarono stra- 
namente ogni cosa, e a far la storia piacevole, la 
fecero .favolosa. Cercar dunque ne’ tempi istorici 
scrìttor che parlino dei tempi di^ Giosuè , sarebbe 
come cercar Modana nell’ America , e pretendere 
di provare, che Modana non è al mpndo , perchè 
nell’ America non si trova. * ‘ 

- Che se alcuna memoria potesse pur rintrac- 
ciarsi presso i profani scrittori di questo fatto non 
già negrislorici loro- tempi, che precedè , ma ri- 
ceroar. si' dovrebbe ne’ favolosi, a cui risponde di 
verità. Ora è tanto falso , che in cosi fatti tempi 
questa memoria-non si trovi, che anzi si vede chiara 
un’ idea universalissima restata, al mondo , e ricor- 
data in tutti i poeti d’ una notte, e di un giorno, 
eh’ ebbono durazione 'più lunga dell’ordinario, e 
per cui fu r universo sconvolto e attonito. Quinci fa- 
volejggiarono , che i loro dei, e i lor moghr potesse- 
ro a voglia loro operare questo portento. Celebre 
è la notte di Giove, e quella d’ Ulisse prolungatagli 
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per Minerva presso ad Omero; e presso Stazio 
quella dell’ orribil cena d’Atreo a Tiesle, che gl’ im- 
bandì delle carni de’ suoi figliuoli. Ma la favola 
più conforme quella è di Fetonte, che Ovidio ab- 
belPi di tutte le grazie del suo ingegno, il qual Fe- 
tonte avendo pure ottenuto dal padre di conduiTe 
una volta il cocchio del sole non seppe farlo, e tra- 
portato dagli erranti e fuggenti destrieri fuori di 
strada ebbe ad ardere, . e a incenerir tutto il mondo. 

Samuele Shukford seguendo per 1’ una parte la 
genealogia di Apollodoro; e la profana cronologia 
de’ migliori, per 1’ altra la sacra più universale, ri- 
flette , che Fetonte fu sincrono di Giosuè, e poteva 
avere ventiqualtr’ anni, quando Giosuè n’ avea no- 
vantuno , -che fu appunto l’anno del prodigio, di 
cui parliamo. Di più consulta i fasti cinesi' presso 
IMartinio , e trova, che sotto il regno di Yao set- * 
timo iniperador della Cina incominciando da Fo-hi 
riferiscono , che il sole per dieci giorni non tra- 
montò. Computa gli anni della cinese cronologia 
del Marlinio , e trova Yao contemporaneo di Gio- 
suè. Sospetta , che nella lingua cinese il testo dei 
dieci giorni sia per la traduzione alterato o nella 
parola dieci, o nell’altra dei giorni, che forse vale 
una misura di tempo più breve assai; ma , conchiu- 
de, che* un giórno fu commemorato e notalo trop- 
po più lungo dell’ ordinario. 

lo non intendo di sostenere le probabili con- 
ghielture di questo dotto e valoroso scrittore; ma 
sì sostengo esser falso, che non esistano presso le 
altre nazioni, del mondo quelle memorie , che ési- 
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ster possono, del miracolo di Giosuè, lo che a sod- 
disfare all’ opposizion ricordata degli avversarj era 
da dimostrare. 

CoDchiudiamo per qualche nostro naoral pro- 
fitto con alcuno de’ fini, per cui Dio 1’ operò. Il sole, 
e la luna erano i primi dei delle genti, e i primi 
oggetti del cullo loro superstizioso. Niente potea va- 
lere altrettanto a farne chiara la vanità non meno 
agli occhi de’ cananei, che n’ erano adoratori, 
che a quelli degl’israeliti, ohe dalle superstizion 
delle genti erano a - preservare , quanto il miracolo 
ricordato. No non poterono questi pianeti per niun 
modo difendere i loro adoratori, che anzi furono 
per lo comando di Giosuè costretti ad essere, dirò 
cosi, imnàobili spettatori della loro strage. Noi non 
siamo idolatri, la Dio mercè, ma quante yolte co- 
stituiamo non già in lui solo, roa^in cose vane e 
caduche tutta la nostra speranza. Nella grazia de- 
gli uomini, nel fior dell’ età, nel favore della fortu- 
na. Tutto in un momento vien meno, e spettatori 
indolenti, per non dire cooperatori, e cagioni del 
nostro male si fan quegli occhi stessi, da cui speram- 
mo' salute. Grande istruzione, uditori; dice David- 
de, di cui profittano gl’ intenditori , ed i giusti, e per 
.cui debbono i peccatori, e gli stolti disingannarsi: 
Videhunl /usti ^ et timehunt, et super eum ridebunt^ 
et dicent: Ecce homo, qui non posuit Deum adjuto'- 
rem suum. Noi confidiamo, e speriamo in lui solo, 
che non ci può venir meno: Ego autem, sicut oliva 
fructifera in domo Dei, speravi in misericordia Dei 
in aeternum, ed in saecnlum\saeculi. Così sia. 
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LEZIONE CCIX. 

Sletit Uaque sol in medio coeli ^ et non feslinavit 
occumbere spatio unius dici. Jos. io. t. i3. 

Io non vorrei, uditori, che voi sentendomi la 
terza volta leggere questo testo del sole fermato 
in cielo per Giosuè, foste tentati a credere che ne 
volessi imitar la dimora , e di tanto allungarvene 
la naifazione , - oppur^ la disputa, quant’ egli il 
giorno allungò. Ma avendo più volte il corso della 
divina istoria a un gran viaggio rassomigliato, pre- 
gavi di riflettere, che come il volere trattare e mo- 
vere in ogni cosà quistioni e dubbj sarebbe a guisa 
di chi facendo da una all’ altra città cammino ad 
ogni passo volesse cogliere, e ricercar quanti sassi 
sono tra via, o uscir di strada, e girne intorno 
oziando per le campagne; il quale certo perderebbe 
assai tempo, e faria poco viaggio: cosi trascurar di 
conoscere per , impazienza d’irriflessione le grandi 
cose, sarebbe a guisa di ehi venuto in un’augusta 
metropoli non facesse che mutar le vetture, ed en- 
tratoci per r una porta, per l’altra ne andasse via, 
il quale tornato a casa altro frutto del suo viaggio 
non porterebbe con seco che -la stanchezza. Noi ci 
siamo, uditori, incominciando dalla creazione del , 
mondo abbattuti a grand' epoca , e a gran prodi- 
gio, che nè prima non era mai avvenuto nè non 
avvenne appresso mai piti. La sostanza ne abbiam 
sin qui spiegato bastantemente, disaminato e dife- 
so/. p^. Parte I. n ' 
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so. Restano le circostanze a conoscerne più dispu* 
tale, e prima dell’ ora, a eh’ era il giorno, rispetto 
a Gabaon , quando Giosuè fermò il sole, e del 
tempo, eh’ esso restò dal suo corso cosi fermato; 
appresso delle grandissime conseguenze di questo 
fatto, alla cui spiegazione avremo dato così il de- 
bito compimento. Incominciamo. 

Chiedete dunque primieramente, uditori , a quale 
ora del giorno precisamente fosse fermato il sole 
per Giosuè; ed io vi rispondo, che s’ altro libro 
non avessi dovuto leggere fuori della Scrittura, vi 
direi francamente, che verso sera, quando già mi- 
nacciava di tramontare. Giosuè vedeva la luna, che 
già sembrava mirare la valle d’ Àjalon. Questa noa 
poteà cerio vederla di mezzodì, ma come noi av- 
vicinandosi il plenilunio la veggiam chiara a orien- 
te, quando già il sole inchina verso occidente, così 
doveva Giosuè vederla nè più, nè meno, e vederla 
in istato sì risplendente da meritare , eh’ egli le in- 
dirizzasse le sue parole. Di più la valle d’ Ajalon 
ha le sue bocche verso oriente, chiusa -dall’ altre 
parti da vicin monti. Secondo: a riflettere a quanto 
era avvenuto prima che Giosuè facesse al sole que- 
sto comando, è forza di consentire, che fatto avea 
gran giornata. 

Partito era la notte innanzi da Gaigaia, e aveva 
fatto una marcia di otto leghe, vale a dire di ven- 
tiquattro miglia. Non avea certo potuto gìugnere a 
Gabaon che a giorno chiaro. Colà avea dovuto 
combattere, fugare, ed inseguire i nimici per la 
salita sino alla discesa di Betoron , dove avven- 
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ne la pioggia di grossi sassi sopra i fuggenti ni- 
mici. Questo tratto da Gabaon a Betoron è mag- 
giore di cinque leghe, cioè di quindici miglia. Non 
aveva cavalleria; che le sue genti erano tutte a 
piedi. Fu nel punto di volgersi da Betoron verso 
Àzeca, che fece al sole il portentoso comando. Io 
non sono niente guerriero, ma parmi, che se alle 
otto ore della mattina dopo la lunga marcia not- 
turna, e la battaglia di Gabaon facciasi comincia- 
re, e r inseguimento de’ fuggenti nimici combatten- 
do sempre, e uccidendo sedici miglia di strada 
avutasi a coprir di cadaveri conducano facilmente 
un esercito alle quattro , o alle cinque dopo del 
mezzodì ; nè so se altramente si possa fare senza 
miracolo, che sino ai punto, in che Giosuè lo chie- 
se a Dìo e impetrollo, non è a supporre senza ne- 
cessità. Terzo: Parvi egli, uditori, assai naturale, 
che quando il sole è alto in ciclo al meriggio, e 
temasi in un fatto guerresco vittorioso, che man- 
chi il giorno, e che alla luna, che non si vede, si 
volgano' le parole? Quarto: L’autorità favorisce 
quest’opinione. San Massimo, sant’Ambrogio, san- 
t’Ànastasio Sinaita, san Gorgentio arcivescovo, san 
Gregorio Pontefice, ed altri molti, oltre una schie- 
ra di sommi interpreti, e de’ migliori rabbini sen- 
ton cosi. Dunque noi pure a tutti questi volentieri 
consentiremo , non restandoci che la curiosità di 
sapere, perchè abbiano alcuni altramente pensato, 
e voluto che al meriggio piuttosto, o prima fosse 
fermalo il sole. 

Tre sono, per quanto io ho potuto leggendo , 
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e rileggendo trovarne addotte. Prima: l’espre^ssione 
del sacro testo, che ha in mezzo del cielo: Stetti 
iiatjue sol in medio colli y il qual mezzo s’intende 
essere il punto del mezzocFi. Ma che? Se la forza 
deU’origiiial testo ebreo ha propriamente in divi- 
sione caeliy e così ha la parafrasi caldea ad litte- 
ram. Cioè dove il ciel sì divide, quello, che veg> 
giam noi dall’ altro, che non veggiamo, il nostro 
emisfero dall’altro. Questa divisione non è che nella 
linea orizzontale, e dove il sole è sul punto o di ap- 
parire, o d’ascondersi a noi. Di fatto, aggiugne lo 
stesso testo, quasi segnando il luogo dov’era il so* 
le, che di0erì a tramontare: Non feslinavit occum- 
bere. Tutti coloro poi, che vogliono centro il sole 
di tutto il nostro sistema, è manifesto, che sempre 
lo diranno nel mezzo a qualunque ora del giorno. 

Seconda: le cose che fatto avea Giosuè, non 
sembrano loro tali, che giunto alla discesa di Belo* 
ron dopo aver la mattina discacciato da Gabaon i 
cananei e inseguitili e battutili per oltre a sedici 
miglia di varia strada, eh’ è il tempo, e il luogo 
preciso dove fè al sole il portentoso comando; que- 
ste cose io dico non sembrano loro tali, che in 
cinque ore non debbano supporsi fatte comoda- 
mente; e però appena dovesse il sole avvicinarsi 
al meriggio. Ma io a’ giusti estimator dellé cose ri- 
metterò volentieri questo giudicio. So che in cin- 
que ore può fare un uomo quindici miglia di buo- 
na strada. Se un esercito di genti a piedi, fattene 
ventiquattro la notte, possa poi la mattina dar gran 
battaglia, e prima di mezzo giorno avere i nimìci 
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inseguito per sedici grosse miglia, alcune di piìi 
montuose, battagliando sempre, e uccidendo; que* 
st’io non so, e parebbemi prodigiosissimo lo averlo 
fatto. Ma la Scrittura noi dice, e non è senza mo- 
stra di gran valore l’ averlo potuto fare prima di 
sera, quando Giosuè vedendo il sole al tramonto 
gli fè cenno, che si restasse . 

La terza è del Sbukford, il qual volendo, che 
le memòrie cinesi ricordanti il sole non tramontato 
per dieci giorni sotto il regno di Yao, cadano ap- 
punto al tempo di questo prodigio, ottimamente 
riflette, che il sole nasce, e tramonta alla Cina cin- 
que ore prima, che al paese di Canaan, però ad 
essere dalla Cina veduto in cielo, non poteva dalla 
Cananea vedersi verso occidente, ma si piuttosto 
verso oriente non lungi dal mezzodì. Ma queste me- 
morie cinesi, che allungano a dieci giorni la di- 
mora di due, e che conviensi correggere conghiet- 
turando sono, e sembrano cosi incerte, che ben’è 
a lodare la diligenza, e l’ingegno dello scrittore, 
che se ne valse a far fede al miracolo di Giosuè: 
ma da un antecedente, che ne’ suoi termini falso è 
senza dubbiò^ non veggo come dedur si possa con- 
seguenza assai forte dì verità. 

Noi dunque, sinché ragioni migliori non si pro- 
ducano, lasceremo i suoi dieci giorni alia Cina di 
sol perpetuo, che mai non ebbe, é peuserem tut- 
tavia, che il sole fosse all’ occaso, quando il fer- 
mò Giosuè. 

^ Ora l’altra quistione è a sciogliere dello spazio 
di tempo, che il sole durò fermato. Ila il sagro 
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testo di Giosuè della nostra vulgata, spatio unins 
dicii i Settanta nel fìne di un giorno, la caldea per 
un giorno intero e perfetto. Di piìi l’Ecclesiastico 
chiaramente asserisce, che il giorno si duplicò; Et 
una dies facla est quasi duo. Dunque tanto tenapo 
si restò immobile il sole sull’ orizzonte, quanto alla 
durazione risponde di un giorno intero. Questa si 
computa a dodici ore, le quali nell’uso ebreo non 
erano, come le nostre sono, ore uguali; ma sì ine- 
guali, cioè ora piò corte, or piò lunghe conforme- 
mente al crescere, od al calare de’ giorni da due sol- 
stizi!. Per la qual cosa c a sapere, che ciascun giorno 
o breve, o lungo che fosse, gli ebrei dividevano 
in dodici parti uguali di luce, e queste parti dicevan 
ore, sempre piò lunghe dopo il solstizio jerasde , 
che i giorni crescono, sempre piò corte dopo Testi* 
TO, che i giorni calano. Ma ciascun giorno costan- 
temente di dodici di queste ore di luce; sicché 
andò in proverbio usato e ricordato da Gesò Cri- 
sto: Nonne duodecint sani horoe dici? 

Ciò presupposto le dodici ore ineguali del gior- 
no, che fu il miracolo, rispondono esattamente a 
tredici delle nostre ore uguali, perchè questo gior- 
no ebbe ad essere anteriore di poco al plenilunio 
del terzo mese detto Sivan, che risponde a una 
parte del nostro maggio, e a’ primi giorni di .giu- 
gno. Ora essendo Gerusalemme capitai del paese 
all’altezza del polo di trentadue gradi, e dieci li- 
nee, il giorno piò lungo, che possa avere al sol- 
stizio di state, che cade nel quarto mese detto Ta- 
muz, è di quattordici delle nostre ore, e cinque 
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minuti. Cos'i di tredici doveva essere un mese pri- 
ma. Dunque se il sole si restò tanto sul nostro emi- 
sfero, die quel giorno fu duplicato, il giorno tutto 
durò ventisei delle nostre ore , 'tredici per 1’ ordi- 
nario suo corso, ed altrettante per la sua prodi- 
giosa immobilità; e ventisei ore alfopposto emisfero 
darò la notte. 

Quinci per avventura Torigine del'costume, che 
allo scuoprire de’ nostri antipodi si è osservato, della 
gran festa, che facevano i barbari al primo nascer 
del sole. Forse temerono gli antichi avi, da cui di- 
scendono, di non avere a rivederlo mai piò. Però 
come tanto piò tardi del solito io rividero, non é 
strano, che stranamente se ne allegrassero, e so- 
spettando, che al primo suo comparire volesse es- 
sere salutato, feste, e sagrillzii instituirono al sol 
nascente. Checché siasi di ciò, ch’io non profero 
che come semplice conghiettura, il certo è , che 
cosi fu veramente la notte, e il giorno di Giosuè. 

Ma di quii nascono, ascoltatori, altre difficoltà. 
Come poteron reggere gl’ israeliti all’ incredibil fa- 
tica di combattere, e d’ inseguire senza riposo i ni- 
raici ventisei ore continue di quel gran giorno, aven- 
do di piò l’antecedente notte immediata fatto sì lun- 
ga marcia da Gaigaia sino a Gabaon, vale a dire di 
ventiquattro miglia di strada? Innoltre per qual ma- 
niera poterono soffrire il caldo, che il sole per tanto 
tempo fermato doveva rendere insopportabile? Che 
s’ essi pur lo soffrirono per miracolo , il resto tutto 
del mondo come potè farne altrettanto? Che inceq- 
dio sopratutto, e che gelo sotto le opposte zone? 
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Ma oiuna difficoltà, a'scoltatori, pub assai valer 
contro un fatto , di cui nè naturali non furono le 
cagioni, ma prodigiose , nè perb naturali stimar si 
debbono tutti gli effetti. Quanto agl’ israeliti quel 
Dio, che alla loro vittoria prolungò il giorno, potè 
non men sostenere le forze loro a compierla in> 
teramente senza stancarsi; cosi in mille modi tem- 
prar loro il caldo dd lungo sole , egli , che qua- 
rant’ anni ombrato^ aveva il lor campo, e il viaggio 
loro per lo diserto. Color che vogliono, che la 
pioggia caduta su’ cananei alla discesa di Betoron 
fosse di grandine, e non di sassi, dicono, che que- 
.sta valse mirabilmente a rinfrescar tanto 1’ aria, che 
gl’ israeliti ne fossero ristorati. Ma quando ancora 
fosse piovuto fuoco, sarebbe, stato all’ Onnipotente 
la stessa cosa , il qual può a sua voglia così far 
ardere in mezzo a gelo qualunque corpo , come 
gelare in mezzo alle fiamme. 

Quanto al resto del mondo -tanto sconvolg^i- 
mento sarà avvenuto nè piò, nè meno, quanto alla 
provvidenza infinita sarà piaciuto ; potendo questo 
favore agl’ israeliti prestato esser valuto a gastigo 
di altri popoli peccatori, come a quello valse sicu- 
ramente de* cananei. Per gli altri non potevano 
certo mancare a Dio nè venti, nè pioggie, nè mezzi 
altri infiniti o a rinfrescare 1’ ardente aria, o a ri- 
scaldar la gelata. Insomma sarà sempre infermo e 
debolissimo un raziocinio, che all’ esistenza d’ alcun 
miracolo opponga alcun disordine fìsico , che ne 
avverrebbe* secondo i’ ordinarie leggi della natura, 
sendo manifeitisfimo, che queste leggi non legano 
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la virtù di chi può fare ii miracolo, ch’é Dio me> 
desialo, il qual può non meno o impedire , come 
gli piace, o permettere i disordini che si oppongono. 

Nè questo è già, ascoltatori, moltiplicare i mi> 
racoli senza necessità, Io che non è n fare; è so- 
stenere e difendere col buon discorso i miracoli , 
che fece Iddio , tanti e non più , quanti gli piac- 
que farne. - v ‘ 

Cosi ogni cosa spiegata tempo è oggimai, che 
ritorniani all’ istoria. Poiché ebbono gl’ israeliti com- 
piuto la gran giornata , furono per Giosuè ridotti 
la sera a Maceda , presso cui quella spelonca era, 
0 caverna, in cui i cinque re fuggitivi indarno ap- 
piattali si erano e rintanati. Di grosse pietre come 
altra volta abbiam detto, ne avevano serrato il varco, 
e buone guardie ci aveva Giosuè lasciato per cu- 
stodirlo. Così le cose restarono per mio avviso la 
notte , che i re prigionieri nella spelonca avranno 
dormito male. Di quello che ne avvenisse poi la mat- 
tina del dì vegnente, nella prossima lezion diremo. 

Oggi finiamo questa riconoscendo nell’ orrore 
dei re infelici Io stato de’ peccatori, qualunque volta 
ridotti sono al lor fine, e veggono inevitabile l’ ora 
estrema, che notte dicesi dalla Scrittura. Che tene- 
bre, ascoltatori, in quell’ oscura caverna, che spo- 
glio di tutti i beni! Dove se si aggirano branco- 
lando non toccano che tufo , o sasso , e . grave 
aria respirano e sepolcrale. Al varco solo d’uscirne 
SODO nimici armati e implacabili; il suono delle cui 
spade sembra loro per avventura di spesso udire, 
e quello delle lor voci terribile e minaccioso. Oh. 
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Dio! che notte é a pensare, che I miseri ci pas* 
sassero I Tale mi sembra essere, ascoltatori, lo stato 
di un’anima peccatrice alle ore ultime di questa 
vita mortale. 11 corpo renduto immobile coi sensi 
tutti smarriti è a guisa di oscura spelonca e sor-- 
dida , dov’ essa è tuttavia riconcentrata e sepolta. 
Ma questa spelonca s’ apre, e la misera è costretta , 
ad uscirne. Oimè, che al varco 1’ aspettano i suoi 
crudeli nimici, da cui non può 1’ infelice sperar di- 
fesa. £ rea , ha combattuto orgogliosa contro l’Oa- 
nipotcnte. Sono i- ministri dell’ inevitabile sua giu- 
stizia , a cui è abbandonata. Deh cristiani prima , 
che siam ridotti a quel passo, chiediamo pace, de- 
poniamo le furiose armi contro di Dio; io voglio 
dire, piangiamo i nostri peccati. Riformiamo la no- 
sU'a vita, e i nosti'i costumi. Imploriamo con una 
conversione sincera pietà e perdono. Così sia. 

- -LEZÌONE CCX. 

Prxcepìlque Jome^ dicens: Aperile os speluncee, et 
producile ad hie quinque reges^ qui in ea lati-- 
tant. Jos. IO. V. 22 . 

É già gran tempo, uditori, che noi lasciammo 
i cinque re debellati ricoveratisi e rintanatisi nella 
caverna vicina a Maceda, e questa chiùsa e guar- 
data dai soldati di Giosuè, il qual nei contorni di 
questa città nemica ridotto aveva la sera del gior- 
no stesso della vittoria, che ben pub dirsi com- 
j>iuta, l’esercito vittorioso. Restaronci di verità tutta 
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notte, parendomi invcrisimile T opinion di coloro, 
che vogliono ritornato l’ esercito dall’inseguire i ni- 
xnici tanto prima di sera, che lo spazio di presso- 
ché tutto un giorno restasse loro a fare quant’essi 
fecero. Dove il sagro testo non obbliga a questa 
fretta, non veggo perchè si debba abbandonare il 
ci'iterio del buon giudicio. Fu dunque sicuramente 
riposata la notte della doppia e portentosa gior- 
nata, e il nuovo giorno apri nuovo teatro d’avve- 
nimenti. Questi di mano in mano la lezione rac- 
conterà col probabile ordine , con cui seguirono. 
Incominciamo dai cinque re. 

Fatto giorno, c riposato l’esercito comandò' 
Giosuè, che aperta -fosse la bocca della spelonca, 
e trattine i cinque re prigionieri gli fossero con- 
dotti Innanzi. Questa ebbe ad essere opera breve 
assai di momenti: perchè qual difesa potevano fare 
i miseri in quelle angustie contro un esercito? Fu- 
rono costretti subito a dare le mani vinte, e il 
Giusto, il Terribile, il Magnifico, il Glorioso, ed 
il Savio, che i cinque' titoli erao'o distinguenti le 
corone Joro, ebbono a sollrir l’onta di vedersi a 
guisa di schiavi tratti innanzi a un nimico superbo 
per loro avviso della vittoria, -, > ( 

Giosuè raccolto aveva al suo fianco il fior dei 
suoi capitani. Non leggesi che i cinque re gli par- 
lassero, nè ch’egli dicesse loro una sillaba; ma il 
solo rigore estremo è narrato, coni cui li trattò. 
Perchè fattili sulla terra giacer distesi, confortò i 
suoi capitani a mettere i piè sul collo degl’ infelici, 
e calpestarli con grande insulto così : Curiufue educti 
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essent ad eum , vocavil onnes viros Israel y et alt ad 
principes exercitus qui secwn crani. Ile y et ponile 
pedes super colla regum istorum. Quelli ubbidirono, 
e calpestaronli, ma forse parendo a Giosuè che il 
facessero con un certo ribrezzo,, che d’ alta loro 
condizione reale così avvilita potea spirare: No, non 
temete, seguì dicendo , fate cuor fermo e fedele, 
che Dio ha condannato tutti i vostri nimici , con 
cui avete a combattere, ad essere così trattati: Qui 
cum perrexissent y et subjeclorum colla pedibus cal- 
carent y rursum ait ad eos: Nolile timere y ncc pa- 
vealisy conforlamini et estote robusti: sic enim faciet 
Dominus cunctis hosiibus vestrisy adversum quos di- 
micatis. Appresso li fe’ guastare appendendoli so- 
pra cinque patiboli quanti essi erano, e lasciollivi 
morti e appesi sino alla sera: Percussitque Josue, 
et ìnterfecit eosy atque suspendit super quinque sti- 
pites : fueruntque suspensi usque ad vesperum. Che 
spettacolo, ascoltatoli, delle vicende della fortuna! 
Cinque re esposti così. ' 

Ma il darlo sarebbe stato non già d'onor, ma 
d'infamia a Giosuè, se di suo senno l’avesse fatto 
e di sua volontà; ohe l' inclemenza 'deU’animo verso 
i vinti sarebbe macchia indelebile alla gloria del 
vincitore. Ma in ciò non fu che ministro e adem- 
pitore fedele dei decreti di Dio,'- che la superbia, 
r infedeli, e l’ingiustizia de’- barbari re araorrei 
volle punita • così.- Mosè l’aveva .predetto, nè non 
poteva il successo alla profezia venir meno: Nega- 
bunt te inimici tui y et tu eorum toUa calcabis. 

Restarono 'COSÌ, sospesi t cadaveri tutto il gior- 
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no; quando al tramontare del sole conformemente 
alla legge ne fur deposti e cacciati per ordine di 
Giosuè in quella stessa spelonca,* che vivi avendoli 
male ascosi , li accolse morti , e fu loro miglior 
sepolcro, che asilo non era stata. Di grasse pietre 
serrarono la sua bocca , e molte ne furono colà 
ammontate a monumento perpetuo non so s’io dica 
della memoria, oppur dclfinfamia della lor morte: 
Cnmque occumherel sol, praecepit socìis ut deponerent 
eos de patibulis. Qui depositos projecerunt in spe- 
luncam, in qua laluerant, et posuerunt super os ejus 
saxa ingentia, quce permanent usque in prcesens. . 

Quinci, ascoltatori, incomincia una serie conti- 
nuata d’ assedj , di battaglie , di conquiste, e di 
stragi, di cui non essendo altro scritto che alcuni 
nomi delle espugnate città , e dei re debellati , non 
è che a segnarne i conGni, e . la giusta epoca a co- 
stituirne. Sono i confìni da Cadesbarne posta al- 
l’ australe estremità del mar Morto sino a Gaza 
città fortissima sulle spiagge del mar Mediterraneo, 
e la terra tutta di Gozen fino a Gabaon. Le quistion 
geografiche sarebbono qui importune bastando dire, 
che questo tratto contiene tutta la parte meridio- 
nale di Palestina.. 

Quanto al tempo , che impiegò Giosuè a que- 
ste grandi conquiste, la conchiusione del capo, che 
noi spieghiamo, assai chiaramente per mio avviso 
lo diluisce affermando, che tutto questo fu fatto 
di un solo impeto; perchè di tanto fu il popolo fa- 
vorito da Dio , eh’ egli medesimo combattè per le 
israelitiche schiere: Regiones coruin, uno impela cce- 
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gnavil prò eo.. Quest’ impeto solo noi spiegheremo 
per una sola campagna d’ alquanti mesi , in cui 
Giosuè non cessò mai d’ innoltrare rapidamente le 
sue conquiste senza perderci mai un uomo : pre- 
gio raro, uditori, anzi in tutto prodigioso; che le 
più illustri vittorie costano sempre il sangue di 
molti de’ vincitori, e tra le grida festose e i plausi 
di un popolo acclaraatore spesso si' odono le do- 
lenti querele, e veggonsi le amare lagrime ^di af- 
flitte madri, e di vedove spose, che i trofei fune- 
stati dal sangue de’ loro cai'i veder non possono 
senza pianto. ' < 

• Due cose sono purnondimeno a notare per 
chiunque voglia le grandi imprese conoscere più 
esattamente , e rilevarne le circostanze , che le di- 
stinguono singolarmente. La prima è , che questo 
conquistatore malgrado una campagna si gloriosa, 
e molte provincie intere espugnate , ridusse infine 
r esercito al campo stesso, d’ onde era da princi-^ 
pio partito , e insomma ritornò a Gaigaia ^ altro 
frutto non riportando di tanta felicità, che le spo- 
glie dei' vinti, e la (gloria del vincitore. ' -t 

Secondo: che ninna forza, nessun presidio la- 
sciò nelle piazze espugnate , sicché poterono a 
poco a poco gli avanzi dei' disertati nimici ridur- 
cisi nuovamente, ristabilirvisi, ed obbligare cesia 
una seconda conquista il primo conquistatore. 

Questa legge , che parer debbe straordinaria , 
tenne non meno nelle 'seguenti campagne, che sei 
furono in tutto. Usciva in campo , sconBggeva gli 
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eserciti de' nemici , le città loro espugnava , met- 
teane a morte con alta strage i cittadini ed i re , 
disertava ogni cosa, e fatto questo al primo campo 
di Gaigaia si ritornava. Due gran ragioni per mio 
avviso lo persuadevano a contenersi cosi. Una ra- 
gion di politica , e un’ altra di religione. 

Riconosciamole; paa prima questa seconda, che 
certo era predominante nell’ animo di Giosuè. La 
religione esigeva, che l’ebreo popolo entralo nella 
terra di Canaan guardasse con esattezza le leggi, 
che avea da Dio ricevuto, mollissime delle quali 
prendean ' dell’ epoca del possesso di questa terra 
la loro forza. Soprattutto quelle del culto esterno 
di Dio dalla religione prescritto riducevano e ob- 
bligavano questo popolo al tabernacolo. Qui i sa- 
gri(ìzj , qui gli oracoli , qui le solenni preghiere, 
e qui in somma ad eschisione d’ ogni altro luogo 
la sede degli ufiizi del cullo dovuto a Dio. Ora a 
mettere in esercizio , ed in vigor queste leggi , a 
con foi'm arci i costumi, ad istsuirne la moltitudine; 
era precisa necessità, che fosse il popolo > raccolto 
insieme a'^riceverne, dirò cosi, una specie d’edu 
cazione. Questa non saria stala possibile , o certo 
dil&cilissima , se dividendosi subito le tribù nelle 
città, e nelle terre, che conquistavano, si fossero 
separate. Pur troppo questa divisione produsse di 
tempo in tempo una diversità di costumi, che non 
pure' alterarono, ma distrussero in questo popolo 
la religione. Che saria stato , se da princìpio non 
si fosse altamente costituita ? 

La ragion di polìtica nasce dalla coslituzion del 
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governò, e dello stato di questo popolo. II gover- 
no era libero , non dipendente da alcun sovrano 
dispotico , ma, unicamente da Dio. Lo stato era dì 
una nazione divisa in tribù, ciascuna delle quali 
doveva costituirsi in una parte determinata delia 
terra di Canaan, e tutte dovean combattere per con- 
quistarla. Di più la sorte, secondo il divino coman- 
damento dovea deciderne, ed a ciascuna distribuire e 
segnare la parte sua. Ora che dissensioni, quali^ diiS- 
coltà, e quante guerre civili sarebbon state a teme- 
re, se costituendosi di mano in mano nelle terre, 
che conquistavano , o una tribù avesse poi dovuto 
cedere ad altra le '■sue prime sedi, o combattere e 
arrischiare di perderle per le altrui? Che se a que- 
sto pericolo si fosse pure studiato di provvedere 
distaccando d’ ogni tribù un ugual numero d’ uo- 
mini, che presidiassero tutti insieme, e' abitassero 
le città conquistate, oltre la confusione delle tribù 
contraria alle leggi fondamentali della nazione, 
che non era a temere per le nove parti, che alla 
decima a cagione d’ esempio avesser dovuto lascia- 
re < il frutto delle comuni fatiche, e abbandonare 
un paese, in cui essendosi costifuite, amato T avreb- 
bono naturalmente ? Laddove Giosuè tenendo ' in 
questa savia, e univers^e sospensione le cose, cia- 
scuna tribù certa di occupare una sede, e incerta 
quale dovesse essere, combattendo per tutte, poteva 
in ogni luogo sperare di combattere per se stessa. 

Era dunque non pur savissimo, ma necessaHo 
consiglio non men di buona politica ,. che d’ ottima 
religione, abbandonare le terre già conquistate. 
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rìltrare e tener sempre raccolta in Gaigaia tutto il 
popolo, finché ogni parte di Canaan non fosse vinta 
e indebolita per modo, che le tribù tutte insieme^ 
e tutte ad un tempo potessero averci stanza, e eia* 
scuna riguardare potesse siccome stabile e sua ve- 
ramente Ja prima sede , eh’ essa avesse abitatp. 

Le quali cose, uditori, io potrei più lungamente 
trattare, e farvi parlitamente conoscere, siccome 
Iddio ci ha lasciato nella divina scrittura non so- 
lamente i principi , le istruzioni, e gli esempj della 
divina religione, ma quelli non meno della più sana 
politica , che al governo umano appartengono delle 
nazioni in guerra , e in pace , e producono , sicu- 
ramente la pubblica felicità. Ma avendo fin qui 
giustificato 'abbastanza la condotta di Giosuè, farò 
ritorno alia storia. 

Erano gl’ israeliti gloriosi assai delle ottenute 
vittorie sulla parte meridionale della terra di Ca- 
naan ridotti a Gaigaia , dove avendo agiati quar- 
tieri non si occupavano che d’ uffizj di religione , 
oggetto primo e gravissimo delle cure di Giosuè. 
Ma la fama dell’accaduto ai re, -e ai popoli di 
mezzodì giunta era non pure a* confinanti orientali, 
e occidentali , ma a'quclli non meno dell' opposto 
settentrione. Regnava quivi, « avea fama, e forze 
maggior degli altri certo Jabin re d’ Àsor , il cui 
nome vai savio, accorto, intenditore. Cosùii si fe’ 
capo della gran lega , che noi diremo del Nord , 
contro r esercito di Giosuè ; . perchè raccolse in 
primo luogo e invitò tutti i principi, che regnavano 
a settentrione. À questi appresso * si- aggiunsero gli 
rol V. Parte /. la 
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urientali, e gli occideDlali sino al numero di ven* 
tiquattro re, che tutti insieme unirono forze grandi^ 
e venner tutti in persona a comandare e a condurre 
le genti loro. Esercito più terribile non si era ,per 
avventura veduto prima giammai. Braci raccolto 
iosomma il nerbo, e il fior delle forze d] tutta la 
Cananea. La Scrittura lo dice si numeroso, che 
quasi avesse dell’ incredibile, ne paragona la mol* 
titudine alle arene del mare: Populus muUus nimis 
sicul arena qum est in latore maris. Ma GiosefTo non 
so da quali memorie afiercaa , che i fanti erano 
trecentomila, centomila i cavalli, e i carri falcati, 
che abbiamo descritto altrove , dugentomila : sep* 
pure non ci è errore nell’edizione, veggendo che 
presso il Malvenda i cavalli non sono che diecimila, 
e ventimila i carri falcali, che presso Zonara cre- 
scono a trentamila : aia scrivere questi numeri è 
assai più facile che avverarli, ^oi ci terremo coi 
divino Scrittore,' che non li segna; maidica foi^e 
assai più coir enfasi del suo stile : Populus muUus 
nùnis , sicut arena qux est in littore maris. • 
Questa terribile armata convenne tutta, e ac- 
campò presso le acque di Merom , eh’ è il primo 
lago. , che fa il Giordano disceso dalle sue fonti 
dei Libano. Sogliono i grandi eserciti amar le spon- 
de dei fiumi ,per> lo comodo delle acquo pnmiera- 
mente, trattandosi soprattutto, di molta cavalleria ; 
di più per quello della forza del campo stesso, di 
cui un lago, od un .fiume suol difendere . assai Ja 
fronte, od i' fianchi, e< alcuna volta le spallò, sep- 
pure in caso diiU’aversia non diificulti la ritirata. 
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che sempre sogliono assicurare i provvidi capitani. 
Terzo: per quello delle vettovaglie opportune, di 
cui le navigabili acque agevolano le gran vettùre , 
e i necessari trasportamenth Vedesi che i cananei 
guerrieri erano di professione, e niuna parte non 
ignoravano delia militare scienza. Dalle acque di 
Merom dette altramente lago Sameconite , secon- 
dando dirittamente il fedel corso del sempre mag- 
gior Giordano, e radendone l’ amiche sponde, veni- 
vano cadendo sopra all’ebreo campo di Gaigaia 
c6n gran vantaggio, seppur Giosuè li avesse colà 
aspettati, perchè l’avrebbono cosi marciando po- 
tuto circondar facilmente da tutti i lati. 

Ma qual partito Giosuè prendesse, e con quale 
e quanta vittoria aprisse questa seconda campagna,, 
nella prossima lezion diremo. Riflettiamo a conehiu- 
sione di questa come non è consiglio, uditori, non 
è prudenza, nè forza, che salvar possa e proteg- 
gere contro Dio. Grande esercito avevano i cana- 
nei, gran capitani, gran re. Le forze erano formi- 
dabili: oltre i falcati carri, e i cavalli avevano tra 
le lor genti giganti assai: le marcie, i campi, e i 
divisamenti loro accortissimi. Ma Dio era nimico. 
Non è possìbile che tanti mezzi fortissimi alla vit- 
toria ad altro possano riuscire fuorché a sconfitta: 
Non est, non est consilium contèa Dominutti. Un pra- 
tico convincimento , cari uditori, ce ne istruisca, 
sicché ne’ nostri consigli, quali 'pur sìéno*, sia il 
primo studio l’averci pi'opizio Iddio, ed amico. 
Cos» sia- 


Digiti^ed by Coogle 


i8o 


LEZIONE CCXI. 

yenìtcfue Josue, et omnis exercilus cum eo, adversus 
illos ad aquas Merom subito ^ et irruerunl ' super 
eos. Jps. II. V. 7. 

In ogni impresa, uditori, suol esser molto lo- 
devole, ma nelle guerresche cose singolarmente ha 
gran vantaggio e gran pregio l’opportuna celerità. 
Erano ì ventiquattro re cananei coll’ incredìbile 
moltitudine de’ loro fanti, c de’ cavalli, e de’ carri 
alle acque di Merom raccolti appena, e già l’ebreo 
capitano avea di tanto i pronti passi delle sue genti 
affrettato, che giunto era da Gaigaia salendo il 
fiume a ritroso a non pi h che una marcia sola 
lontano dal campo ostile. A misurare su carte esatte 
questo viaggio- di Gipsué, e dell’ esercito israelita 
per lui condotto, si trova esser maggiore di cento 
miglia. Cosi fuor d’ ogni speranza, e espettazione 
de’nimicì, di assalito, phe doveva essere per loro 
avviso nel sup campo .di Gaigaia, si trovò in punto 
d’essere assalitore nel campo loro di Merom; cam- 
po , che preso avevano per dire il -vero anzi a rac- 
cogliersi, che a combattere. Quivi che gran gior- 
nata Giosuè facesse, la lezione, spero, v’istruirà, 
comprèndendo non meno le sue seguenti earapagne 
sino alla prima divisfone, che fece al popolo delle 
sue 'grandi conquiste. Incominciamo. " 

‘ Aveva Giosuè sin qui adoperato secondo uma- 
no valore di militare' scienza, avvisando 'che molto 
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più vantaggioso gli saria stato- sorprendere i cana- 
nei nel centro stesso ''delle lor terre, che hùn aspét- 
tarli o al suo campo di Gaigaia, o a’ lor confini: 
e tanto più quanto non erano le sue parti difen- 
dere terre proprie, ma conquistare le altrui. Que- 
sto, uditori, punto di gran momento, é a conoscere 
attentamente, per aggiugnere al vero merito della 
condotta di Giosuè. Conciossiachè molto sia a di- 
stinguere veramente tra il difendersi, e il conquista- 
re. Colui, il. quale non ha che a difendersi, vince 
la guerra tanto solo che' sappia stare; ma chi dee 
fare conquiste la perde tutta tanto solo che non 
innoltri. Però al difenditore la lentezza sta bene, 
e direi quasi l’ immobilità: al. conquistatore sta ma* 
le, a cui è danno e vergogna il sol vedersi arre- 
stato. ■ ■ ■ 

Giosuè dunque, com’io diceva, rapidamente in- 
àoltrò, e un celebre commentatore, il qual le ac- 
que di Merom campo de’ cananei mise più volen- 
tieri al torrente di Cisson da Galgula men lontano, 
che non ol lago Sameconite contro l’avviso di tutti 
gli altri, o certamente dei più, detrasse forse senza 
volerlo a una parte della gloria di Giosuè; nè as- 
sai distinse* per avventura un luogo preso per adu* 
narsi, da un^campo che i cananei dovean prendere 
per combattere. 

Dio approvò la condotta di' Giosuè, e quasi 
applaudendone gli apparì. No, dicendogli', non te- 
mere. Innoltra pure, e combatti, che domanì, a que- 
st’ ora medesima , in eh’ io ti parlo , metterò tutti 
costoro sotto il taglio della tua spada. Israele trion- 
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fern. Ma io tl comando , che debba a tutti ì cavalli ' 
tagliare i nervi dei piè di dietro, e tutti i carri 
mandare al fuoco e incenerire: Dixitqite Domìnus 
ad Jomc: Ne timeas eos; cras enim hac e.adem hora 
ego' tradàm ornnes istos vidnerandos in conspeclu 
Israel: equos eorum subnervabis, et curriis igne com- 
bures. La ragione di cos'i fatto comandamento con- 
sentono i sacri interpreti , che fu por togliere agli 
israeliti l’ occasione d’insuperbire per cavalli, o per 
carri , in cui poi riponessero nelle battaglie la lor 
fiducia , che dovean tutta al favore del loro Dio. 

Ma le divine parole promettitrici della vittoria 
aggiiinser ali, uditori, a chi sperandola già correva 
rapidamente e anelava. Giosuè marciò subitamente 
al nimico, il quale certo non l’aspettava; e se rat 
è lecito conghietturare, avea campo iniquo, e ter- 
reno a ben usare delle^ue forze importuno. Que- 
ste vantaggiavano gl’ israeliti singolarmente per ner- 
bo grande d’ immensa cavalleria, e di carri, di cui 
in tutto mancavano gl’ israeliti , che fanti erano 
unicamente, nè un carro pur non avevano, nè un 
cavaliere. Ora senza presumere di voler troppo sa- 
per di guerra, eh' io vi confesso ignorare , se non 
se quanto i pacifici libri talor ne parlano, mani- 
festissima cosa è, che una gran moltitudine di ca-^ 
valli, e di carri esige ampio terreno è comodo a 
ben spiegarsi, e volteggiare, caracollare su i fian- 
chi dell’inimico, e urtarlo, e romperlo, e sbaragliarlo. 
Ma le descrizioni, eh’ io leggo presso i migliori to- 
pografi di terra santa di queste acque di Merora, 
e del paese di quel contorno, lo rappresentano sic- 
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come valle paludosa e boscoso molto, e rotta spesso 
per le molte sorgenti d’ acqua, che le conserve dei 
vicin monti nodriscono , e crescono alto squagliar 
delle nevi tanto, che fanno un lago; di cui uscendo 
il Giordano si vede fatto tanto maggior di quello, 
che entrando non era, che sino al lago scorrendo 
povero d’ acque si dice Giordan minore, del lago 
in giti fatto ricco acquista nome di Giordano mag- 
giore. Questo terreno adunque rotto e intralciato 
di boschi, e d’ acque, e di tenaci paludi ben po- 
teva esser comodo a tenere agiati di buoni pa- 
scoli , e d’ ombre opache i cavalli , ma a maneg- 
giarli in battaglia era importuno. Convenivasi uscir- 
ne, mettersi al largo; e questo è ciò, che i re cananei 
voleano far senza dubbio , ma che la prontezza ’e 
là velocità delle marcio di Giosuè non lasciò loro 
agio di poter fare. Perchè il savio e fortissimo 
capitano quivi stesso li soprapprese anziché uscir 
ne potessero, e all’ ora appunto, che Dio gli aveva 
promessa benaugurata , con tale e tanto impeto li 
assali che miseli al primo urto in gran rotta, e nel 
maggiore disordine che fosse mai. 

Qui ascoltatori, non è^una battaglia a descri- 
vere tra due eserciti, che’ almeno per alcun tempo si 
contendano la vittoria, ma si una fuga - precipitosa 
degli assaliti , *e un inseguimento implacabile dei 
prodi assalitori. À’ primi, poich’ hanno volto le spal- 
le, tutto ciò che faceva la loro forza, si volge a 
impedimento della loro salute. La moltitudine dei 
cavalli, ma soprattutto de’ carri armati a battaglia, 
che li rendea formidabili, ed era come l’ artiglierìa 
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di que’ giorni, non facea che ingombrare* e serrar 
loro innanzi le buone strade, e quella de’ fuggitivi 
pedoni , eh’ erano trecentomila , non valeva che a 
crescerne la confusione. Come se a gregge imbelli, 
quantunque numerosissime di paurose agnelle , o 
di capre pascenti lungo le sponde di vicin fiume 
r erbe di «fiiuso prato , soppraggiunga improvviso 
branco afTainato di lupi , o d’ orsi , tutta si mette 
in fuga e in tumulto -la pavida' moltitudine, e men- 
tre r une sono ghermite guaste e sbranate, quelle 
rovinano dall’ alte rive, e queste al varco d’ uscirne 
strignendosi ed ammontandosi serrano alle compa- 
gne, e a se stesse per troppa fretta di salvarsi lo 
scampo: tale era l’aspetto della fuga de’ cananei 
soprappresi dall’ esercito israelita. 

J’ensate quanti qua e là portati dallo spavento 
davano nelle paludi,- e annegavano, quanti urtavano 
nelle falci de’ loro carrì abbandonati in mezzo alla 
strada da’ reggitori, o a briglia sciolta fuggenti su 
le schiere de’ loro fanti. Le grida e gli. urli -erano 
disperati; ma Giosuè Senza lasciar mai loro un mo- 
mento a riconoscersi e riordinarsi , seguiali sempre, 
e cacoiavali ugualmente alle spalle ^ facendone ma- 
cello e strage. Cosi uscirono finalmente delle an- 
gustie di un campo , che avevano lasciato ingom- 
bro de’ lor cadaveri, e vidersi i fuggitivi venuti al 
largo : nè però mai allontanati, o sottratti all’ ira o 
al ferro degl’ implacabili persecutori. Indarno si 
diviseci gl’ inseguiti qua e là partendosi in varie 
schiere , e prendendo ciascun la strada delle sue 
terre. Dividevanii neiratto stesso gl’ inseg«ùtbr! , nè 
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via non era* liiè «caiqpo di sicurena. Sino alla gran 
città di Sidone posta sul mare usediterraneo , e 
quinci sino alle acque di Maserefod a occidente, e 
quindi sino a Masfa a oriente furono perseguitati, 
che segna tratti > cosi lontani di terre, che un corso 
perpetuo esige di più giornate. Vuol dir, che quanto 
di giorno in giórno innol L'arano le fuggenti bande 
dei vinti,' tanto di giorno in giorno inseguivanle 
quelle dei vincitori , che quanto le prime si divi» 
devano nella fuga , tanto si partivano le seconde 
nel cacciamento , sicché il paese tutto, e i contorni 
sino a’ segnati confini sgombrarono intieramente 
con tale e tanta uccisione di genti , che il sagro 
testo ha espressamente che Giosuè mandò tutti a 
morte senza laseipine . avanzo: ha percussii omncs , 
ut Hullas diniìuei^-Me tis reliquias. Di più che ai 
cavalli cosi, com'ék'a il divino comandamento, fece 
tagliare i ' nervi dei piò di dietro, sicché inutili fos- 
sero all’ uso delle battaglie , e tutti i carri brugiò. 

À ogni modo è certissimo, che molti de’ cana- 
nei si salvarono colla fuga, e i re loro probabil- 
mente , perchè altre volte ebbe Giosuè a combat- 
tere con essoloro, e questa guerra perpetua 'inco- 
minciando da Gerico insomma durò sei anni. La 
storia non ci ha lasciato. che il. numero 'dei vinti 
re ; che fuiH>no trentuno in tutto compresi Og , e 
Seco di là dal Giordano. Ricorda ^ pure i giganti 
della stirpe di Enacim , che disfece in battaglia 
e sterminò, dalle terre di sua conquista, sicché di 
questi portenti d’ uomini del doppio più grandi , 
che noi jaou siamo, alcuno non restò altrove , che 
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in tre città (ìlistee Ga7a , Geth e4 Azoto , dove i 
pochi campati ricoverarono. • 

, Sarebbe certo a desiderare , . uditori , di aver 
contezza piti esatta ^dt tutte queste battaglie di Gio- 
suè, e di quelle massimamente, ch’ebbe a far coi 
giganti , che cose molto più belle potremmo dime 
di quelle, che la fantasia de’ poeti seppe favoleg- 
giarne; ma dove la verità non ci scorge, sarebbe 
cosa troppo indegna del luogo seguir la favola. 
Però contenti di averne quello narrato nè pih nè 
meno, che la Scrittura ne afferma, conchiudererao; 
die la terra tutta di Canaan in sei anni di guerra 
Giosuè cosi conquistò, che venir si potesse airaspet- 
tata divisione da farsene alle tribù. 

Per la qual cosa è a sapere, e attentamente a 
notare, che quantunque- Giosuè 4a -scorresse • pres- 
soché tutta, e molte città del piano* disertasse , in- 
cendiasse , e spogliasse , e molte delle montagne 
prendesse , e' innumerabili cananei de’ sette popoli 
condannati. con tutti i re loro mettesse a morte; 
non però giunse a sterminarli per modo, che molti 
non ne restassero tuttavia nel paese , e molti altri 
non ne andassero altrove, e per l’ Affrica si spar- 
gessero a farci grande nazione. Ma sì ridusse le 
cose a tale, che ciascuna tribù potesse ad agio in 
quella parte costituirsi, che le- fosse < toccata in 
sorte, e avesse forze bastevoli a sostenei'visi ed al- 
largarvisi, cacciandone di mano in roano gli avanzi 
degli antichi abitatori , che avesse trovato esserci 
tuttavia. Però vedremo nel seguito della storia le 
molte guerre, 'che con varia fortuna ebbono a so- 
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slenere di mano in mano le già divise tribh. Così 
espressamente aveva Iddìo profetato pel suo Mose, 
e così in tutto adempiè. 

Dunque venuto fu fìnalmante dopo sei anni di 
conquista e di guerra all’ aspettata divisione. Ma 
noi qui, ascoltatori, dobbiam far allo che quanto 
sia su questo, punto a saperne Io direra quando 
piacerà a Dio, ch'io ritorni a parlarvi da questo 
luogo. Io che sperando di poter fare, non voglio 
prendere tin passionato congedo, che mi funesti. 
Io seguo Dio, a cui piace allontanarmi; seguirollo, 
spero , non meno quando gli piacerà ricondurmi. 

' Rìflettiam oggi a conchiudere con profitto, che 
benché Dio questa felice terra di Canaan avesse 
sino da A.bramo al suo popolo destinata e pro- 
messa , anzi sin da Noè , volle che assai fatiche/ 
e assai guerre dovesse loro purnondimeno costare 
lo conquistarlasi, e possederla. Qnelln terrestre ere- 
dità, ascoltatori, non era che una figura della ce- 
leste a noi promessa da Dio. Sarà suo dono senza 
alcun dubbio; ma non così che non debba essere 
a nn tempo conquista nostra. Dobbiam sudar sotto 
l’armi, dobbiam combattere, vegliar, difendere, 
sostenere, e a viva forza rapirci palme, corone, e 
regno; Regnum coelorum vim patiUir^ è la dottrina 
di Cristo , et violenti rapiunt illud. Così sia- 
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* LEZIONE CCXII. 

Josue tenex provectaque cetatù eratyetdixU 
Dominus ad eum: etc, Jos. c. i3. t. i. 

Lunga e lontana pellegrinazione; regai .soggiorno,' 
augusta grazia, e favore di piissitni, potentissimi, 
e clemenlissinii principi , nè Cnalmenté i temuti 
pericoli delia vita niente non è bastato a illangui- 
dirmi nell’animo il desiderio di voi, amatissimi ed 
amantissimi modanesi , a cui oggi parmi d’essere 
da questo luogo perfettamente restituito con certa 
via più gioconda , e soavissima sicurezza di non 
avervi , sinché a Dio piaccia serbarmi in vita , a 
lasciare mai più. Io non so veramente , se questo 
a voi possa piacere altrettanto, quanto a me piace, 
il qual non potendo che cose recarvi innanzi me- 
diocri assai, vi privo forse delle migliori e perfette, 
a cui per lo valor de’ colleglli , che avete in que- 
sto-fr^tempo udito , Usato è il gusto vostro dili- 
cato naturalmente, e gentile; ma io voglio sperare, 
che a voi intervenga ciò, che a signori e a madonne 
grandissime 'talora suole, che i grossolani, e quasi 
dissi contàdineschi cibi semplicemente apprestati 
dilettano niente meno delle squisite e peregrine 
vivande, di cui sogliono oltrama'rini maesU'i le men- 
se loro imbandire. Fu il corso delle lezioni nostre 
interrotto al tredicesimo capo di Giosuè, che la- 
sciammo conquistatore di tutta la Cananea, e vin- 
citor de’ suoi re sino ol numero di trentuno, lo che 
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egli In cinque anni di guerra, che abbiana descritto, 
se prestiam fede a Gioseffo, in sette, se a Teodore* 
to, e ad altri molti crediamo, felicemente adempiè. 
Incanutito sotto Télmo guerriero, e sotto il peso 
deir armi invecchiato, nè però infievolito di forze 
o d’animo, giunto era a compiere il centesimo 
anno di sua età. Dieci gliene restavano a viver'tut* 
tavia, la cui storia in tre sole lezioni comprende* 
remo. La divisione della terra .dt Canaan, frutto 
di sue conquiste, .che fece al popolo per le sorti, 
sam il soggetto di questa, arido per se medesimo, 
e non possibile a impiacevolire altramente, che per 
alcuna riflessione opportuna, che nel profittò vi 
faccia trovar diletto. Voi alle mie, discreti e saggi 
uditori, aggiugnerete le vostre. Cosi il merito, e 
la fatica di trattar aspro soggetto non aspramente, 
divideremo. Incominciamo. ^ 

Avevano, se vi ricorda, le due tribù di Ruben 
e di Gad, e la metà della tribù di Manasse, otte- 
nuto già ed' occupato le sedi loro di là dal Gior- 
dano, sino dai di di Mosè, non senza l’ approva- 
zione di Dio, e il consentimento della nazione. Re- 
stavano a costituire ài di qua le altre nove tribù , 
e la restante metà della tribù di Manasse. Opera 
veramente difficilissima, attesa l’ioegua'glianza quinci 
del numero , e della forza delle tribù medesime , 
e quindi dell’ ampiezza, e della fecondità delle ter- 
re, e r uguaglianza dell’ ambizione, dell’interesse, 
della memoria delle sofferte fatiche, che ciascuna v 
tribù lusingava assai facilmente d’ avere un merito 
uguale. Basta riflettere quante liti sorgano Ira’ pri- 
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vati, c quaate guerre tra’ principi traUandosi di con* 
fini, che ninna parte strignere non vorrebbe, e tutte 
studiano d’ allargare. Una guerra civile tra le divise 
U'ibb doveva parere ed essere* di un pericolo ine- 
vitabile. Giosuè forse temendone siccome savio* e 
provvido condottiero, non si pare, che troppa fretta 
volebe darsi a venire a questa divisione, e tanto 
meno-, quanto i nimici ; comecché vinti , gran parte 
occupavano tuttavia del paese , èd egli aveva per 
le ragioni, che abbiam detto altrove . 1’ esercito e 
il popolo ridotto sempre e ràccolto nel primo cam* 
po di Gaigaia.* Ma un divino comandamento tolse 
ogni incerta- dimora; e Dio spiegando la sovrana 
sua volontà, che l’aspettata division si adempiesse, 
trovò ai solito io Giosuè l’ ubbidienza la piò fe- 
dele. Egli non era uomo , presso cui la politica , 
o r interesse privato alla religione facessero contra- 
sto alcuno: benché, nel caso presente provvidissimo 
e oppoi*tunissimo , anche secondo ■ umana ragione, 
era per mio avviso il divino comandamento. Gon- 
ctossiachè riflettete. ' ; . . 

I due temuti pericoli si riducevano alla scon- 
tentezza delle tribò, u cui parte men ampia, o me- 
no felice toccata fosse a abitare, e quinci alle con- 
tese, e alle guerre, che le tribù malcontente moves- 
sero alle più agiate. Ma al primo pericolo provve- 
duto era al possibile per l’ impartialità delle sorti , 
. di cui Dio solo era T arbitro , ed i ministri persone 
d’ autorità conosciuta, e d’incolpabile integrità. Ài 
secondo per la necessità di combattere i comuni 
nimici^ intorno a cui occupate le fone, e l’armi 
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di ciascuna tribù nella parte, che le fosse toccata 
in sorte, non avrebbe pensato a volgerle contro gli 
amici e confìnanti fratelli. Laddove se più tardava 
questa divisione, e tanto almeno, che fosse tutta 
la terra sgombra di cananei, le oziose armi in ma- 
no de’ malcontenti inevitabili nella moltitudine, avi- 
da per lo più, interessata e superba, che non 
avrebbono consigliato di violento? Vedremo tosto 
gli effetti Vispondere alla giustezza di queste ri- 
dessioni. 

Dunque Dio fu ubbidito: Giosuè raccolse al 
tabernacolo in Gaigaia i principi delle tribù, e tutta 
la moltitudine. Eleazaro il gran sacerdote, imme- 
diato ministro ed organo dell’ oracolo, vi presedeva 
iusiem col 'Santo e gloriosissimo conquistatore. Cosi 
la religione, e l’imperio concorsero a quest’atto 
ugualmente, che dovea come decidere dello . stato 
privato e pubblico della nazione. Le sorti dovevan 
esserne l’arbitre, e Dio l’arbitro delle sorti. 

Non è facile, ascoltatori, decidere quali fossero 
Terameute, e per qual modo usate coteste sorti, po- 
sto che còlle sorti da Dio dirette, e aventi forza 
pei'ò d’oracolo infallìbile ed immutabile, avesse a 
un tempo a concorrere di consiglio della nazione 
COSI fallibile e si mutabile, che errò di fatto e mu* 
tossi. A conciliar tutti i testi che molti .sono, ed 
,banno grave dif&coltà, basta per mio avviso distin- 
guere due oggetti conformemente ali’ idea. lasciata- 
cene per Mosè: le provincie, ed i conGni. La de- 
stinazione delle provincie dipendea dalle sorti, che 
è quanto dire immediatamente da Dio ; e quest’ ar- 
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ticolo era infallibile ed imnmtabil& L' estenMon dei 
confini pili o meno ampj dipendea dal consiglio ' 
dei capi della nazione, il qual consigliò doveva 
strignerli, od allargarli conformemente a una giu- 
sta proporzione del numero ' maggiore , o minore 
delle famiglie, e delle persone della tribìi, a cui . 
la provincia fosse toccata in sorte; e quest’articolo 
soggetto era a alterazioni, e ad errori. . < 

Abili, agrimensori, e geometri però’’ dovevano 
aver la terra in altrettante provincie distribuita e 
divisa, quante erano le trìbb ad acconciare, la- 
sciando poi ai giudicio de’ maestrati segnarne i con- 
fini, poiché la sorte deciso avesse della tribù, che 
la provincia determinata posseder dovesse e abitare. 

Ciò presupposto due urne probabilmente con- 
tenevano queste sorti, nell’ una delle quali i nomi 
dovevan essere delle tribù, nell’ altra quelli delle 
altrettante provincie cosi divise. Vennesi dunque 
alla prova, e usci dall’ urna delle tribù prima di 
tutte r altre quella di Giuda; e dall’ urna delle pro- 
▼incie la meridionale della Palestina detta poi la 
Giudea. I confini furono dal consiglio segnati di 
tanta ampiezza, che fu poi ,d’ uopo ristrignerli no- 
tabilmente. Certo che se la sorte da Dio diretta , 
e avente forza però di vero divino oracolo, come 
io diceva, avesse così i confini segnato^ come le | 
provincie segnava, non ci sana stato luogo a farci, 
le variazioni, che l’ anno appresso si fecero, -correg- 
gendo r error del primo. ^ 

Alla tribù di Giuda la sorte fece immediata- 
mente succedere quella d’ElTraira, e a quésta la 
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restante metà della tvibii di Manasse e le confinanti 
prorincie. Effraim , e Manasse i diiè figliuoli del 
patriarca Giuseppe, che avendo Giacobbe sostituito 
quanto al dii’itto d’ eredità al primogenito Ruben 
decadutone per l’ incesto , il qual diritto raddoppiava 
le parti sopra i fratelli, fecero due tribb in Israello, 
che la casa di Giuseppe si nominarono. Qui si fe’ 
alto; nè piìi oltre si procedè lasciando incerta lo 
storico la ragione, perché due sole tribh e mezza 
acconciate, non si parlasse dell’ altre sette, che ad 
acconciare delle lor sorti restavano fottavia. 

^ La pih probabile, che ricordino gli spositori , 
potè essere la querela delle sette tribh restanti sul- 
Tampiezza delle provi nei e toccate a Giuda, a Efirai- 
mo, e a Manasse, che troppa parte occupavano della 
terra. Nè cosi fatta querela non parve essere ingiu- 
sta, posto che il fatto appresso dimostri, che i con- 
Gni a questa volta segnati si restrinsero poi di tanto, 
che i primi insomma fur nulli. Fu dunque, sopras- 
seduto. Giosuè ordinò un secondo censo più esatto 
di tutta la terra. 

Trasferì, a farlo più facilmente, da Gaigaia, 
dov' era sempre gli anni avanti restato il campo 
e il tabernacolo, a Silo, vale a dir dal conGne al - 
centro della Cananea. Quinci mandò inspettori , 
agrimensori o geometri tre. di ciascuna tribù, che 
misurare dovessero, considerare e’ descrivere tutta 
la terra intorno, e riportargliene il piano esatto 
riconosciuto legittimo dall’ universale consentimento. 

Così fu fatto, e vennesi in Silo a compiere 
quella distribuzion delle sorti, che Tanno avanti non 
Voi. V. Parie 7. i3 
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si era potuto in Galgalu che cominciare. Le tribù 
andarono non senza qualche difficoltà vinta per Gio* 
suè ad occupare ciascuna la propria sede. I cananei, 
benché sparsi qua e là, e in alcun luogo raccolti di 
quelle stesse provincie, che si vedeaiio dividere, ed 
occupare sovranamente dal popolo forestiere , noa 
furono allora arditi eh far contrasto; né non l’avreb* 
bono fatto mai che a lor danno, seppure il popolo 
favorito non fosse a Dio, e a se stesso venuto meno. 

Due altri provvedimenti fur fatti conformemente 
alle leggi lasciatene per Mosè. L’ uno delie città 
d’asilo, o sia di rifugio, dove potessero ricoverare 
sicuramente e 'fuggire dai vendicatori del sangue i 
rei d’omicidio fortuito e involontario, delle quali città, 
siccome ti'e n’ erano state costituite di là dal Gior- 
dano, cosi altrettante ne furono al di qua dichiarate. 
Queste si nominavano Cadés, Sichem e Carìath-Arbee, 
o sia Ebron. Dei privilegi di queste città fu detto, 
dove del jus dell’ asilo lungamente fu ragionalo. 

L’altro provvedimento nguardò l’ordine sacer- 
dotale e levitico, e tutta in somma la tribù di Levi, 
che noi diremo ecclesiastica. Questa non aveva alle 
sorti delle altre tribù avuto parte, nè voce, perchè 
appartenendo all’ altare, Mosè più volte avea detto, 
che Dio medesimo sarebbe stato la parte sua e 
la sua eredità. Anch’essa insomma doveva viverci, 
e viverci conformemeùte alle dignità ed al decoro 
della divina religione, di cui era ministra, e a van- 
tag’gio altrettanto, che a spese della nazione, di 
cui doveva esser maestra. 

Ricordivi, che questa tribù 'di Levi divisa era 
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in tre rami dai tre figliuoli del patriarca, Gerso/i, 
Caatj e Merari. I discendenti di Caat quantunque 
secondogenito ebbono la preferenza su gli altri due 
rami, per l’elezione fatta da Dio d' Aronne a gran 
sacerdote, e pel diritto dell’ incomunicabile sacer- 
dozio perpetuato nella famiglia sua. Questa fami- 
glia però con tutti i suoi discendenti fece un or- 
dine a parte, e tenne un grado sommamente di- 
stinto su tutte r altre della tribù, sendo la sola fa- 
miglia sacerdotale. 

I restanti caatiti, i gersoniti, e i merariti fecer 
r altre tre parli dell’ordin tutto levitico. Quaran- 
totto città si smembrarono dalle tribù, tredici delle 
quali si diedero alla famiglia d’ Aronne, e fur dette 
sacerdotali, il resto a’ leviti dei tre rami suddetti, 
e città Icvitiche fur nominate, Delle quali città sa- 
cerdotali, e levitiche abbiamo detto abbastanza, 
dove dell’Ecclesiastica gerarchia nel corpo del jus 
ebreo fu ragionato. 

Qui, ascoltatori, è a far alto, senza troppo cu- 
rare nè ch’io vi reciti i iiomi delle città, ch’en-, 
trall appena per l’un orecchio v’ uscirebbono per 
l’altro, nè che i confini vi segni delle provincie di 
ciascuna tribù, che meglio assai sono a veder sii 
una carta di buona geografia, che a descrivere con 
parole alla fantasia troppo errante di chi le ascolta. ^ 

Piuttosto è a riflettere coi sacri interpreti alla 
lautezza, che può parere superflua e prodiga, con 
che ì sacerdoti, e i leviti trattati furono dajla na- 
zione*, anzi da Dio medesimo, che- reggeva le 
sorti di questa distribuzione. Quarantotto città alla 
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soia Iribù levitica , che a questi di non contava 
oltre a ventìtremila uomini, quando le più 'nume- 
rose tribù e più forti erano state contente del dop- 
pio meno, o del terrò. Ma a conoscere con esat- 
tcjiza le cose riflettete, uditori, primo: che in que- 
ste quarantotto città avevano bensì i leviti il diritto 
d’abitazione, quello del pascolo per le lor greggie 
a un miglio intorno^ e di certa preferenza d’au- 
torità su gli altri abitatori delle tribù, a cui la città 
apparteneva; ma che altri abitatori di fatto c’era- 
no, a cui di più il territorio tutto spettava delle 
città medesime ; secondo : che gran vantaggi ne 
venivano alle tribù dall’avere nel seno loro così i 
ministri e i custodi della vera religione origine pri- 
ma ed unica della vera felicità ; terzo: che alla di- 
gnità' ed al decoro di questa religione medesima 
apparteneva , che agiati fossero e provveduti di 
convenevole sostentamento coloro, che al ministero 
servivano dcH’nltare. Così pensò la provvidenza so- 
vrana costituendo nel popolo eletto una forma di 
governo perfetta, che ciotta fu teocrazìa, cioè go- 
verno divino. 

La stima, che debhesi a’ sacerdoti, la liberalità, 
eh’ è ad usare con essi per l’infinito rispetto do- 
vuto a Dio, di cui sono ministri, sia il frutto mo- 
rale della lezione; Grande argomento, uditori, che 
esigerebbe a trattarlo del tempa assai; ma che ad 
esservi raccomandato basta di far riflettere alla vo- 
stra pietà, che Dio così gli istituì nella repubblica 
più perfetta, chè' reggeva- egli stesso, a cui, non potrà 
alcun umano governo paragonarsi! fuorché da co- 
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liii, il qual r umano .consiglio uguagliar voglia, o 
anteporre alla sapienza di Dio. Può essere il sa- 
cerdote talora avaro, ingiusto, usurpatore. Non dee 
soffrirsi : la vera religione il condanna. Ma santi e 
sacri esser debbono i diritti legittimi del sacerdo- 
zio, che. Dio SI spesso nelle ' scritture ricorda, e 
nomina diritti suoi. Noi rispettiamoli a suo riguar- 
do, che questo è mezzo certissimo di ottenere le* 
divine benedizioni , che io su questo entrare del 
nuovo anno v’imploro e pregovi da lui larghissime. 
Cosi sia. ' * 

LEZIONE CCXIII. 

uiccesscrunt ìlaque filii Juda ad Josue in Gaigaia, 

' locutusque est ad eum Caleb filius Jephone Ce- 
nezceus: eie. Jos. i4- 6- 

Alla storia di Giosuè , che per quantunque io 
affretti , e affrettando ristringa assai , non però 
voglio nè debbo lasciarvi manca ed oscura , io 
verrei troppo meno, se alcuni avvenimenti tacessi, 
che molto vogliono ad illustrarla, e il divino Scrit- 
tore riferisce con esattezza. Due privati e due pub- 
blici sono dunque da ricordare, che fai anno- il sog- 
getto assai vario della lezione. I -privati sono le 
istanze , eh’ io direi • quasi forensi , quinci di un 
vecchio soldato, e quindi di cinque giovani ‘donne 
per 'Ottenere !’• eredità ', ‘che pretendevano giusta- 
mentei I pubblici Je querele della casa di Giusep- 
pe, cioè delie tribìi d’£ffraim,ie di Manasse due- 
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tutta la nazione di qua dal Giordano contro le 
due tribù e mezza costituite di là dal fiume, que- 
rele mosse per titolo di reHgione. Udirete oggi dun- 
que quattro giudi/.)' di Giosuè senza sentir però 
procuratori, o avvocati, che se dovessero averci 
parte,- aiiungherebbono temo, troppo oltre gli usati 
* termini la lezione; lo che io voglio attribuire piut- 
tosto a vizio del foro , che non a quello delle^ 
persone. Incominciamo. 

Caleb uno de’ principi della tribù di Giuda 
amico antico e compagno di Giosuè uno ei'a stato 
de’ primi dodici esploratori mandati già per Mosè 
ad ispiare, e riconoscere la Cananite, benemerito 

di averne detto assai bene, e di essersi con Giosuè 

\ 

opposto assai fortemente agli altri dieci compagni, 
che colle ingiuste relazion loro avevano disanimato 
il popolo dal conquistarla, e accesolo e sollevatolo 
contro Mosè. Egli arca dunque in prerpio delia sua 
fede e dell’ eroica fortezza sua ricevuto da Dio 
promessa dichiaratagli per Mosè stesso, che quella 
parte segnatamente -sarebbe stata di suo dominio, 
e di suà eredità, su cui egli area messo il piede, 
e di cui riferiva novelle sì vantaggiose. Questa la 
città era , e la montagna di Ebron , città a'giorni 
d’Àbramo detta Carialh-ÀrbiCj cioè secondo i mi- 
gliori città di Arbe gigante celebrati ssi mo , padre 
di Enac gigante anch’egli, da cui figliuoli e nipoti 
tutti giganti, anzi aventi sudditi giganteschi della 
qual razza d’uomini di smisurata grandezza la città 
potea dirsi patria, ed essa e i suoi contorni il paese. 
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Ora questo tratto di terre caduto era nella 
sorte della tribù di Giuda , nè però di cederlo a 
Caleb in proprietà non si era ancora parlato. Con* 
vennegli d’intentare una specie di lite a far valere 
le sue ragioni} e ottenerne per decisione legittima 
il fatto suo. Comprendete, uditori, che se avessero 
allora usato procuratori, avvocati, e giudici, co- 
m’usano a’ giorni nostri, questa era una lite a 
non finire mai più. Un uom privato chiedente quasi 
uno stato contro il possesso di una tribù per auto- 
rità di una divina sorte giustificato senza altra ra- 
gione fuori di quella di una promessa ricevuta 
molti anni. prima dalla viva voce di un personag- 
gio, che già era morto, litigherebbe, credo, anche 
al di d’oggi senza profitto, se oggi ancora soprav- 
. -vivesse. Ma Caleb trattò assai presto egli stesso la 
causa sua, e presso un giudice, ed un giudicio , 
che subito la couchiuse. La sua bella arringa Con- 
servataci dalla divina Scrittura col carattere, eh’ es- 
sa spiega di sincerità, di valore, e di certa militare 
franchezza, -che nulla sente, degli artifizj , uè dei 
rigiri forensi , merita esservi riferita. 

Presentatosi dunque il valoroso vecchio in Gai- 
gala a Giosuè, che ci sedea circondato da tutti i 
principi della nazione, Giosuè, dissegli francamen- 
te: certo tu non ignori quanto di te e di me. disse 
Dio al suo servo Mosè in Cadesbarne. Io avea qua- 
rant’anni quand’egli ci mandò insieme ad esplorare 
la terra. Tornammo, e dìssigli veramente quello, 
che a me ne pareva, mentre gli altri nostri fratelli, 
che nosco venuti erano, disanimarono il popolo 
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bruttamente, ed 'io malgrado la loro contraddizione 
mi tenni fermo seguendo Dio e la verità. Mosè al> 
lora giurò altamente che quella terra, su cui avea 
messo il piede , mia sarebbe stata , e de’ figliuoli 
miei in eterno. Ora Iddio fedelissimo m’ ha sino 
ad oggi serbato in vita , ed in istato a godere 
1’ adempimento, di. tutte le sue promesse. Quaran- 
tacinqu’anni sono, ch’egli parlò così al suo Mosè, 
quando pellegrinava Israele per lo diserto. Oggi io 
ne ho otlantacinque: eppur mi sento la sua mercè 
così robusto , e sì vegeto della persona , com’ io 
alior mi sentiva , che fui mandato ad esplorare il 
paese. Le forze di quella mia gioventù mi durano 
tuttavia così a combattere, come ad ogni altra fa- 
tica. Dammi dunque questa montagna, che già Dio 
mi promise, come tu stesso udisti. I giganti, che 
presumono di tenerla, c le piazze forti, che ci han- 
no, nun mi spaventano. Sosterrò, spero, colla mia 
spada, se Dio m’assista, le ragioni che qui ti ho 
esposto colia mia lingua. 

Caleb non disse più , e Giosuè non tardò un 
solo momento a rendergli la giustizia , che doman- 
dava. Ebron gli fu ceduta in legittima proprietà 
con plauso pubblico dell’ assemblea al merito rico- 
nosciuto del vecchio eroe , in cui cogli anni ben 
parca rincrudito, ma non già spento nè illanguidito 
il valore. Della guerra, che fece appresso per dis- 
cacciare i giganti da que’cootorni , diremo, altrove, 
bastando rifletter qui , che Giosuè senza dubbio 
combattuto aveva e disfatto questi giganti. Ma che 
costoro ritornati erano , e fallisi forti assai in al- 
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cuna delle rocche migliori della montagna, e toccb 
a Caleb la gloria di compierne la Sconfìtta, ed oc- 
cuparne il paese piuttosto come conquistatore ^ 
che non erede. • ' 

Succederono al vecchio soldato le giovani don- 
ne auch’ esse preste a trattare la loro causa. Erano 
le cinque fìglie di Salfaad, che non avendo fratelli, 
e avendo già nel diserto perduto il> padre, chie- 
devano di aver la parte , che sarebbe toccata al 
padre medesimo, seppure fosse sopravvivuto. Mosè 
avea già una volta pronunziato a favor loro con- 
formemente all’oracolo chiestone ed ottenutone dal 
Signore. A ogni modo si conveniva rattificar la sen- 
tenza e mandarla ad effetto, lo <^e fu fatto all’istanza 
delle giovani valorose. Non è qui a ripetere a favor 
loro ciò che allora fu detto. Parlarono bene assai, 

0 in questa. parte hanno anche tra noi eloquentissi- 
me imitatrici. L’esempio inimitabile è che parlando 
M bene, quantunque, fossero in cinqne, parlaron 
‘poco. Ma proseguiamo la storia. .. « " > 

Queste due cause vinte da due persone private 
fecero per avventura coraggio alla casa di Giusep- 
pe cioè alle due tribù d’ Effraimo , e di Manasse 
di chiedere a Giosuè ampliazion di confini. Egli 
era della tribù d’Effraùno,e i cbìeditori però’ fà' 
cilmenle sperarono il suo favore. Ma un buòn 
giudice non debbe avere nè'Casa, nè parenti, 'nè’ 
patria fuori della ragione. Quella, che gli l'ecacono 
innanzi, era cattiva in se stessa; ma a parer pes-< 
sima al gusto di. Giosuè. Dissero «che aveano in- 
torno., nimlci troppo più. forti di quello^ eh’ essi ba- 
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•tasserò a viocerli, ed allargarsi sulle lor terre, per* 
che abbondavano di molti carri falcati. Giosuè, il cui 
valore si senti offeso da questa difficoltà, contenne 
appena i rimproveri, che gli vennero sulla lingua: 
ma rifiutò la richiesta* assicurando la sua tribò che 
a vincere, e dilatarsi su i nimici di Dio non avea 
che a combattere con valore, e con fede, e a qiie* 
sta decisìon risolata convenne stare. 

Erano cosi Je cose d’ ogni parte acconciate, e la 
grand’ opera della conquista, e della divisione della 
terra da Dio promessa a Israele felicemente com- 
piuta. Quando un’ avvenimento innocente, marnale 
inteso mise la nazione in pericolo di una gqerra 
civile di religione , che certo sarebbe stata fatale. 
Sentite come. 

Aveva Giosuè rimandato* i quaranta mill’ uomini, 
che le due tribò di Ruben, e di Gad, e la metà 
delle tribù di Manasse stabilitesi di là dal Giordano 
sulle prime conquiste fatte sugli amorrei avevano 
fornito al popolo de’ lor fratelli per compiere le^ 
conquiste loro di qua dal fiume. Ora questo corpo 
di prodi tornando a casa giunto al Giordano entrò 
in timore non forse un giorno* le tribù costituite 
ni di là, dov’ era l’arca e il tabernaool di Dio, li 
escludessero dal diritto di aver parte uguale negli 
uffizj di religione, e tenesserli in somma in conto 
di forestieri. Presero però consiglio di fabbricar 
sul confine alle sponde del Giordano medesimo un 
magnifico altare monumento di smisurata grandez- 
za, che secondo l’avviso loro fosse perpetuo e 
pubblico testimonio della lor fede, e della loro con- 
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dizione appartenente al popol di Dio nè più né 
meno di quel che fossero le tribù costituite di là 
dal fiume. ' 

Questa macchina, e quest' altare, che dicesi dal 
sacro testo d’infinita grandezza e vai magnìfico 
assai: Altare infìnilce magnìtudinis , diede negli oc- 
chi subito a’ riguardanti abitatori di quel confine, 
i quali ne recarono contezza certa a Giosuè, e al 
consìglio della nazione raccolta in Silo^ dov’ era al- 
lora il tabernacolo, e Tarca. Questa fabbrica fu giu- 
dicata profana, un aitar contr’ altare^ e un’ aperta 
prevaricazion dalla legge, e dalla vera religione', 
che al solo altare del tabernacolo riduceva il di- 
ritto de’ sacrifizj. Un vìvo zelo di togliere questo 
scandalo accese in guisa, ed armò tutto il popolo, 
che tutto si mise in punto di assalire e combat- 
tere i colpevoli, per loro avviso, d’ apostasia. Pur- 
nondimeno a procedere con qualche ordine fu ri- 
soluta da’ savj un’ambasciata solenne a queste tri- 
bù divise, che domandasse loro ragione di questo 
fatto. Finees figliuol d’ Eleazaro gran sacerdote ce- 
lebre per la franchezza e per l’ardor del suo zelo 
fu deputato; Con esso dieci de’ principi delle dieci 
tribù costituite di qua dal fiume. 

Andarono, furono ricevuti, e Finees " parlò loro 
in 'un tuono ’d’ autorità, ma nel tempo medesimo 
di religione e di zelo cosi sincero , che «e- i rim- 
proveri parer potessero troppo amari , la carità li 
addolcisse, e l’aperto disinteresse li dimostrasse pro- 
dotti dal solo onore di Dio. Àmbasciador sacer- 
dote non parlò mal nè con maggior dignità, nè 
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con maggior discretezza , nè con maggiore riso- 
luzione. Perché, -disse loro fratelli il popol santo 
vi parla per la mia voce. Che inaspettata tras- 
gressione è cotesta , di cui non avete temuto di 
farvi rei? Cosi dunque avete già abbandonato il 
vero Dio d’ Israele fabbricando <un' aitare sacrilego, 
e partendovi dal culto suo? Non vi è bastato con- 
taminarvi già tempo colla sordida idolatria di Beel- 
fcgor macchia indelebile, nè potuta abbastanza la- 
var col sangue di tanti nostri fratelli , che furono 
però vittime del giusto sdegno di Dio? Oggi la vo- 
stra apostasia lo riaccende cotesto sdegno terri- 
bile , e domani infierirà orribilmente^ contro . tutto 
Israele. Se questa teiTa per avventura , dove voi 
abitate, vi sembra immonda, perchè il Giordano la 
divide da quella, dov’ è T altare legittimo, e il ta- 
bernacolo del Signore , venite pure con essonoi , 
varcate il fiume’. Noi volentieri ci stringeremo per 
darvi luogo. Soffriremo ogni angustia anziché' uno 
scisma COSI funesto di tanti nostri fratelli. Ma que- 
st’ aitar contr’ altare non è soffribile nè a noi , né 
a. Dio. Acano figlhiol di Zare, voi già non l’avete 
dimenticato , trasgredì a Gerico il divino coman- 
damento. Non era che un uomo solo , e Dio vo- 
lesse che, solo portato avesse la pena del suo pec- 
cato. Tutto Israele ebbe a soffrirne il gastigo. Ar- 
gomentate, che fia trattandosi di tribh intere, come 
voi siete. 

FineeS cosi parlò , e certo i suoi rimproveri 
ebbono' a parer^ molto amari a persone , che la 
coscienza . non riprendeva, e ben potevano lusin- 
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meno siccome effetti di un puro zelo, che amico 
sarebbe stato al momento , iu cui fosse disingan- 
nato. Fecero dunque risposta prorompendo in un 
altissimo saramenlo, che dimostrasse la religione 
sincera, che li animava. E così Dio, gridarono, ad 
una voce , Dio fortissimo d’ Israele ci punisca in 
quest’istante e ci perda, se nella fabbrica dell’al- 
tare , che sì vi adombra , noi abbiara mirato ad 
alcuna delle intenzioni malvagie , che sospettate. 
Non è, fratelli, che un monumento della nostra re- 
ligione e della nostra alleanza indissolubile con es- 
sovoi quello, che voi temete argomento d’ aposta* 
sia e di scisma. No, Dio ci è testimonio che non 
a offerirci olocausti nè sagrifìzj nè vittime noi non 
abbiamo quest’ altare innalzato, ma sì unicamente 
a memoria perpetua de’ nostri posteri e vostri, che'- 
di qua e di la dal Giordano noi siamo un popolo 
sola di un sangue stesso e di una medesima reli-^ 
gione. Perchè abbiamo pensato che un giorno for- 
se i vostri figliuoli avrebbono a’ nostri potuto dire: 
che avete voi a fare con essonoi ? Dio vi ha da 
noi separato per lo Giordano. Nostro è il taber- 
nacolo e nosti'a è 1’ arca e nostro 1’ aitar di Dio. 
Voi non ci avete diritto, alcuno nè parte. Queste 
altercazioni potrebbono produrre un giorno nella 
nostra posterità 1’ alienazione da Dio e da voi e lo 
scisma insomma, di cui temete. Perchè' dunque cib 
non avvenga nè avvenir possa giammai, eccovi un 
monumento cospicuo , che abbiamo costituito al 
confine, testimonio perpetuo a’ nòstri posteri e ai 
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vostri della nostra fede,' dell’ esser nostro c della 
nostra comune religione, e quinci del nostro dritto 
legittimo al tabernacolo, all’arca, all’altare di Dio,* 
dove solo, e non mai in questo, intendiamo d’of^ 
llrire a Dio le nostre vittime e i nostri olocausti. 
Iddio ci guardi dall’ abbandonarlo giammài, nè far- 
ci rei di tanta profanazione. 

Non è da dire, uditori, quanto* questa risposta 
così ' aperta religiosa e sincera piacesse a Finecs e 
a’ colleghi dell’ambasciata. Non era questa un pre- 
testo a colorire, colle sembianze d’ amicizia e di 
zelo la dichiarazion di una guerra , che si fosse 
determinato di voler fare per interesse, ovvero per 
ambizione. Tutto era sincerità. Finees dunque e i 
principi delle dieci tribìl venuti con essolui , lieti 
sopra modo e contenti d’essere disingannati, be- 
nedissero e ringraziarono Dio e gl’ innocenti loro 
fratelli, con cui strìgnendo via più leale amicizia 
ritornarono a Giosuè e al tabernacolo , e i sensi 
loro di concordia e di pace spirarono facilmente 
a tutta la nazione. 

Questo fatto, uditori, costituisce il sistema., 
o vogliam dire l'epoca di uno stato felice, re- 
ligioso, e innocente di tutto il popolo d’Israele, 
che tale insomraa durò dieci anni, quanti n’ anda- 
rono sino alla morte di Giosuè, che sarà grande 
soggetto della prossima lezione. ■ Oggi daremo a 
questa il debito compimento , se alcuni dubbj 
avrem sciolto sul fatto sin qui narrato del magni- 
Cco altare costituito al Giordano. 

E prima dubbiasi su quale delle due sponde 
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fosse costituito, se suU’occidentale appartenente alle 
dieci tribù, ovvero sull’orientale appartenente alle 
tribù divise; cioè a quelle di Ruben, e di Gad, e 
alla metà della tribù di Manasse: 11 testo sembra 
indicare, che sulla prima: Cumque venissent ad tu- 
mulos Jordanis in terra Chanaan^ •i^ficaverunt 
juxta Jordanem altare infinilce magnitudinis. Dove 
sembra che giunti i rubeniti, ì gadìti, e i manassiti 
ritornanti dalla spedizion loro al Giordano, prima 
di valicarlo innalzassero quest’altare, tanto più che 
dicesi espressamente nella terra di Canaan, la quale 
propriamente era l’occidentale, non l’orientale al 
Giordano. A ogni modo Gioseffb, e le cronache 
degli ebrei stanno per l’orientale, e quanto al dirsi 
terra di Canaan, rispondono, che sendo stati i|[li 
amorrei discendenti di Cham gli anttchi possedi- 
tori di questa orientai sponda, può dirsi terra di 
Canaan cosi bene, come l’ occidentale. 

A molti per vero dire de’ sagri interpreti è .pia- 
ciuta quest’opinione, ed è paruta conforme al 
verso undecimo di questo capo medesimo, dov’ è 
narrato, che gl’ israeliti udirono le novelle di que- 
sto fatto: Quod cum audment filli Israel, et ad eos 
certi nuntii delullssent, cedificasse Jilios Ruhen, et Gad, 
et dìmidìce trìbiis Manasse aliare in terra Chanaan, 
super Jordanis tumulos , conira filios Israel. Ma ri- 
flettendo altri al fine , per cui fu quest’ altare in- 
nalzato che quello era di autenticare con un il- 
lustre monumento e perpetuo il dritto e il jus, che 
le tribù abitatrici di là dal fiume avevano a tutti 
gli atti di religione di quelle , che al di là sog- 
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gioroarano , è ad essi parato a qaesto fine * -assai 
pili conforme costituirlo quest’ autentico monu- 
mento dove il diritto poteva esser conteso , òioè 
sulla sponda occidentale delle dieci tribù, nel qual 
caso avea la forza pretesa , e non sulla sponda 
orientale delle tribù divise , dove per avventura 
avrebbe provato poco, potendo ognuno in casa sua 
far memoria di quanti dritti gli torni meglio pre- 
tendere , ma che non sieno dalla parte avversaria 
riconosciuti. 

Dubbiasi appresso come si debba intendere il 
verso ultimo di questo capo ventesimosecondo , 
dov' è narrato, che nominarono quest’ altare Zìesù- 
monio: Vocaruntqiie filii Rubertj et filli Gad, altare 
quod exlruxerunt y testimonium nostrum quod Do- 
minus ispe est Deus. Cioè se di un semplice nome, 
che dessero a viva voce all’ altare, ovver piuttosto 
di un’ iscrizione incisa a insigni caratteri sulla sua 
frontp. L’erudito Malvenda sta per quest’ ultima , 
e cita le precise lettere ebraiche, con cui fu fatta. 
Il costume di cosi incidere le parole non era mio- 
vo massimamente dopo le tavole della legge, nem- 
meno quello d’ inciderle sugli- altari, leggendosi che 
Giosuè COSI avea fatto su quello, eh’ egli aveva co- 
eoslituilo sol monte Hebal. 

Quanti di questi altari abbiam noi ascoltatori 
cristiani , che sono pubblici testimonj della divina 
religione che professiamo ? Ma come ad essi ris- 
pondono l’innocenza, l’ integrità, la costanza di tutti 
i nostri costumi? Ahimè I che io temo', che di noi 
possa ripetersi, benché in senso diverso assai, quÈl- 
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r amaro rimprovero d’Osea profeta alla tribù d’Ef- 
fraimo: MoUìplicavit Ephraim altana ad peccnndum: 
factce stinl et arce in delicium. Gli altari tanto molti- 
plicati ci fanno rei d’infinite profanazioni'; e glMn- 
liniti disordini, ohe commettiamo, contrarj alla di- 
vina religione, che testificano questi altari, troppo 
altamente condannati sono e convinti dalla lor mol* 
titudine quasi da un popolo di testimonj contro di 
noi. Riforiniam dunque cari uditori, o i nostri al- 
tari , o i nostri costumi. Ma se i sacri altari fan- 
no la nostra gloria e la nostra difesa, i nostri mi- 
gliorali costumi cessino dal farli più nè-argomenti 
della nostra confusione , nè occasioni del nostro 
danno. Cosi sia. 

LEZIONE CCXIV. 

Congregavit Some omnes tribus Israel in Sìcheni, 
eie. Jos. 24 . V. I. 

Chiudiamo oggi col divin libro la vita, e la 
storia di Giosuè, di cui gli avvenimenti ultimi ri- 
feriremo e finalmente la morte: doloroso fine, udi- 
tori, e inevitabile a chiunque nacque: nè già risto- 
rabilc per la vanità di una fama, che faccia vivere 
un nome nella memoria de’pfTsleri; ma s'i per lo 
merito di virtù vere, e di- sincera religione, che 
alla persona medesima dia nuova vita felice glo- 
riosa immortale. Sono oggi tre mila e presso a 
trecent’ anni, uditori, che questo gran condottiero , 
e grande conquistatore morì. Se tante illustri vitto- 
Eol. V. Parie 1. i4 
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rie, spedizioni, e conquiste non fossero state in 
lui che gli effetti di un gran valore, ma senza 
fede e senza religione, forse il suo nome vivreb- 
be tuttavia vanamente, dove la sua persona già 
più non è, ma di lui misero che sarebbe da tanti 
secoli, e che potrebbe restare ad essere per gli 
infiniti , che restano interminabili della terribile 
eternità? Non sarebbe più assai felice di lui il più 
oscuro e più vile di tutti gli uomini, il qual si 
fosse salvato ? Grande istruzione , ascoltatori , a 
non lasciarci col volgo sciocco ingannare nel giu- 
«licio di quelle, cose, eh’ esser non possono nè 
vera gloria, nè vero bene di un uomo, di cui 
non formino la vera felicità. Giosuè comprese per 
modo questa giusta filosofia, che io non so s’ egli 
fosse più religioso, o più forte, se più valoroso 
conquistatore, o più zelante sostenitor della legge , 
se condottier di un esercito più felice a vittoriose 
battaglie, o guida e maestro di un popolo più sol- 
lecito agli uffizi di religione. Questi due pregi in 
lui accolti e legati sovranamente fecero il suo ca- 
/ratiere maraviglioso, che cogli ultimi atti della sua 
vita la lezione vi spiegherà. Se non sarà troppo 
lieta, non può non .essere assai profittevole. Inco- 
minciamo. 

Sembra, ascoltatori, che Giosuè benemerito di 
tutta aver conquistata la Cananea, di più immediato 
ministro della distribuzione fattane alle tribù per 
le sorti , dovesse averne per sé trascielto alcun 
fratto il più felice e il più lieto, che ninno certo 
avfia potuto contendere nè disputare ad un rae- 
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rito, a cui nessun guiderdone doveva parere uguale. 
Ma egli usando di un magnanimo disinteresse niente, 
men nobile del suo valore volte esser l’ultimo; e 
poiché furono le tribù tutte acconciate, restò con- 
tento di un tratto sterile e oscuro della montagna 
di Gaas toccata in sorte alla sua tribù d’EITraimo, 
dove gli avanzi erano d’ una città, che Thammatb 
Saraa avea nome , costituita su la costa setten- 
ti’ionale della montagna presso a Sichem , nè trop- 
po lungi da Silo, dov’ era 1’ aixa. Egli la rifabbri- 
cò, e presela a suo soggiorno non meno, che a 
sua unica eredità. San Girolamo nella vita di santa 
Paola racconta, com’ ella visitando i luoghi, di 
terra santa non poteva abbastanza maravigliare 1’ u- 
mile e generosa moderazione di tanto uomo. Vero 
è che il suo soggiorno l’ illustrò assai, sino a pren- 
dere chiaro nome, e' in vece di Thararaath Saraa, 
0 Serech, che suona male, fu detta Thammath Che- 
ras, che vale imraagin del sole. I rabbini, il Ma- 
sio, Àdricomio, ed Arias dicono, che al suo sepol- 
cro, avevano gli eWei scolpito questo pianeta ri- 
cordando il prodigio della giornata di Gabaa: ma 
il Gordonìo buon critico dubita se ciò fosse. Certo 
nella divisione, che fecer poi i romani della Giu- 
dea partendola in dieci toparchie, da questa città, 
com’ è presso Plinio, una di esse denominarono, c 
disserta Tamnitea. 

Qui dunque soggiornava tranquillamente il gran- 
d’upmo, ed anche il solo suo nome spargeva in- 
torno la sicurezza al suo popolo, ed il terrore a 
quegli avanzi .nemici, che tuttavia restavano qua e 
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là disporsi per le sorli delle tribù. Ma 1’ età grave 
oltre al secolo, benché non troppo gl’ infievolisse 
le forze, che vegete erano tuttavia, lo avvicinava 
piirnondimeno al suo fine, che presentiva egli stes- 
so , e ben poteva incontrare con quel coraggio , 
che spira a’ santi la sicura speranza, soslicn la fe- 
de, e' la coscienza pura avvalora. Entrato già era 
probabilmente il decira’ anno sopra il centesimo di. 
sua età, quando gli parve tempo a raccogliere piut- 
tosto a un atto solenne di religione, che ad ua 
congresso universale di stato le tribù tutte della 
nazione, c prenderne per così dire congedo, e dar 
loro r ultimo Addio. 

L’ arca e il tabernacolo si trasferirono, però da 
Silo per circostanza tanto straordinaria nei contorni 
di Sicbem, e all’ ombra del Terebinto assai celebre 
per la religione de’ patriarchi si costituirono. O 
questa traslazion si facesse per onorare ^vieppiù le 
ossa del patriarca Giuseppe, che quivi nell’antico 
patriarcal sepolcro d’Àbramo furon riposte, o per 
rendere a Giosuè questa pubblica testimonianza del 
gran rispetto , ehe gli aveva la nazion santa, tra- 
sferendo anzi vicino a luì il monumento più augu- 
sto della loro religione, che obbligandolo a trasfe- 
rirvisi lui medesimo, certo è, che questa trasla- 
zione fu fatta, e tutto fu a Silo restituito, poiché 
quest’ occasione di farla ebbe fine. 

Dunque a tutta la nazione così raccolta al.^ ta- 
bernacolo di Dio Giosuè il grande conquistatore, 
il venerando vecchio si presentò. Oratore alcuno, 
uditori , non destò mai né aspettazione -più impa- 
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ziente,nè attenzione più iraraohile nell’avida mol- 
titudine. La sola presenza sua ricordava tutte le sue 
imprese, e l’ impressione facea sentire di un me- 
rito fatto già da gran tempo ben pubblico e pubblica 
felicità, che vinta ogn’ invidia già non è più che 
oggetto sacro e inviolabile dell’ amor pubblico , e 
del pubblico desiderio. L’orazione, che tenne al po- 
polo , fu certo la più opportuna a l’accendere 
l’uno', e l’altro. A leggerla, ed a rileggerla è ve- 
ramente un prodigio d’eloquenza e di zelo; c ciò, 
che in essa mi par degnissimo di grandi riflessio- 
ni, si è, che questo gran generale parlando 1’ ulti- 
ma volta a tutta la nazione raccolta per ascoltarlo 
e ricevere gli ultimi suoi oracoli , esortandola ed 
infiammandola a combattere e a distnigger gli 
avanzi de’ suoi nemici , non le lascia per tutto ciò 
precetto alcuno, o istruzione di guerra; ma unica- 
ménte le parla di religione, a cui insomma riduce 
sempre ogni cosa. Uditene qualche tratto. 

Io, disse loro', o fratelli, sono invecchiato sino 
a grandissima età. Veggo imminente il mio fine. 
Voi vedete cogli occhi vostri ciò, che ha fatto Dio 
a tutte intorno le nazioni infedeli cora' egli ha colia- 
battuto per voi , e donatavi e distribuitavi questa 
felice terra dalla parte orientai del Giordano sino 
al gran mare. Ma tuttavia ci restano assai nimici. 
Dio li disperderà , toglieralli dagli occhi vostri , e 
tutta la terra , che vi ha promesso , possederete. 
Non domanda da voi che fede e religione sincera. 
Guardatene con esattezza le sante leggi lasciateci 
per Mosè, e con ciò solo voi sarete invincibili, uè 
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la forza ; nè il numero de’ nemici non potranno 
resistere al valor vostro, che Dio per voi pugnerà. 
Che se di queste riprovate nazioni voi imiterete i 
costumi, adotterete gli errori , strignerete con essi 
matrimoni e amicizia , sappiate certo , che voi sa> 
rete lor preda sino ad essere disertati da questa 
terra medesima, che Dio vi ha dato. Io non vi parlo, 
o fratelli , per interesse mio proprio , che già mi 
veggo sul punto di lasciar questo soggiorno, c 
raccogliermi al seno de’ padri miei. Ma perdonate 
al mio zelo la mia diffidenza. Pur troppo io pre* 
veggo, che presto voi mancherete di fede a Dio , 
e inorridisco alio sdegno, che accenderete contro di 
voi. La sua giustizia in punirvi non sarà meno pos- 
sente nè men portentosa di quello, che in benefi- 
carvi sia stata la sua clemenza. E qui esaltò , no- 
verò, celebrò i tratti piò illustri della divina bene- 
ficenza a pro^ loro , incominciando da Abramo lor 
/ padre , e venendo di mano in mano sino a 'suoi 
tempi, e alle persone di quella età. Ricordò l' ido- 
latria de’ loro avi nella Mesopotamia, e quella dei 
padri loro in Egitto, che segna epoche di gran rilievo 
nella divina istoria. Esagerò finalmente lo scandalo, 
che tuttavia avevano sotto gli occhi, degl’ idoli de- 
gli araorrei; in cui predisse, che inciampati sareb- 
bono bruttamente, e fatalmente caduti. 11 popolo al 
suo parlare commosso, dalle sue minacele atterrito, 
e quasi offeso dalla sua diffidenza levò alto un gri- 
do giurando, che non sarebbe questo giammai. Quf 
Giosuè li voleva. Perchè trionfando dell’ opportuna 
disposizione degli animi tocchi altamente e coni- 
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mossi dal suo parlare: Orsù, conchiuse, oggi dun- 
que scegliete in guisa , o fratelli , che sia eterna e 
irrevocabile la vostra elezione. Eccovi dall’ una parte 
i dei della Mesopotamia, e quelli degli amorrei, e 
la turba degl’ idoli delle genti ; dadi’ altra il solo 
Dio d’ Israele. Determinatevi francamente, sponta- 
neamente , costantemente. A chi volete sei’vire ? 
Quanto a me, e alla mia casa il mio partito è giù 
preso. Io non servirò che a Dio solo. E questo , 
gridò tutto il popolo ad una voce, questo non me- 
no è i^ nostro. No: non serviremo mai che a lui 
solo. Ma egli é santo, Giosuè ripigliò, forte, emu- 
latore. Guai se l’ offendete e peccate. Tant’ è ri- 
prese il popolo più fortemente che mai : Noi gli 
saremo fedeli , nè altro Dio non vogliara fuori di 
lui. Benissimo, Giosuè ripigliò. Dunque tutti siete 
qui testimonj dell’ elezione solenne, che. avete fatto. 
Si siamo : tutti risposero. E Giosuè : dunque non 
idoli in Israele mai più, nè avanzo d’idolo alcuno. 
Eccovi la santa legge del vostro Dio. Sia questo 
atto pubblico un’ alleanza novella, che voi sti'ignete 
con essolui. Il popolo consenti: Giosuè ripetè, spie- 
gò, raccomandò questa legge. Registrò l’ atto nei 
santi libri , e una gran pietra costituii al celebre 
Terebinto , dov’ era stato il tabernacolo trasferito , 
*u cui incise parole, che ricordassero ed espri- 
messero quello essere monumento dell’alleanza per- 
petua rinnovata con Dio dal popolo d’ Israello. 

Questa, uditori, fa 1’ ultima azione della vita di 
Giosuè spiegante in lui il carattere, ch^ io vi dice- 
va, di zelator fedelissimo della legge, e dell’ onore 
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di Dio, carattere uieale men glorioso di quello di 
gran guerriero e grande conquistatore, che in lui 
spiegarono le sue imprese. Bello é sicuro morire 
adoperando e avendo adoperato cos'i! La tran- , 
quillilà, la speranza, e la pace accompagnano que- 
sta morte, e il desiderio universale la segue, e 
mentre un nome immortale resta a guardarne, 
dirò COSI, su questa terra le ceneri, una gloria ce- 
leste ne corona lo spirito e fa beato. Così morì 
Giosuè, così fu pianto dal^ popolo, così restò glo- 
riosa la fama del nome suo , così il suo spirito 
regna da tanti secoli nel sommo cielo. Gli sposi- 
tori sacri, ed i Padri lo riconoscono concordemente 
a figura chiarissima del Salvatore, di cui portò il 
nome, adombrò le virtù , ravvivò la speranza, dis- 
pose l’abitazione, promise l’ adempimento. Flavio, 
GiosefTo, e Ugon Grozio lo celebrarono sicconue 
uomo di grande ingegno, e d’altrettanta eloquenza, 
savio non men che forte, così alle arti di guerra, 
come agli studj di pace versato e docile: Succes- 
sore degnissimo di Mosè, di cui può dirsi che fu 
più felice, e senza usare severità mostrò essere più 
severo. Il Grozio aggiugne, che se alcuno de’ grandi 
uomini dell’altre genti gli fosse paragonabile, salva 
la differenza inadeguabile della pietà, e della pre- 
sente , ispirazione di Dio , sarebbe questi Catone 
detto il Maggiore. Ma- l’elogio più illustre e più. 
autorevole di Giosuè leggesi al quarantesimo sesto 
capo dell’Ecclesiastico, in cui con enfasi degna di 
un divino scrittore celebrato è il suo carattere, é 
tutte le sue imprese. A due sole espressioni bel- 
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lissime di questo divino .elogio pregovi di riflettere. 
La prima è al verso stconào . Maximus in salutem 
eleClorum Dei; Grandissimo per salvezza degli eletti 
di Dio. Vuol dir, che Dio degnò servirsi di lui, 
siccome di mezzo sommo ad operar la salute dei 
suoi eletti. Che grande idea di religione, di zelo, 
di provvidenza, di merito, e di virtù, spirano per 
se sole queste parole! L’altra è al verso ottavo: 
JjL cognoscant genles potenliam ejus , quia conira 
Deum pugnare non .esl* facile. Et secutus est a tergo 
potentis. Mauifestatore alle genti della potenza di 
Dio, invitto e invincibile, siccome uomo segui- 
tatore alle spalle dell’onnipossente. Vuol dire im> 
mediato a’ suoi passi, andante sempre sulle infal- 
libili sue vestigie, da cui per la fedele prossimità 
non può errare. Che idea di fortezza, di valore e 
di gloria, a oui altro conquistatore potrebbe indarno 
aspirare 1 , 

Eleazaro gran sacerdote non 'sopravvisse che 
poco assai alla morte di Giosuè. Compiè anch’egli 
il suo corso, com’ è in quest’ ultimo capo del di> 
vin libro narrato, e fu sepolto in Gabbata di Fi- 
nees, eh’ era nella tribù d’ Effraimo, città data a 
Finees figliuolo d’ Eleazaro e suo successore nel 
sommo sacerdozio per i molti suoi meriti colla 
nazione, il cui zelo può dirsi che la salvasse. Le 
favole,' di che alcune memorie apocrife degli ebr^ 
ingombraron la storia di questi uomini reverendi! , 
non sono degne da ricordare. 

Noi oggi alla lezione, ed al libro di Giosuè' da- 
remo debito compimento, se l’ atto ultimo rinno- 
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vando c imitando della sya vita, strigneremo pih 
fortemente che mai I’ alleanza nostra con Dio. 

I nostri idoli sono le nostre passioni , a cui 
spesso sagrìfìchiamo pur^ troppo la religione, e la 
fede. Ma sino a quando, cristiani amati, vorremo 
noi adoperare cosi? Dichiariamoci apertamente una 
volta: a chi vogliamo servire? Ecco un altare, che 
debb’ essere monumento e testimonio perpetuo della 
nostra' risoluzione. Oh DioI Quante volte lo è stato? 
Quante volte abbiamo noi - protestato , promesso, 
giurato di non volere servir che a Dio, di guardar 
la sua legge , di non peccare mai più? Abbiamo 
noi sempre ad essere spergiuri e infidi? Deh non 
fia più , dilettissimi , non fia più cosi. Prendiamo 
una volta il nostro partito in guisa, che quella fede 
e quella religione, che protestiamo di professare, 
ci salvi. Finch’ è incostante, manchevole, irresoluta, 
non può valere, che a condannarci. A Dio non 
piaccia permetterlo d’ alcun di noi. Così sia. 


FINE DEL LIBRO DI GIOSUÈ. 
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LEZIONE CCXV. 


LIBER Jl’DICUM. 

Descrivesi lo stalo della repubblica ebrea dopo la 
morte di Giosuè j e la costituzione del suo governo, 
le., sue prime spedizioni guerriere riuscite felice • 
mente, la vittoria sopra Adonibezec re crudele, 
e V espugnazione di Cariath-Scfer conchiusa colle 
nozze benaugurate della figlia di Caleb. 

A.1 divin libro di Giosuè ' succede nell’ ordine 
de’ santi libri- quello de’ Giudici , canonico senza 
dubbio , e di divino Scrittore , benché si dubbi! 
tra’ sagri interpreti chi egli si fosse precisamente. 
I più stanno per Samuele , e a lui attribuito è 
dagli ebrei, coi quali noi pure staremo su questo 
punto senza diiBcoltà , parendo leggiere assai le 
ragioni, cbc gli contendono questa gloria. Ben può 
averlo raccolto e compilato dalle memorie , e da’ 
pubblici monumenti della nazione. Comprendesi da 
questa parte, d’ istoria , se altra mai fecondissima 
d’istruzioni maravigliose, e di grandissimi avveni- 
menti , il corso di tanti anni , quanti n’ andarono 
dalla morte di Giosuè a quella di Sansone , che 
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furono secondo la buona cronologia trecento di- 
ciassett’anni. Epoca memoranda nella profana isto- 
ria , sendo probabilmente a questi anni caduto il 
regno d’Èrcole in' Argo, e quel di Teseo in Atene, 
c tutte le loro imprese, la spedizione degli argo- 
nauti, la guerra, e l’eccidio di Troja, e il racqui- 
sto , che ne fecero i figli d’ Ettore .coll’ ajuto di 
Eleno, il viaggio d’Enea in Italia, eia fondazione 
di Alba , che fece Ascanio. Di tutte le quali cose 
faremo a tempo ed a luogo cenno opportuno. 11 
libro ha titolo ebreamente Sophetim, fenicia voce 
significante magistrati supremi, o duci, presso cui 
risedeva la somma della pubblica aùtorità. Gli ar- 
conti ateniesi, gli effori spartani, e i -dittatori’ ro- 
mani vogliono gli Eruditi, che nascesser di qui. 
Senza alcun ordine , nè diritto di successione , di 
patria, o di tribù erano di tempo in tempo da Dio 
eletti , e alcuna volta dal pubblico consentimento 
a soccorrere e a sostenere per occasione di op- 
pressioni , o di guerra la vacillante repubblica, o 
in tutte, o in alcuna delle tribù, quando di qua, 
c quando di là dal Giordano: circostanza di gran 
momento a dileguare, ed a sciogliere molte f diffi- 
coltà della storia , e della cronologia. La loro ca- 
rica durava al più tutta la loro vita, e col 6nir di 
essa avea fine , nè occupavala successore veruno , 
fuorché a nuovo pericolo, o necessità della patria, 
c a nuova elezione di Dio. Ma io per fretta di ve- 
nire all’ istoria fo del proemio una lezione, senza 
però ottenere di dirvi tanto , quant’ io vorrei per 
procedere con chiarezza c con ordine a' fatti isto- 


Digitized by Coogl 


223 

rici. Hesta prima per ogni modo a descrivervi 
stato della repubblica ebrea, e quello del suo go- 
verno in questo corso di tempi, che il divin libro 
comprende. Questo io farò primamente: appresso 
le prime guerre delle tribù, e il riuscimento loro 
descriverò. Studierò farlo con brevità , e con chia- 
rezza : due pregi , che secondo T avviso del Latin 
lirico non vanno senza fatica congiunti insieme. 
Sforzomi d’ esser breve , e fonimi oscuro diceva egli, 
lo nè la lunghezza importuna soffrir non posso , 
nè r incomoda oscurità.' 

Sino dall’ultima distribuzion delle sorti fatta in Si- 
lo, e compiuta per Giosuè, ciascuna tribù occupava 
le proprie sedi di qua e di là dal Giordano, benché 
avesse ciascuna o conGnanti, o tuttavia occupanti una^ 
parte delia sua sorte nimici, che ciascuna dovea com- 
battere , e secondo il ripetuto più volte comanda- 
mento 'distruggere e disertare. Quest’era lo stato 
reale e fisico delle divise e costituite tribù. Il po- 
litico consisteva in una specie di repubblica aristo- 
cratica, che governandosi colle leggi, e cogli ora- 
coli immediati di Dio , fu detta veramente e pro- 
priamente teocrazìa j cioè governo di Dio. P^r ciò 
che sente l’umana aristocrazia, ogni città aveva i 
suoi magistrat^, e i suoi principi ogni tribù' con- 
formemente ai precetti e alle leggi lasciatene per 
Mosè. Tutta la nazione riconosceva un senato su- 
premo composto di settanta capi, che prima della 
divisione delle dieci -tribù fatta per Geroboamo 
dovean essere eletti probabilmente dalle famiglie , 
da cui nel deserto li aveva eletti Mosè. Per ciò 
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che riguarda la teocrazia j il magislralo d’ogni città 
avea presidenti levili, e al sommo sacerdote si ri- 
duceva finalmente ogni cosa, il qual solo avea di- 
ritto di consultare l’oracolo su quello che fosse a 
fare, e rendea solo le risposte di Dio, il quale cosi 
reggeva e governava per esse la monarchia. 

Niente di più felice sinché durarono cosi le co- 
se, che fu a’ tempi di Giosuè, e degli uomini re- 
verendi di queir età , che secondo la cronologia 
deirOsserio, a cui si può ridur facilmente su que- 
sto punto la tavola cronologica del Marsamo , fu- 
rono in tutto ve'nticinqu’ anni ; troppo pochi, udi- 
tori, d’ innocenza, "di religione, di fede per costi- 
tuirne un’età, che ben potrebbe denominarsi l’età 
dell’ oro del popolo d’ Israele. 

Fu in questi felici anni, che felicissime spedi- 
zioni si fecero vantaggiose altrettanto che gloriose 
alla fedele nazione. Perchè morto appena Giosuè, 
memori de' suoi avvisi , delle promesse , e degli 
assai ripetuti comandamenti di Dio pensarono a 
far la guerra contro gli avanzi de’ popoli condan- 
nati, che restavano tuttavia, c abitavano nelle terre 
delle lor sorti. Dunque raccoltisi ai tabernacolo in 
Silo per ordinare ogni cosa conformemente al vo- 
lere, e alle precise disposizioni di Dio, lo chiesero 
per r oracolo , quale delle tribà esser dovesse la 
prima a mover 1’ armi , uscire in campo , e farsi 
come la condottiera, l’eccitatrice, o certo l’esem- 
pio di tutte l’altre. Rispose l’oracolo che fosse Giu- 
da, e seguì in ciò distinguendo, e onorando alta- 
mente questa tribìi. Principe d’essa era Caleb, quel 
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celebre capitano, e fedelissimo israelita, di cui più 
volte fu ragionato. L’ oracolo aggiunto avea la pro- 
messa del divino favore a pegno certo della vitto- 
ria: Dixitque Domimis: Judas ascendet: Ecce tradì- 
di terrani in manus ejus. Questa tribù richiese quella 
di Simeone abitante a’ conGni , e quasi nel seno 
delle sue terre, di congiungere con essolei le sue 
forze, e concorrere ajulatrice alla conquista totale 
di quel paese, che a Giuda era toccato in sorte, 
obbligandosi (Ji farne essa altrettanto per ajutarla 
a conquistare non meno il resto di quello , che 
doveva essere di Simeone. Le tribù consentirono, e 
fatta lega scambievole uscirono in campo insieme. 

Mossero dirittamente contro un re cananeo, che 
s’era forte altrettanto, quant’ era crudele e barba- 
ro, vincerlo era diilicile impresa, e restar vinto fa- 
tale disavventura. Era costui re di Bezech detto 
Adonibczech, nome che altri pensato hanno della 
persona, altri intenditori più A)tti dell’ebrea lìn- 
gua, della dignità: valendo questa voce Adonibe- 
zech ebreamente signor di Bezech. 

I. valorosi giudei lo. assalirono nelle sue terre, 
e alla prima battaglia riuscirono a romperlo si fat- 
tamente, che il barbaro cananeo lasciati estinti sul 
campo dieci mila de’ suoi in una fuga precipitosa 
cercò salute, ma indarno: che i vincitori inseguen- 
dolo rapidamente il raggiunsero, e in poter loro 
ridussero questa fera. Parravvi strano, uditori, come 
trattassero il prigioniero: ma facile sarà conoscerci 
un tratto della giustizia di Dio, che il barbaro stesso 
così trattato ci riconobbe. Vivo l’aveano preso, e 
Fol V. Parte /. i ;7 
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vivo vollero conservarlo. Però invece di dargli mor* 
te, gli troncaron le sommità delle mani, e de’ pie* 
di, e COSI fattolo un tronco inutile con esso loro 
nel campo lo strascinarono. Pensate l’ avvilimento, 
il dispetto, la disperazione, e il dolore di un re 
superbo così ridotto. Ma ben gli stava ; che il bar* 
baro non soffria male, che peggio non meritasse. 
Udite,' se sì vi piace, da lui medesimo la sua sto* 
ria. Trovandosi nell' orrore di quello stato, e sen- 
tendone tutta l’acerbità, io, disse, sono colui, il 
quale ho vinto e avuto nelle mie mani settanta re, 
ed io troncate loro le mani e i piedi così prendea 
piacere io vederli strascinarsi carpone intorno della 
mia mensa, e de’ rifiuti cibarsi, che ne cadevano, 
o ch’io gittavane ad essi non altramente, che a cani. 
Ora mi fa Dio quello, che ho fatto ad altri. Df- 
xilque Adonibezèch: Septuaginta reges amputatis ma- 
nuum , ac ptdum summitatibus , coUigebant sub mensa 
mea ciboruni reUguias: sicut feci^ ita reddidit mihi 
Deus. Ma questo è tratto, cjae merita riflessione. 

Prepotente assai e assai forte si convien dire, 
e pensare che costui fosse, il quale aveva in suo 
potere ridotti settanta re; e questo numero parer 
potrebbe incredibile, se i re a que’ giorni stati fos- 
sero signor sì grandi, com’ oggi sono. Ma ogni pio- 
col sovrano avea allor questo titolo: e molti di que- 
sti re faceva allora un paese, che oggi farebbe ap- 
pena la provincia di un regno. Di piìi molti po- 
tevan essere di uno stato medesimo succedutisi gii 
uni agli altri, e caduti successivamente in potere 
di questo barbaro. 
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■ . La crudeltà per lui usata con essi sente di un 
fasto il pih superbo e ferino, che fosse mai. Per- 
ché soffrir di vedersi questi settanta tronchi infe- 
lici ravvoltolarsi ogni giorno sotto e intorno della 
sua mensa, e rodere quegli avanzi, ch’egli gitta- 
vane alteramente alla disperata lor fame, è d’ani- 
mo assai più crudo e superbo, che non aggìugnere 
al cocchio i vinti all’ occasion di un trionfo, come 
Sesostri fece re dell’ Egitto coi re, che avea debel- 
lato; del qual Sesostri cantò Lucano: 

Venne alt occaso ^ ed a* confini estremi 
Della terra Sesostri, e et Farii cocchi 
It alle cervici dei re vinti a^unse. 

Così a me sembra maggior del fasto del re Sapore 
di Persia, che avendo vinto in battaglia l’impera- 
dore Valeriano, e fattolo prigioniero, servir lo fece 
di scabello a’ suoi piedi quando saliva a cavallo; é 
di quello di Tamerlano, che in una gabbia di ferro 
serrò Bajazette signor de’ turchi, e alimentar lo fa- 
ceva non altramente che una bestia feroce. Dio dun-^ 
que trattò Àdonibezech giustamente, anzi pietosa- 
mente, seppure il misero lo riconobbe a salute, 
com’ hanno fatto ad alcuni de’ sagri interpreti spe- 
rare le sue parole. Ma non reggendo nè al dolor, 
né all’ ingiuria morì poco appresso condotto dai 
vincitori: nel loro campo presso Gerusalemme. 

Questa città capitale della Giudea può spesso 
movere difficoltà a intendere varii testi de’ santi li- 
bri, se non si' abbiano - presenti alcuni tratti della 
sua storia, che una volta per sempre in questo luo- 
go riferiremo. Essa era come divisa in due; però 
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il SUO nome ha ebreamente terminaziou duale, non 
singolare. L’una era australe, l’altra settentrionale, e 
la linea di questa divisione fu presa dalle cime dei 
monte Moria dall’oriente all’occaso. La parte australe 
apparteneva alla tribù di Giuda:» in essa era la col- 
lina di Sion in guisa fortiBcata, che facea come una 
rocca pressoché inespugnabile. La parte settentrio- 
nale toccata era alia tribù di Beniamino, e quinci 
pressoché tutto il piano della città, che per lo più era 
settentrionale. Giosuè ne fu il primo conquistatore, 
in quanto almeno ne vinse il re, e miselo a morte. 
Pare che appresso i nimici la ripigliassero, perchè 
in questa spedizione, di cui parliamo, della tribù 
di Giuda, è' certo che fu espugnata e incendiata 
da’ vincitori giudei. La rocca per ogni modo si re- 
stò intatta, e fu sempre in potere degli Jebusei 
lino a Daviddc, che il primo riuscì ad espugnarla, 
a impadronisene, ed a scacciarne gli antichi abi- 
tatori. Però apprcs.so fu detta città di David. 

Dall’ incendiata Gerusalemme volsero 1 passi e 
rarnii i prodi vittoriosi contro i cananei confinanti 
che le montagne abitavano di mezzodì, e le’ pia- 
nure, ed ogni tratto sgombrarono di nimici sino 
a che ginnsero ad Ebron, e alle città, e alle roc- 
che fortissime dei giganti. I tre nomi di\S'e£ai, dì Ahi~ 
man', e di Tholniai, che si 'leggono iqui' tra i vinti, 
dubbiasi se nomi fossero di persone particolari per 
valore, e per forza dell’alta loro e portentosa sta- 
tura, ovver piuttosto di popoli da èssiioati. Certo 
è che 'gigantesche erano .queste genti, cbe> Giosuè 
le avea battute una volta, .ma cbcGestavano tutta- 
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via a discacciar dal paese, che al valoroso Caleb 
era toccato in sorte. Non avea di se stesso parlato 
invano, quando chiedendo a Giosuè queste terre, 
gli avea prome.sso di farsene col favore di Dio si- 
curo conquistatore. Ma giunto a Carìathsefer città 
celebre di quel distretto si convien dire che ne 
trovasse stranamente difficile l’espugnazione. Gli 
anni, che dovean essere presso a cento, incomin- 
ciavano per avventura a pesargli, e le fatiche a 
durare sotto di quella piazza a parergli nojosé e 
gravi. Prese dunque un partito, che sottraendolo al 
manifesto pericolo di venir meno alla gravezza di 
un peso importabile dall’età, assicurasse per l'una 
parte l’impresa, e per l’altra lo dichiarasse signore 
della conquista. 

Aveva egli per buona sorte una figlia, che Axa 
avea nome. Questa si convien dire che fosse don- 
zella di pregi grandi. Le tradizion degli ebrei ne 
dicono maraviglie e soprattutto ne esaltano sino al 
cielo la pili perfetta avvenenza. Certo assai pre- 
giate e ambite molto dovevan essere le sue nozze : 
perchè Caleb promise questa donzella in premio a 
chi de’ giovani capitani riuscito fosse ad espugnare, 
e a conquistar Cariath-sefer: Dixitque Caleb: Qui 
percusserit Carinlh-sèpher , et vaxlaveril eam , dato 
et Axam fìUam m'eam uxorem. Piìi non ci volle 
ad accendere in tutti gli animi giovanili fervidi e 
generosi 1’ emulazione più ardente , e la gara più 
nòbile di valore. Il premio pareva ad essi maggiore 
del merito della conquista, e Cariath-sefer si vide 
stretta ad un tratto da una moltitudine di nimici, 
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che tanto erano più feroci , quanto più amanti. 
Non è strana quest* unione 'di cose, che sembrano 
tra loro opposte , ferocia e amore , all’ indole del 
cuore umano, di cui esempi infiniti si leggono nelle 
storie. La palma fu d’ Ottoniele figlio del fratello 
minor di Caleb , come si vuole attendere il sagro 
testo; il qual Caleb ebbe la compiacenza di veder 
nel suo sangue durar la gloria del suo valore , e 
potè giustamente sperar di farla perpetua colla con- 
giunzione della figlia a sposo si benemerito. Die- 
gliela volentieri ; ma nella dote non parve essere 
SI generoso, come nella figlia era stato. Un tratto 
montuoso di terre le avea ceduto , che per inopia 
di acque parve allo sposo sterile ed infecondo, nè 
però avendo per 1’ una parte coraggio di farne egli 
querela a Caleb , nè trascurando per l’ altra per 
troppo amor della sposa il proprio interesse, le fe* 
cenno perch’ ella stessa trovasse modo di ottenere 
dal padre miglior terreni. La giovane savia era ed 
accorta, quant’ era beila, e il padre tenero e niente 
avaro. Dunqu’ ella colto il buon punto , quando 
nell’ atto di andar dal campo al marito cavalcava 
a fianco del vecchio padre , fece le viste d’ essere 
maninconiosa e dolente, e quasi le prorompesse in- 
volontario dal petto, mise un sospiro. Caleb avvi- 
satolo, che però ella lo aveva messo, che lo avvi- 
sasse, ne intenerì, e che hai mia figlia, la chiese 
pietosamente, dimmi, che hai? E quella, oh padre, 
a tempo gli replicò : Dammi una benedizione de- 
gna dell’ amor tuo. Un’ arsa terra io porto in dote 
ul marito, che non ha acqua. Come poh'ebbe amar- 
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mene? Dammene cbe abbia inaffio, che la fecondi, 
e possa essergli cara. Sì volentieri , rispose Caleb, 
e dieile terre bellissime di doppio inaffio al colle, 
e al piano: e così aggiunse a’ molti pregi della per- 
sona la ricca dote , senza- cui spesso pur troppo 
negletti sono i pregi delia persona , pregi che fa- 
cilmente assediano una donzella di vani amanti dif- 
fìcilmente le ottengono un buon marito. 

Se io oggi a frutto morale e pratico della le- 
zione sperassi o di ottenere da’ padri , che larga- 
gamente ;dotassero le Ggliuole, o di persuadere agli 
sposi, che non curassero dalle spose di ricca dote, 
volentieri farei ogni opera a conseguirlo. Ma chi 
potrebbe sperare questo portento ? La povertà lo 
rende a molti impossibile , a molti difficilissimo 
l’avarizia. Color che non sentono questi ostacoli, 
che pochi sono, non hanno mestier di prediche 
a secondare la naturale pietà. 11 frutto dunque lo 
debbo tutto sperar da voi discrete e savie donzelle, 
che m’ ascoltate. Ma questo non è già quello di 
imitar gli ai;tiGzj , benché innocenti della Gglia di 
Caleb , e far le svenevoli e le languenti per otte- 
nere da’ vostri accrescimento di dote. Potreste , 
credo , sospirar tutto un anno senza proGtto. 11 
primo sia un frutto di disinganno. Insomma 1’ ar- 
gento e r oro si pregiano più di voi , 'e l’ idolo 
dell’ interesse la vince tanto sull’ idolo dell’ amore, 
che un mostro d’ oro ha sempre miglior altare, e 
adorator più divoti d’ ogni più vaga sembianza, che 
sia al mondo. Disprezzo dunque, e noncuranza ma- 
gnanima di chi non pregiandovi non vi merita. 
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Appresso rassegnazione cristiana alla condizione, c 
allo stato , in che vi ha messo la Provvidenza , 
e sdegno nobile e generoso d’ essere mai lo scherzo 
di chi adulandovi , lusingandovi , amoreggiandovi , 
non cura però di fare la costituzione legittima del 
vostro stato, da cui sperar la presente, senza ar- 
rischiare, nè perdere T eterna felicità. ~ 

• LEZIONE CCXVr. 

Abiil aiitem Judas cum Simeone fratte suo ^ etc. 

Jud. c. I. V. 17. ' . 

Sembra che la vittoria, uditori, conformemente 
alle divine parole del sagro testo conducesse ella 
stessa alle battaglie , e agli assedj le due fedeli e 
collegate tribò di Simeone, e dì Giuda, tanto non 
tentarono impresa da niuna parte, a cui non riu- 
scissero felicemente. A settentrione Bezech, e Ge- 
rusalemme cadute erano nelle lor mani; a mezzodì 
avevano sterminato i giganti , e - messo Calcb in 
sicuro possesso delia sua eredità. Di più conqui- 
starono il regno d’ Àrad ; e la città di Sephaat ^ 
che doveva esserne la piti forte difesa, distrussero 
e disertarono tanto più volentieri, quant’era questo 
un paese soggettato all’ anatèma più solenne di un 
voto pubblico, che sin dal viaggio del popolo per 
lo diserto obbligato avea la nazione. Però al primo 
nome di Seffaat fu sostituito alla terra quel d’Orma^ 
che vale Anatema. I cinei discendenti di Obab figlio 
di Jetro, e cognato di Mosè,<che in questa spe- 
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dizione s’ erano aggiunti alle vittoriose tribb, ama* 
rono di trasferircisi dai contorni di Gerico, dov’eran 
dianzi, e neUa parte meridionale della sorte di Giu* 
da si costituirono, finche cresciuti di numero ognora 
pili s’ allargarono verso gli' amaleciti , con cui a’ 
di di Saulie li vedremo quasi confusi. Non resta- 
vano che i filistei a occidente , e le spiagge del 
mare mediteraneo , eh’ essi occupavano : postochè 
all’oriente sino al Giordano tutto era sgombro di 
cananei, nè più nemici da quella parte non c’erano 
a debellare. Anche i terribili filistei assaliti furono 
e vinti da Simeone, e da Giuda, che giunser .sino 
a occupare tre delle loro città , e satrapie , Get , 
Àccaron, ed Àscalona , quantunque appresso le 
abbandonassero. L’esempio di queste invitte tribù 
fu seguito , e la gloria emulata da tutte 1’ altre , 
che combatterono tutte, e tutte vinsei'o i nemici , 
comecché forti e superbi delle lor sorti, e parver 
tutte un flagello , che la mano onnipossente rotasse 
sui popoli condannati. Serie, e moltitudine di tante 
guerre e di tante vittorie a un tempo d’una nazione 
il mondo per avventura non^vide mai. Chi crede- 
rebbe, ascoltatori, che proemio sì trionfante, e sì 
lieto facesse strada a vergognosi avvenimenti e fu- 
nesti, che formar debbono il soggetto della lezione? 
Eppure , se state attenti , udirete che tristo fine eb- 
bono presto assai principi sì gloriosi. Yeggia molo, 
e incominciamo. ^ 

Era il divino comandamento , siccome leggesi 
ripetuto più volte nell’Esodo, e nel divino Deute- 
ronomio, che gl’ israeliti dovessero per ogni modo 
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distruggere- i popoli cananei* nè mai con essi far 
pace, nè alleanza, nè leghe private, o pubbliche; 
soprattutto che abolire dovessero ogni memoria, 
ogni vestigio, ogni avanzo d’idolatria, nè un sasso 
par non soffrire di quegli altari, quegl’ idoli, que* 
monumenti profani di un culto superstizioso. Che 
se per qual si fosse ragione avessero trascurato di 
farlo, e molto pih se inchinati si fossero ed avviliti 
sino a strignere con quelle genti nimiche e da Dio 
condannate amistà e matrimoni , senza dubbio ne 
sarebbopo pervertiti , e a troppo giusto castigo 
della loro disubbidienza e del loro pervertimento 
ne sarebbono stati vinti oppressi disertati distrutti, 
e di signor fatti servi de’ loro schiavi. Tutto ciò 
Dio aveva comandato, minacciato, predetto, e ulti* 
roamente inculcato per Giosuè* Ma che? 

Per un tempo , in che ci vissero nelle tribù 
assai fedeli persone ,, che conosciuto avevano Gio- 
suè, e spettatrici state erano e testimonj delle me- 
raviglie di Dio , le cose andarono felicemente , e 
Dio potea compiacersi dell’ innocenza non meno , 
che del valore del'popol' suo. Questo tempo felice 
fu r epoca delle vittorie , che abbiam descritto. 

Ma andando gli anni vennero mancando in gui- 
sa queste fedeli persone, che più non ebbono ne’ 
consigli il dissopra sull’età più giovanili piò libere 
e più leggiere, men religiose e meno sperimentate, 
che ogni partito vincevano a senno loro: vuol dire, 
che la nazione conquistava le terre, ma perdea 
gli uomini assai più stimabili delle conquiste. 11 
primo disordine , che ne segui , quello fu di una 
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pace pressoché universale nelle tribìi, per cui non 
solo contro il divino comandamento si perdonava 
la vita a’ popoli condannati , ma si lasciavano ad 
essi abitazioni, città, e religione profana in mezzo 
alle terre del popolo d’ Israello con questa sola 
condizione , che queste genti nimiche gli fossero 
tributarie. Qui , ascoltatori , comincia 1’ epoca del 
minacciato pervertimento , e quinci quella delle 
disgrazie e dei castighi di Dio. 

Voi stupirete ascoltando le vicende perpetue 
di questi tre secoli del governo de’ Giudici, a cui 
sta bene, se mai ad altra parte di storia dell’ebreo 
popolo , la riflessione di Sulpizio Severo lodato 
molto dal padre sant’ Agostino, e riferita dall’eru* 
dito Cuneo. » Sempre gli ebrei , rìfletle il santo 
prelato y dimentichi delle divine beneficenze, nei 
tempi prosperi si volgevano agl’idoli, a Dio negli 
avversi. Laonde quando io reputo meco stesso, sic* 
come un popolo da tanti benefizj di Dio obbligato, 
e percosso, qualor peccava, da tante calamità, sot- 
to r esperienza perpetua della misericordia non 
meno, che della divina severità, non però mai si 
emendò , e sempre ottenuto il perdono , sempre 
il perdonato delitto ricommetteva, non può parermi 
niente' maraviglioso , se da costoro Cristo non fu 
ricevuto , genti fin da principio usate ad essere ri- 
belli a Dio ; e parmi invece stupenda cosa , che 
peccando così sempre, sempre invocandolo ed im- 
plorandolo, da Dio ottenessero misericordia ». So- 
■no le precise parole di questo padre. 

Un tratto grande di questa misericordia fìi l’au* 


Digilized by Google 



u36 

gelica' apparizione, che il sacro storico riferisce al 
capo secondo del diviii libro , e debbe essere a. 
questi tempi avvenuta dell' universale trasgressione 
delle tribù per i trattati dì pace conchiusa coi ca- 
nanei. 

Era il popolo probabilmente per occasione di 
qualche solennità raccolto al tabernacolo in Silo , 
o forse altrove , del che appresso diremo , quan- 
d’ ecco un angelo quasi vegnente da Gaigaia sog- 
giorno lungo ed antico della nazione al suo entrar 
nella terra da Dio promessale , folgorare agli sguar- 
di dell’ attonita moltitudine , e proferire altamente 
queste parole : israeliti , io vi ho tratto d’ Egitto , 
e condottivi nella terra , per cui a’ padri vostri 
giurai e promisi, che non sarei al mio patto con 
essovoi venuto meno in eterno; a condizione però, 
che voi non fareste mai lega con questi popoli ; 
ma sino tutti gli altari ne abbattereste. Voi non 
mi avete ubbidito. Perché operare così ? Io dunque 
ho minacciato, e sarà in tutto adempiuta la mia 
minaccia, di non togliervi mai dinanzi queste na- 
zioni. Saranno vostre nimiche, e i lo'ro dei saranno 
la vostra rovina. < 

La portentosa apparizione dell’ angelo, che non 
già Finees, come gli ebrei pensarono, nè alcun al- 
tro profeta , com’ altri inchinarono a interpretare 
questo nome, ma angelo era di verità, e quello pre- 
cisamente, che apparito era in Gaigaia a Giosuè, 
ed era 1’ angelo condottiero del popol di Dio, usato 
spesso a parlare in suo nome, e a questo . popolo 
rappresentante già da gran tempo la persona di 
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Dio medesimo; quest’ apparizione, io dico, e molto 
più le gravi e dolorose parole, che profeiì, com* 
mossero in guisa il popolo spettatore e uditore, ché 
d’ alte grida pietose risuonò tosto l’ aria, e un pianto 
SI universale di calde lagrime bagnò la terra) che 
diedero nome al luogo, e d’ indi in poi si chiamò 
de’ piangenti, o sia luogo del pianto. Il sangue di 
molte vittime, che quivi stesso a Dio furono sagri- 
fìcate a placarlo, si confuse con queste legrime, e 
parve grande universale e sincera la penitenza. 

Questi sagrilìzj, e queste vittime, che qui si di- 
cono a Dio olfertej sono la ragione potissima, che 
a molti ha persuaso , essere tutto questo passato 
in Silo, dov’ era allora il tabernacolo, e 1' arca , e 
dove solo però era lecito sagrificare. Ma questa 
ragione, checché siane paruto a molti, a me non 
pare si forte, quanto in oppósito 'mi" par quella 
del nome lasciato al (luogo dov’ era tutto questo 
avvenuto , cioè luogo de’ piangenti , o del pianto : 
Et vocatum est nomen loci illim : Locus flentium , 
tive lacryntarum ; ebreamente Bochirn. ■ ' 

Silo , che pur si legge dn poi ricordata assai 
volte ne’ santi libri , non mai si legge segnata col 
nuovo nome , che qui si dice ■ restato al luogo , 
ma sempre col suo usato 'di Silo. Laddove trovasi 
un luogo non troppo da Gerusalemme lontano , a 
cui dato é questo nome in 'altri tratti della «divina 
Scrittura ; e non è fuor . di ragione pensar , ' che 
quivi e fosse il popolo ragunato, e l’ angelo com- 
parisse, e molte lagrime si versassero di dolore. 

^ Quanto ai sagrifizj , che vi si fecero , troppo 
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spesso si leggono fatti altrove senza difficoltà per 
conchiudere, che se fui* fatti, furono fatti in Silo. 
Di legge ordinaria, così doveva essere veramente ; 
ma ne’ casi straordinarj massimamente d’ un’ ange- 
lica apparizione non si guardava. Così Gedeone 
sagrifìcò sul suo campo, dove l’angelo gli apparì; 
Così Manuele padre di Sansone sull’ aja della sua 
casa, e Samuele in Betlemme, e Sanile in Gaigaia, 
e Davidde altrove, ed Elia. E perchè dunque non 
potè essere questa volta così avvenuto? 

La quistioii bella a decidere è, se posta la ri- 
prensione e la minaccia di Dio fatta al suo popolo 
per un angelo, i trattati di pace stretti e con- 
chiusi da questo popolo coi cananei fossero a rom- 
pere, siccome non pure illeciti, ma di piìi invalidi 
e nulli; e però fosse malgrado i trattati a ripigliare 
la guerra contro di loro. 

Procediamo con ordine , e con chiarezza , che 
questo è un punto, che merita tutta la mia dili- 
genza, e la vostra attenzione. Certo è in primo 
luogo, che questi trattati vietati erano espressa- 
mente da Dio Signor legittimo ed unico del suo 
popolo, nè far però, nè strignere non si poteveno 
senza peccato. Ma certo i è altresì, che un peccato, 
il quale vizj un contratto , non sempre lo rende 
nullo : è manifesto ne’ contratti matrimoniali , che 
posson essere alcuna volta peccaminosi ed illeciti, 
eppure tanto validi essere e tanto ferrai, che sien 
di piò indissolubili. Dunque precisamente , perchè 
fosser vietati questi trattoti coi cananei , non erano 
però nulli conformemente all’ assioma 'da’ teologi 
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ricevuto che molti fatti tengono , che farli è proi- 
bito. Vuol dir che male malissimo aveano fatto 
gl’ israeliti , strìgnendo cosi fatti trattati i ma che 
supposto il mal fatto, questo titolo non li scio- 
glieva dall’ (d}bligo d’ osservarli. 

Certo è in secondo luogo,' che nullo di -sua na- 
tura è un trattato, per cui altri si obblighi a com- 
mettere alcun peccato, o ad esporsi alla prossima 
occasion di peccare; non essendo possibile umano, 
o civile diritto alcuno contro il diritto naturale, e 
divino. Cosi nulla sarebbe 1’ obbligazione contratta 
da chicchessia, e sotto qualunque vincolo, d’ucci- 
dere, di rubare, di spergiurare, o di commettere 
alcun altro delitto , e per la stessa ragione di 
esporsi all’ occasion prossima di commetterlo , lo 
che è peccato. 

Secondo questo principio certo , se gl’ israeliti 
ne’ loro trattati di pace co’ cananei fossero conve- 
nuti d’ idolatrare con esso loro, di contrarre, e di 
stringere vicendevoli matriroonj , di seguire costu- 
me, o riti vietati loro dalla divina legge, non solo 
illeciti, ma dì pìh invalidi sarebbono stati questi trat- 
tati. Non si obbligarono certo a niente di tutto ciò. 

À ogni modo contro il valore di questi loro 
trattati può muoversi veramente grande difficoltà , 
e può muoversi da due capi di gran rilievo. Primo 
il precetto chiaro di Dio obbligava il . popolo di 
Israello non solamente a non idolatrare, ma a non 
soffrire nella terra di Canaan avanzo alcuno, altare, 
o tempio, o statua d’ idolatria. Ora obbligarsi per 
un trattato di pace a soffrir tutto ciò, non era egli 
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obbligarsi a comnfi“ltere una gravissima Irasgrcs* 
sion della legge, eh’ è quanto dire un peccato? Que- 
sta legge di Dio poteva forse abolirsi a lor senno, 
sicché cessasse dall’ obbligarli , o potean essi vali- 
damente obbligarsi a trasgredir questa legge? Due 
obbligazioni- contrarie , anzi nel caso contraddito- 
rie fion è possibile che stringano mai persona. La 
legge di Dio diceva: non .solfrirai nella terra' di 
Canaan avanzo alcuno , o vestigio d’ idolatria. Il 
trattato di pace doveva dire, lo soffrirò. E nega- 
tiva, e come parla la scuola, obbliga sempre, e a 
sempre. Qual delle due obbligazioni , uditori , vi 
sembra esser legittima , non potendo sussistere , 
1’ una, e 1’ altra? 

Di più la tolleranza , di che gl’ israeliti usato 
avessero su questo punto co’ cananei , dichiarata 
era da Dio occasione per essi prossima di peccare 
coir aggiunta minaccia, che senza dubbio ci sa- 
rebbono rovinati , e rovinata sarebbe la lor repub- 
blica. Potean esporcisi validamente per un trattato, 
e postochè ci si fossero esposti senza consiglio , 
poteva questo trattato obbligarli a durarci? Nè può 
valere 1’ esempio di Giosuè, il quale tenne in parte 
a’ gabaoniti la data fede non mettendoli a morte, 
perch’ egli non lasciò loro nè città , nè idoli , nè 
religione, ma a- servire al tabernacolo del vero Dio 
ne’ ministeri più faticosi e più vili li condannò. 

Io dunque distinguo l’ obbietto sustanziale e 
reale dalle circostanze e dal modo di alcun trat- 
tato. Consento che può esser valido nella sostanza, 
quantunque illecito* nelle circostanze e nel modo. 
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Ma se r oggetto sustanziule e reale vietato sia da 
una legge superiore al diritto della libertà con* 
traente , e però sia un peccato , niego che possa 
mai esser valido e obbligatorio. 

La quistion dunque si dee ridurre, siccome in 
ultimo risolutivo , nella vera natura del divino co- 
nuindamento: che se si giudichi direttivo piuttosto 
che precettivo , potrà pensarsi , che peccassero gli 
israeliti obbligandosi contro la direzione di Dio , 
ma che 1’ obbligo sussistesse post factum : che se 
si giudichi precettivo , sarà forza per mio avviso 
conchiudere , che nullo era il trattato obbligante 
alla trasgressione di un divino comandamento. Ma 
posto ciò che saria stato a fare ? 

Consultar prima l’oracolo; appresso dichiarare 
a’ popoli r error commesso , e ad ógni costo ob- 
bedire al divino comandamento. Non fecero nulla 
di tutto ciò. Contenti di aver versato alcune stille 
di pianto , e il sangue sparso d’ alquante vittime , 
tanto non furono penitenti sinceri, che nelle pros- 
sime lezion vedremo gli eccessi, a cui li trasse ben 
tosto il loro pervertimento. 

Ahimè , cristiani , che punto miglior di questa 
non è pur troppo soventemente la nostra inutile 
penitenza. Piangere per un momento il mal fatto, 
offrire a Dio il sagrifizio imperfetto di una pre- 
ghiera, d’una limosina, di qualche pratica di pietà, 
uè però mai cangiar vezzo e costume, e viver sem- 
pre nelle occasioni medesime di peccare , e pre- 
tendere giustificarlo colle promesse, colle speranze, 
cogli, umani e passionati riguardi, che c’incatena- 
Fol V. Parte I. iG 
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no, questa none peoitenza, che plachi Iddio, che 
ci rimetta nella sua grazia , che possa insomma 
salvarci. I luoghi sparsi di queste lagrime infrut- 
tuose, benché talora sincere, luoghi potranno dirsi 
di pianto, nè però luoghi di grazia, nè di salute. 

Eccovr il nome, ch’io temo che possa iscriversi 
ai tribunali di penitenza, à cui concorrono a’ santi 
giorni molte anime peccatrici: locus flentiiim, sive 
lacrymarum. Deh I miei cari uditori , se facciam 
tanto di piangere, piangiamo salutarmente. Cosi sia. 

LEZIONE CCXVII. 

Feceruntque filli Israel malum in conspeciu Domini j 

et servienint Baalim , etc. Judic. II. ▼. ii. 

Lagrimevole effetto , e indizio certo , uditori , 
di una penitenza insincera, durar peccando, mol- 
tiplicare i peccati , e crescerne ognora più 'molti- 
plicandoli la gravezza. ^11 popolo da Dìo corretto 
per r angelo aveva pianto , aveva sagrifìcato , nè 
preso non aveva però alcuno di que’ consigli e di 
quelle risoluzioni', che lo cangiassero e miglioras- 
sero veramente. I trattati stretti coi cananei sussi- 
sterono, e benché qualche bene volesse Iddio trar- 
re dal male stesso, com'è il pietoso costume del- 
r infinita' sua provvidenza, fu mal grandissimo, che 
gl’ israeliti costituisser se stessi , come di fatto si 
costituirono, in mezzo a’ioi'o nemici, che non la- 
sciarono solamente a’ confini , ma nel seno mede- 
simo e nel centro delle lor terre. À’ primi versi del 
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capo terzo del divin libro noverate sono le cinque 
satrapie blistee cosi dette da satrapo persiana voce, 
che vale principe, signore, o re, e i cananei, e 
gli etei, e i sidonii, fìnch’è corxchxmo \ Jtaque filii 
Israel habitaverunt in medio chanantei, et hethwi , 
et amorrhcei, et pherezceij et hevcei} et jehusoei. Qual 
fosse in questo tempo infelice comprendente gli 
anni della prima anarchia lo stato della repubblica, 
e sino a qual segno si pervertisse, la lezione colie 
compagne, che seguono, vi spiegherà. Da’ cinque 
ultimi capi del divin libro dobbiam raccoglierne 
e compilarne la storia , che per buone ragioni il 
divino Scrittore differì al fine, e noi per buone 
non meno seguendo 1’ ordin dei tempi a questo 
principio riferiremo. £ veramente bellissima non 
meno per la varietà e la grandezza, che per le 
vive passioni , che accompagnano gli avvenimenti, 
lo sono ardito promettervenc piacere assai ; ma 
molto pili ne desidero , e sono per procurarne 
r istruzion vostra , e il profitto. 

Morto Giosuè erano di mano in mano venuti 
meno, come nell’ ultima lezion dicemmo, gli uo- 
mini più autorevoli e venerandi per età e per con- 
siglio, e più fedeli custodi per zelo di religione 
deU’osservanza e della santità della legge. Cessate 
erano colla lor morte le prime guerre felici contro 
de’ cananei, e una pace importuna per i trattali con- 
chiusi con queste genti teneva in ozio le già divise 
tribù bastevolmente acconciatesi nelle terre delle 
lor sorti. Quest’ozio, è questa divisione dei mem- 
bri, che la repubblica componevano, in altrettante 
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provincie, quante erano le tribù, produsse presto 
nella nazione una specie d’ universale anarchia , 
cioè di genti senza governo reggentisi a senno loro. 
Non già che non ci fossero magistrati, e capi delle 
ti'ibù, e sacerdote sommo, e senato della nazione. 
Ma perchè ‘erano senza vigore, e pressoché senza 
forza , perchè composti di genti , che per lo più 
erano senza zelo. 11 disordine in questo stato di 
cose non poteva non essere grandissimo e univer- 
sale , benché maggiore, o minore esser dovesse, 
e fosse di verità nelle diverse tribù, conformemente 
al maggiore i o minore pervertimento de’magisU'ati, . 
a cui sempre ridur si vogliono i vizj della molti- 
tudine, che non sì fanno comuni, e però incorreg- 
gibili se nòn allora', che i particolari impuniti van- 
no senza correggimento. . 

Tre fatti sono narrati in questo tratto di sa- 
cra istoria , che il sommo pervertimento dimo- 
strano singolarmente di tre tribù, d’Edi'aim, di 
Dan , e di Beniamino. Incominciamo ,da quello di 
Etfraìm. 

Era di questa tribù una vedova, la ’ qual facea ' 
la divota, siccome dal contesto apparisce, agiata 
molto del fatto suo, e attempata. Costei avea messo 
da parte, e in certo luogo riposto mille cento siclì 
d’ argento, somma corrispondente a quattrocento 
quaranta scudi romani. A quale uso la destinasse 
nella sua mente, non è narrato, ma è facile con- 
ghietturare, che qual si fosse, le stava a cuore. 
Mica flgliuol suo primogenito, avendo questo pe- 
culio della buona vecchia osservato, segretamente 
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lo si imbolò. Ma come prima la madre poto avvi- 
sare, che il suo danaro non era piò, dov’essa l’avea 
riposto, così lasciata da parte la divozione ne fece 
le disperazioni e le smanie tali e sì fatte, che pro- 
rompendo nelle più orribili imprecazioni a colui, 
che il danaro le avesse tolto, non altramente che 
se cosa santa, sacra e divina violato avesse il sacri- 
lego, e profanato, spaventò* Mica, che le ascoltava, 
e fecelo del suo furto pentito molto e dolente. 
Dunque volendo il buon uomo per l’una parte ri- 
parare il mal fatto, e per l’altra dissimulare il suo 
fallo; fece sembiante di aver trovato felicemente*, il 
danaro tolto alla madre, e recandogliene con esso 
in ^mano novella consolatrice , gliene fe’ pronta e 
intera restituzione. Così chiaramente e ordinata- 
mente si spiegano le parole del sagro testo; ben- 
ch’altri voglian che Mica non rubntore, ma fosse 
semplice depositario di questa somma, che ben 
sapeva a qual uso serbata fosse dalla materna pietà 
o a meglio dire dalla donnesca superstizione. Chec- 
chesia di ciò, la vecchia fu tanto lieta di racqui- 
stare il piccolo suo tesoro, che datene al figlio 
mille benedizioni, a renderle efficacissime per suo 
avviso, non differì più un momento a farneTuso^ 
che meditava, e tutti i suoi consigli comunicati con 
esso lui, dalla somma totale dei mille e cento prcse 
dugento sicli, e datigli all’argentiere far ne fece 
due idoletti , che Terafim sono detti in questo ^ 
luogo dalla Scrittura, ed altrove; ed: erano insom- 
ma statuette d’idoli di varie forme, che oracoli, e 
prediciroenti, e risposte prodigiose si ripùtavano 
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rendere a’ lor divoli. Questi fur fatti subitole du- 
gento sicli d’argento bastarono a far due dei. Re- 
stavano novecento delia somma votata loro. Dì que- 
sti si fecer gli abiti sacerdotali, e una cappella si 
ornò a somiglianza del tabernacolo del Signore. £ 
assai che non volesse la vecchia esserne sacerdo- 
tessa, e alla gonella sostituire la tonaca, e la ber- 
retta alla cuffia, o la tiara sacerdotale. Ma troppo 
comica sarebbe stata la scena, dove ogni cosa si 
pretendeva di fare colla maggiore serietà. Mica 
colla medesima autorità, per cui aveva le statuette 
supertiziose divinizzato, ordinò a sacerdote del do- 
mestico tabernacolo il primo de’ suoi figliuoli; e 
ad ordinarlo imitò le cerimonie ed i riti dell' aron- 
nica ordinazione. Però qui è scrìtto, che le mani 
riempie al novello suo sacerdote , implevitque uniius 
filioruni suorum manum, leggendosi nel levitico dop- 
pio riempimento di mani nell’ ordinazione sacerdo- 
tale, r uno dì sacro olio, l’altro di alcune vittime 
da offerire a Dio. 

Tutto questo era fatto. La vecchia era beata 
di avere in casa e dei, e tabernacolo, e sacerdote. 

' Mica s'i par che aneli’ egli vestito avesse e adottato 
tutto il fervore della materna superstizione: sembra 
pur nondimeno , che qualche scrupolo gli restasse 
sulla condizione del sacerdote suo figlio, perchè 
non era della tribù di Levi. Questo mancava an- 
cora a rendere vieppiù sacrilego e scandaloso in 
Israello l’esempio d|!^una stolida idolatria. Nè que- 
sto non ebbe ad essere lungamente. 

Abitava nelle vicine città di Betiem, comecché 
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non levitica, certo giovin levita nato di madre della 
tribù di Giuda, a cui la città apparteneva. Era co- 
stui, noi diremmo, un chierichcllo insolente di poco 
fermo giudi ciò, di religione dubbiosa, e certo su- 
perficiale, di genio vago e incostante. Malcontento 
del suo paese, e malagiato d’ avere, coro’ esser so- 
gliono le persone di così fatto carattere, prese ri- 
soluzioni di- andar vagando alia ventura per trovare^ 
fortuna, dove che fosse. Trovolla presto qual sì po- 
teva sperare dalle disposizioni di un’indole irreli- 
giosa e leggiera, a spese della coscienza, dell’ani- 
ma, e dell’onore. Venuto dunque pellegrinando 
per la montagna di Eifraim, dov’ era Mica, gli av- 
venne di andargli in, casa, curioso forse di visitare 
il santuario novello, di cui dovea córrer fama per 
lo contorno. Mica avvisatolo, o fosse caso, o spe- 
ranza d’abbattersi in un levita , di cui cercava, venne 
col pellegrino in discorso, e chieselo di chi egli 
fosse, donde venisse, dove andasse, e perchè. A 
cui il giovane: sono un levita, rì.spose, vengo da 
Betlemme di Giuda, e vado per costituirmi e abi- 
tare dovecchessia, seppur ci trovi il mìo comodo 
e il mio vantaggio. 

Queste parole rapirono di maraviglia, e di pia- 
cere inondarono l’uomo superstizioso, a cui sembrò, 
che in questo giovin levita i suoi dei gli avessero 
mandato in casa non solamente la buona, ma la 
miglior ventura del mondo. E deh, soggiunse i su- 
bitamente, che tu sii il bene arrivato 1 Piacciati, ti 
scongiuro, restarti meco. Non isdegnare dì essermi 
padre je sacerdote. l(^ti darò vitto e vestito doppio 
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e casa e denari, e quanto ti fia mestieri; ma non 
pensar più d partire. 11 giovane fu contento. Mica 
ordinoHo colle medesime cerimonie, con che dianzi 
ordinato aveva il figliuolo. Il levita lo lasciò fare, 
e avvifi la sua nascita, ed il suo sangue sino a ri- 
cevere da un elTraimita una sacrilega consecrazione 
a sacerdote profano di un idolo «bbominevole. Mica 
pensò toccare per questo fatto col dito il cielo, e 
promise a se stesso le maggiori prosperità dalla be- 
neficenza deir idol suo , avendogli procurato e ot- 
tenuto r onore di un sacerdote dell’ ordine e del 
sangue levitico. Cosi gli parve non mancare nulla 
alla perfetta religione deh nuovo suo tabernacolo: 
Nane scio, dicenx, qnod benèfaciet mihi Deus habenti 
levitici generis sacerdolem. Non dico niente del giub- 
bilo della vecchia, che sperò certo ringiovanire per 
primo miracolo de’ suoi dei onorati cosi, e far ver- 
gogna alla nuora e alle donzelle più vaghe del pa- 
rentado. Ma cose troppo più gravi sono a sapere 
e a notare su questo fatto , ché contiene sin qui la 
prima parte di questa storia compresa nel capo di- 
ciassettesimo del divin librt^* 

Alcuni per altro dott^ll^fÉttori hanno preteso 
scusarlo, per non dire gicfétificarlò e lodarlo. Tra 
questi è lo Spencero confutato gravemente assai e 
assai dottamente da Ermanno Vitsio. A toglier di 
mezzo ogni importuna difesa a questa manifestisi' 
sima superstizione , anzi idolatria , basta riflettere 
eoa questo dotto dissertatore: primo all’ origine e 
all’ occasione, che ebbe; secondo, al tempo, in cui 
più volte il sagro testo ricorda, che ciò fa fatto; 
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terzo, aita cosa fatta in se stessa; quarto, al luo- 
go, dove si fece; quinto, a’ ministri, che ci furono 
adoperati: sesto, al seguitò, ch’ebbe funestissimo ~ 
e fatalissimo a un’ intera tribù. 

' E quanto all’occasione e all’origine, questa fu 
l’impazienza e l’impeto sconsigliato di vecchia fem- 
mina rantolosa, avara, superstiziosa, nella cui ri- 
soluzione apparisce la sola temerità. , Che principj 
di religione 1 San Girolamo osserva , che molte 
eresie ebbono da cosi fatte donne, quando prin- 
cipio , quando propagazione. 

11 tempo ricordato più volte dal sagi*o testo 
quello fu dell’universale anarchia, quando perduto 
o scosso o certo negletto il freno d’ogni governo 
ciascun faceva a suo senno quanto , e come gli 
parca bene di fare a seconda del suo consiglio, 
o della sua passione. Vuol dire, quand’era aperta 
a ogni più grave disordine un’ ampia via. 

La cosa fatta in se stessa fu una coppia di te- 
raflni fusi e scolpiti, cioè due piccole statue, espres- 
samente da Dio vietate , e dette qui apertamente 
idoli del sacro testo 4dola. Di questi idoli detti te- 
rafim abbiamo assal'^^^onato spiegando il furto , 
che 1’ accorta Rachele ' ne aveva fatto a Labano. 

Il celebre padre Kirker ne tratta molto ampia- 
mente, e basta qui ricordare, che si credevano 
fatidiche statue, che si tenevano in conto di uei 
penati , e oggetti erano presso i gentili di un 
culto superstizioso e idolatra. Pretendere e .indo- 
vinare, che Mica imitar volesse e rappresentare con 
essi i cherubini dell’ arca, è mero ritrovamento 
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dello Spencero, di cui non è cenno nella divina 
Scrittura. 

Ma via: quando bene rappresentato -avessero i 
cherubini, e Mica e la madre inteso avessero d’o* 
norar Dio in essi, sarebbono però scusabili dal 
peccato di un culto superstizioso e vietato espres- 
samente da Dio? t >■ 

Una stanza della lor casa poteva forse lecita- 
mente essere il tabernacolo, dove solo era., lecito 
sagriGcare ? £ gli oracoli poteano chiedersi altrove 
che al divino propiziatorio, e per altro mezzo che 
quello deirUrim e Tummira, e del sommo sacei’- 
dote legittimo della nazione? 

Che direm poi dei ministri, che ci furono ado- 
perati? Un’efTraimita Ggliuol di Mica era egli ca- 
pace del sacerdozio di Dio, e Mica suo padre don- 
de avea tratto l’autorità di consecrarlo cosi? Nem* 

. meno il levita non potev’ essere sacerdote migliore 
per questa comica consecrazione di Mica, di quel 
che fosse Teffraimita; perchè quantunque della tri- 
bù di Levi, non però era della famiglia d’À.ronne, 
a cui sola aveva legato Iddio il privativo diritto 
del sacerdozio. Dunque tutto in questo fatto è 
disordine , irregolarità , sacrilegio , superstizione , 
e idolatria. > Ma chi era egli questo levita cosi leg- 
gero, cosi ardito, sì vano, anzi così sacrilego e sì 
profano sino a farsi sacerdote venale di falsa e 
immonda divinità ? Stupirete , uditori , a sentirne 
la' condizione e la schiatta. Era costui Gionatano 
figliuol di Gerson primogenito di Mosé; sì nipote 
di questo grande ^profeta, gran santo, grandissimo 
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legislatore , e padre della nazione. Però gli ebrei 
naal soffrendo questa per loro avviso gran taccia 
in un SI prossimo discendente dì tanto uomo han* 
no aggiunto al venerando nome del gran Mosè una 
lettera di pììi per legger anzi Manasse che non 
Mosè. Ma i buoni autografi convincono l’impostu> 
ra; nè però niente non può detrarre alla gloria del 
santissimo e ìmmortal avo l’ infamia del nipote de- 
generante , come a quella d’ Aronne non fece ol- 
traggio il delitto de’ due suoi figliuoli da Dio pu- 
nito e vendicato solennemente colla lor morte. Bea 
è a riflettere per moderare talora il troppo fervido 
desiderio di una lunga posterità , eome temer si 
possano o figliuoli, o nipoti troppo degeneranti dal- 
la pietà , e dall’ onore de’ padri loro e degli avi. 

Che dolore sarebbe stato a Mosè il piìi fedele 
adoratore di Dio , e il più zelante ed implacabil 
nimico d’ ogni ombra d’idolatria, pensare ebe un 
suo nipote quarant’ anni appena dopo delia sua 
morte non solamente sarebbe stato idolatra , ma 
sacerdote degl’ idoli , ma il primo a dar questo 
scandalo al popolo d’Israello, ma inoltre profanato 
avrebbe la sua famiglia e il suo sangue a servir 
per più secoli non pure al culto, ma al sacerdozio 
degl’idoli? Come questo avvenisse col seguito della 
stoi'ìa nella prossima lezion vedremo. 

Oggi finiamo questa osservando dove conduce 
un popolo la spesso male desiderata e peggio usa- 
ta, benché a pensare e a nominare dolcissima li- 
bertà ; In diebut illis non erat rex in Israel , $ed 
unustjuìsque j quod sibi recUim videbaturj hoc fa- 
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ciebat. Ognuno faceva tutto a suo modo. Che sccol 
d’orol Che bella felicità! Direbbono forse alcuni , 
che non riflettono a quanti danni privatile pubblici 
sicuramente riesca questo libertinaggio. Basta pen- 
sare a quanti ne tragga seco nelle famiglie, e talor 
anche nel pubblico delle città il solo allentamen- 
to del freno , che fa un avanzo delle gentilesche 
memorie nel tempo del carnovale. Quanti e quante 
hanno a piagnerne la libertà non solamente all’ im- 
mediata quaresima , ma al tempo tutto della lor 
vita? E nelle case private, e nelle comunità, dove 
non sia governo, ma tutti facciano a modo loro, 
che caos I Che disordini ne rovinano 1’ economia , 
ne pervertono il buon costume, ne corrompono la 
religione, e il decoro ne annientano e lo splendore! 
Amiamo dunque , uditori* un freno , che ci cor- 
regga; e soprattutto ci sia sempre sacro, carissimo 
e inviolabile quello dell’ onestà, del dovere , della 
santa legge di Dip, e odiosa e insoffribile la liber- 
/ tà; che lo scuote perdutamente. Così sia, 

LEZIONE CCXVIII. . 

- i ' • 

In diehus ilUs non crai rex in Israel, et trìbus Dan 
quxrebat possessionem sibì, eie. Jud. c. i8. v, i. 

i 

Lo scandalo tollerato in una casa particolare , 
non è a stupire, uditori, se a guisa di contagioso 
morbo e veneOco si sparga spesso al di fuori , e 
venga • un popolo passo posso infettando e una 
città e ‘una provincia ed un regno, massimamente 
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se sia scandalo di religione , chè l’ interesse o la 
superbia lusinghi o favorisca la libertà. La storia 
delle moderne e delle antiche eresie, e Tesperienza 
funesta di certo pervertimento di credere e di pen- 
sare dilatantesi ognora più a’ giorni nostri nel seno 
stesso del cristianesimo non fa che troppo convin- 
cere non dirò solo il pericolo , ma 1’ esistenza di 
questo danno. 11 culto superstizioso e idolatrico im- 
punemente introdotto nella casa di Mica, sicconae 
nell’ ultima lezion vedemmo, non si restò già se- 
greto; ma il seguito delie cose, che sono oggi per 
raccontarvi , dimostra che si fe’ pubblico , sicché 
ogni pellegrinante per la montagna di Elfraim nc 
fosse tosto da’ terrazzanti istruito. Cosi esigeva per 
avventura l’interesse di Mica, e quello del novello 
suo sacerdote, che non ^er niente voleva rendere " 
oracoli, e l’uno e l’altro senza dubbio speravano 
d’ arricchire delle offerte immanbhevoli dei divoti. 
Ma quanto male riuscisse a Mica la sua speranza, 
eppur quanto danno facesse a tutto Israello , la 
lezione partitamente narrando V istruirà. Vedrete 
in essa 1’ origine , i progressi , la durazione dei 
primo scandalo di una pubblica idolatria introdot- 
ta in Israello costituito nella promessa terra di Ca- 
naan. Io sarò certo cosi fedel narratore, come voi 
siete cortesi e attenti uditori. Incominciamo. 

Nella pace pressoché universale coi conffnenti 
amorrei la numerosa tribù di Dan si sentiva-, essere^ 
assai ristretta nelle terre delia sua soi*te , di cui 
ancora non possedea che una parte , nè non pa- 
rendole di potersi dilatare assai sui vicini , prese 
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risoluzione di tentar qualche conquista , benché 
lontana, dove costituire, e adagiare almeno qualche 
colonia della tribh. Scelti però cinque de’ suoi, dal 
cut valore e dalla cui accortezza sperar potesse e 
promettersi felice riuscimento, gl’ incaricò d’esplo* 
rare il paese, e vedere dove e in qual modo fosse 
sperabile una conquista. Partirono i valenti uomini 
di Saraa , e da Esthaol città della loro tribù , e 
avendo probabilmente qualche sentore che sulle 
terre poste a oriente delle sorgenti , onde nasce 
il Giordano , poteva quello trovarsi , di che cer* 
cavano, s’incamminarono a quella volta, e preser 
la via della montagna d’ Effraim. 

- La casa di Mica, qual potess’ esserne la ragio- 
ne, fu il loro albergo. Quivi non videro solamente, 
ma riconobbero quel devita, che ci faceva la parte 
di sacerdote. L’ espressione del sacro testo , agno- 
tcentes vocem adolescenlis levila: , spiegata è dagrin- 
terpreti per la pronunzia, che avea diversa da quel- 
la degli efifraimiti. Venuti dunque col levita in 
parole, e chiestolo come e perchè si trovasse es- 
ser costi, furono d’ogni cosa perfettamente infor- 
mati. Il levita si convien dire, che tanto celebrasse 
loro i suoi idoli , e soprattutto gli oracoli , che 
rendevano, che i cinque ospiti lo pregarono a ri- 
chiederne uno per conto loro , a sapere se bene 
o rnale augurnta era la loro strada, e se doveano 
sperarne o no felice riuscimento. Color che voglio- 
no scusarli , che molti sono , da un’ idolatria ma- 
nifesta , affermando eh’ essi pensarono Mica e il 
levita adoratori del vero Dio, forza è che consen- 
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tano la piìi crassa ignoranta in questi cinque daniti 
del piii espresso e pii! chiaro comandamento di 
Dio vietante in tutto ogni parte di questo culto 
superstizioso. Checché essi pensassero , il levita 
non £ra uomo da farsi scrupolo o di chiedere 
l’idolo della risposta, oweramente di fìngerla sen- 
z’ altra briga di ricercarla e senza rischio di non 
averla. Però è incerto se la risposta , che diede , 
fosse' sua o dell’ idolo. 

Certo fu aceoi'ta ; perchè rispose a maniera 
d’ oracolo : itene in pace , che Dio riguarda la 
vostra via, Ile in pace: Dominut respicit viam ve~ 
stram. I messi l’ interpretarono a lieto augurio ; 
ma se le cose fossero andate male, il levila aria 
potuto scusarsi dicendo , che le parole , respicit 
viam vestram^ signifìcavano veramente che Dio ri> 
guardava la loro via , ma rivolgendo lo sguardo 
addietro , quasi nell’ atto di riprovarla. 

Comunque fosse i daniti proseguirono felice- 
cemente il cammino, e giunsero a una città delta 
Lais in questo luogo de’ Giudici , Lezen in altro 
di Giosuè. Era questa alle radici del Libano , e 
aveva bella pianura intorno, e campagne di lietis- 
sima fecondità. Posseduta era e abitata da una co* 
Ionia fenicia partita già da Sidone, da cui non era 
lontana che una giornata, ma nè da essa non di* 
pendeva, nè d'altra terra, anzi vaga e gelosa della 
sua pace , e della, sua libertà non curava commer- 
cio alcuno di leghe nè di trattati con altre genti. 
I cinque messi .daniti spiando e ricercando ogni 
cosa osservarono che la città era insomma un paese 
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di scioperati , che non femendo-nimico alcuno spo* 
gliati erano e privi d’ogni difesa, che però a vin- 
cerli saria bastato assalirli. Veramente scrisse Vel- 
lejo, che niuno più facilmente si opprime di colui, 
che niente non teme, e che principio frequentis- 
simo di rovina è T improvvida sicurtà. 

Dunque tornati a casa gli esploratori , é alla 
città pervenuti della loro tribù avvisarono i lor fra- 
telli della buona ventura , che avean trovato , e 
della terra bellissima e spaziosissima , che aveano 
scoperto, assicurandoli che la conquista n’era ìm- 
manchevole, che non sarebbe costata loro nè pe- 
ricolo nè fatica, perchè sarèbbono venuti sopra 
improvviso a genti imbelli, ed improvvide, che si 
tenevano stolidamente sicure senza difesa. Seppono 
tanto dire, che niente più non dubitando i daniti, 
dei felice riuscimento di quest’impresa, staccarono 
la colonia, la qual dovesse assalir Lais e quasi 
l’avesser vinta, abitarla. Secento prodi si giudica- 
rono arcibastanti all’ impresa , a’ quali aggiunsero 
le donne tutte , e i fauci ulli , e gli averi , e i ba- 
gagli , eh’ erano di ragion loro. 

Queste genti accommiatate e ben armate par- 
tirono dalla loro tribù, e camminarono chetamente 
con tanta lor salmeria. Niuno de’conCnanti s’in- 
gelosì. Passarono sotto le tende la prima notte , 
che dietro alla città di Cariathiarim della tribù, di 
Giuda piantarono senza ostacolo e senza difficoltà. 
L’accampamento di quella notte diè nome perpe- 
tuo al luogo , eh’ indi in poi fu detto campo di 
Dan. La sera del dì seguente furono sulla monta- 
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gna di Effralni, e fecer alto alla casa, c al santua- 
rio di Mica. Qui SI , che 1’ uomo superstizioso ed 
avaro si lusingò, che a questa volta i suoi idoli 
lo avrebbono fatto d’ oro , veggendo al suo ta- 
bernacolo tale e tanto concorso di forestieri. Ma 
erano più divoti di quello che non pensava. 

I cinque messi, che conducevano la brigata, 
avcano già raccontato a’ compagni dei tcrafim, del 
sacerdote , de’ sacri arredi , che a somiglianza di 
quelli del tabernacolo erano nella- casa di ]Mica , 
e dall’ oracolo favorevole , eh’ essi n’ aveano otte- 
nuto; e ben si pare che già avessero fatto comune 
risoluzione di via portarsi con esso loro un nume 
cosi propizio, ed amico, chiaro argomentò dell’ uni- 
versale corruzione degli animi pervertiti e alienati 
dal culto legittimo del vero Dio. Dunque trovan- 
dosi qui sul punto di mandare il proponimento 
loro ad effetto, misero prestamente ordine e modo 
di farlo sicuramente. Sentite come. Schierarono i 
secent’uomini armati innanzi alla porta della casa 
del .santuario; i cinque messi già conosciuti ci en- 
trarono , e mentre altri tenevano sulle soglie in 
parole il levita, quelli si davano «gran faccenda a 
imbolare e portar via ogni cosa, idoli, arredi, e 
quanto traci colà entro. Lo che avvisando il le- 
vita, che fate, disse loro, che fate? mostrando di 
voler mettere gran remore. Ma quelli a kii,taci, 
dissero, e guarda bene di non zittire. Pensa anzi 
a venire per ogni modo con essonoi, che noi ti 
avremo in conto di sacerdote e di padre. Non 
fìa meglio per te essere sacerdote d’ una tribù di 
f^ol. V. Parie 7. i 7 
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Israello , eh’ esserlo della casa privata di un no- 
mo solo ? 

Il carattere del levita , che sacerdote non era 
che per guadagno , non era punto difficile a per- 
suadere. Consent'i subito , e fatta brigata qpi ru- 
batori , fini di spogliare il santuario di Mica di 
quanto c’era, e colle robe e con essi si mise in via. 

Già la colonia tutta moveva lasciando addietro 
gli armati , e avendo innanzi i bagagli , e con essi 
i fanciulli, e le donne, e tra le cose pih preziose 
e più care il recente furto degl’idoli, del sacerdote 
e degli at'i'edi sacri di Mica. 

Quest’ uomo superstizioso e dappoco avvisata 
la lor partenza corse al suo santuario sperando 
trovarci i voti, che i forestieri divoti doveano aver- 
ci lasciato. Ma questa volta la divozion dei clienti 
era stata troppo maggiore di quel che Mica si 
fosse mai aspettato. Entrato appena volge a guisa 
d’ attonito lo sguardo intorno , nè vede più che 
le sole pareti spogliate e nude. Cerca degl’ idoli , 
del sacerdote, de’ suoi arredi, ma cerca indarno; 
che tutto avea fatto l’ali e andava innanzi a per- 
■sone, che non aveano più voglia di dare addietro. 
Pensate , se non fu tristo e dolente , e ' quali e 
quante smanie ne fece da disperato. Della vecchia 
sua madre fondatrice del santuario profano nella 
divinp Sci'ittura non è più cenno. Forse non vivea 
più, che i suoi idoli non avevano differito di troppo 
a darle quella mercede., che meritava. Ma bastò 
Mica a mettere a gran rumore ogni cosa , il qual 
raccolte le genti della sua casa corse a guisa di 
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forsennato alle spalle .di coloro , che già s’ erano 
allontanati e proseguivano la marcia loro militar- 
mente. E come prima potè raggiugnérli, cosi levò 
alle spalle loro la voce, e fece gridare a’ suoi al- 
tamente. Che si dicessero questi schiamazzatori , 
non è narrato, ceri’ è che facevano gran rombazzo, 
nè parole non dovean dire troppo cortesi. Ma l’ an- 
dante schiera fatt’ alto , alcuno de’prodi armati si 
volse a Mica, e con mal viso lo chiese, che hai, 
doloroso uomo , che hai , che non cessi di fare 
tanto schiamazzo ? Oimè , rispose lo svenluratp , 
forscchè voi noi sapete, voi, che m’avete tolto i 
miei dei , eh’ io m’ avea fatto io stesso , e il mio 
sacerdote , e tutte le cose mie , e di più adesso 
mi fate i nuovi , e chiedete di che io mi dolga. 
Ribaldi 1 Orsù, quelli gli replicarono in un tuono 
da farsi udire, fa di star cheto, spiacevole, nè gar- 
rir più , che se non torni di fretta pe’ fatti tuoi , 
accatterai di quello che vai cercando. Che si, che 
se ci dai più seccaggine, e perdiamo la pazienza, 
e te e la tua casa mettiamo al niente. 

Mica comprese che si diceva davvero, e dalie 
triste parole sarebbon quelli, che troppo erano di 
lui più forti , a peggior fatti venuti ? e lagrimoso 
e dolente si tornò a casa. Lasciamo Mica, che se 
più avaro non fosse stato di quello ch’era super- 
stizioso , poteva a senno suo consolarsi , così fa- 
cendosi colla spesa di dugento sicli altri dei, come 
avea fatto i primi ; e seguiamo la schiera degli 
armati daniti , che alla volta di Lais affrettano la 
loro marcia. 
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Giunsero .alla città sciopei*ata inaspèttati per 
modo, che prenderla ed assalirla fu un punto solo. 
Misero a ferro e a fuoco ogni cosa , trucidarono 
ogni persona, e se quest’impresa avesser fatto per 
religione, che fecero per interesse, sarebbe a no- 
verare tra quelle di Giosuè, tanto adempierono. in 
tutto il divino comandamento sullo sterminio di 
quelle genti idolatre, sino a mutar nome al luogo; 
perchè ristorata la distrutta citta e nfabbricata, le 
tolsero antico nome di Lais , e Dan. dal nome 
del padre loro la nominarono. > 

Ma che? se invece de’sidouii idoli della terra, 
che sterminarono , costituirono nella città conqui- 
stata il culto pubblico superstizioso e profano di 
quei di Mica, culto, che durò tanto in Dan, quan- 
to si restò in Silo l'arca e il tabernacolo del vero 
Dio. Gionatamo , quell’ apostata e troppo indégno 
levita , che avevano condotto con essoloro , ne fu 
il sacerdote, nipote del gran Mosè, e da lui tutta 
la sua discendenza per forse interi tre secoli. £ 
gl’ israeliti soffrirono tanto scandalo ? Essi , che 
non molti anni prima sperano accesi di tanto zelo 
per un altare a Dio vero costituito al Giordano 
dalle tribù ^i Eubon, e di Gad, e dalla metà della 
U'ibù di Manasse abitanti di là dal fiume, eh’ erano 
presti a mover guerra implacabile contro d’ esse 
per toglierne ogni vestigio, a un’empietà cosi aper- 
ta d’una colonia delia tribù di Dan, non si mos- 
sero, ne fecero querela alcuna? Ben a ragione ri- 
pete qui il sacro testo, che di que’ giorni' non era 
re in Jsraello, e vale a dire nel senso, che abbia- 
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nio altrove spiegalo, non era freno autorevole d’ al- 
cun governo. Udirete, spero, nella prossitv'a lezion 
con orrore sin dove giunse a questi tempi di fune- 
sta anarchia la corruzion dei costumi. À compier 
questa , alcune note sono ad aggiugnere sul fatto 
sin qui narrato. 

La durazione di questo culto idolatrico nella 
città di Dan , che abbiamo detto di sopra conti- 
nuato per secoli sino a che l’arca e il tabernacol 
di Dio furono in Silo, benché sia conforme a una 
parte del sacro testo, che ha: I\Iansilqtie apud eos 
idolitm Michee omni tempore , quo fuil domits Dei 
in Silo ; soffre qualche diflìcoltà dall’ immediato 
verso antecedente: Posueruut siLi sculptile , et Jo- 
nathan filiitm Gersan /UH Moysi, ac^filios ejus Sa- 
cerdotes in tribù Dan , usque ad dieni captioitatis 
suce : dove chiaramente si parla di una cattività 
della tribù di Dan , che dall’ istoria non sem- '' 
bra avvenuta che tardi assai sotto Salmanasar- 
re. Lo scioglimento migliore senza tenervi trop- 
po in parole è, che molti daniti furono condot- 
ti schiavi da’ filistei allora appunto, che l’arca 
cadde in potere di queste genti con tanta rotta 
del popolo d’Israello, e cessò d’essere in Silo, li 
confinare, che i daniti facevano co’filistci, com’è 
dalla storia di Sansone assai chiaro, conferma que- 
sta giustissima congiettura, e l’espressione del sal- 
mo settantesimo, dove sieuramente si parla di que- 
sta calamità , potrebbe metterne fuori di conti’o- 
versia la verità : Tradidil in captivitatem virlutcm 
eorum: et pulchritudinem corum in manus inimici. 
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Nel resto questa città di Dan, che fu la prima 
a dare io Israello lo scandalo d* una pubblica ido- 
latria, purgatane finalmente per Samuele ricadde 
a’ giorni dell’empio Geroboamo, che in essa co- 
stituì il sacrilego altare degli egiziani vitelli d’oro. 
Giosetfo, e san Girolamo affermano, che a’ bassi 
tempi fu nominata Panèa dal fonte Panèade, ond’è 
bagnata; appresso da Filippo figliuol d’ Erode l’A- 
scalonita , che l’ amplificò e 1’ adornò , Cesarèa di 
Filippo per onor suo, e di Tiberio Cesare suo si- 
gnore; finalihcnte da Agrippa, che ampliò il de- 
lizioso contorno de’ suoi giardini, Neronia, o Ne- 
roniade per onor di Nerone. Fu in questa città, 
che il Salvatore sanò prodigiosamente la femmina 
Emorroissa giunta a toccargli con molta .fede un 
lembo della sua vesta, in memoria del qual bene- 
fizio leggasi presso Eusebio, e Niceforo, che gii fu 
eretta una statua, di cui questi antichi scrittori nar- 
rano gran prodigi. 

Questa nota ultima mi conduce a dar fine molto 
piò lieto, che io non pensava, alla presente lezione. 
Noi felici, cari uditori, che abbiam presente non 
già l’imraagine sola, ma la persona di tutti i più 
stupendi miracoli operatrice. Chi adoriam noi es- 
posto su’ nostri altari, di chi siam presti a ricevere 
la pietosa benedizione? Infermi, afflitti, angustiati, 
coraggio e fede. £ il Salvatore del mondo , è Cristo 
stesso Dio ed uomo altrettanto benefico, che onni- 
possente. Udite le voci pietosissime e clementissime,- 
che partono da lui medesimo: F"enite ad me omnes, 
qìd laboraiis, et onerali estis , et ego refkiam vos. 
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LEZIONE CCXIX. 

Fuit quidam vìr levìtes hahilans in Intere montis 

Ephraim, qui accepit uxoren de Bethelem Juda: 

etc. Judic. Cap. 19. v. i. 

\ 

La religione sincera 'e l’onorata onestà andarono 
sempre al mondo congiunte insieme per modo, che 
al partire che fece d’ una città o d’ una casa l’una 
o l’altra di esse, non andò guari, che la compa- 
gna le tenne dietro, ovveramente assai presto la 
richiamò, sicché nè senza religione non potè mai 
lungamente sussistere l’onestà, nè senza onestà non 
potè mai costantemente durare la religione. Orrido 
esempio io sono oggi per raccontarvene colla di- 
vina scrittura, di cui non so s’ altro v’abbia nella 
memoria di tutti i secoli o in se medesimo per la 
enormità del delitto più detestabile, o per le sue 
circostanze d’ una parte compassionevoli, e d’altra 
crude più strano, o per le sue conseguenze più 
lagrimevole e più funesto. Grande e incredibile cor- 
ruzion di costume ne’^beniamiti, che in questo tem- 
po d’infelice anarchia il divino scrittore giusta- 
mente soggiugne all’ idolatria de' daniti per darci 
compiuta idea dello stato del doppio pervertimento, 
ch'io vi diceva in poco volger d’anni in Israello 
avvenuto di costume e di fede, di religione e di 
onestà. Diremo, spero, assai castamente non caste 
cose, come religiosamente abbiam detto non reli- 
giose. Voi già i puri animi avete assai disposti ad 
udirle, io a narrarle, incominciamo. 
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Era aH’un fianco della montagna d’Eirraim forse 
nella terra di Silo, certo giovin levita, il quale avea 
dì fresco menato moglie una giovane betlemita-della 
tribù di Giuda. Questi giovani sposi per qual ebe si 
fosse la cagione, che n’ebbono, che troppo incerta 
cosa è diffinire tra le moltissime, che rnetton spesso 
in guerra marito e moglie, si amareggiarono l’uno 
l’altro per modo, 'che intollerante la giovane fece 
ritorno a Betlemme senza il marito, e raecolsesi 
senza lui nella sua casa paterna. Nè però fecer di* 
vorzio, nè si dee credere la dissensione loro pro- 
dotta da imperdonabil peccato; lo che dimostra il 
seguito dell’ istoria. Se ci ebbon colpa, che certo 
alcuna ce n’ebbono, fu poi ‘d’orribile gastigo la 
penitenza. Piacemi di rifletter cosi per esortarvi 
alla concordia, alla dolcezza, alla pazienza, e alla 
pace mariti e mogli, che m’ ascoltale; che queste 
guerre domestiche e queste divisioni tra voi certo 
non possono piacere a Dio, e soglìon anzi provo- 
carne Io sdegno, e gli esemplari gastìghi sulle 
famìglie. 

Ma ritornando alla storia, erano quattro mesi 
cosi passati, senza che l’una parte nè l’altra trat- 
tasse di riunione; eppure dall’ una- parte e dall’ ul- 
tra quest’ era molto desiderata. Doleva assai al le- 
vita di aver .perduto una moglie, che secondo la 
tradizion degli ebrei presso Gioseflfo avvenentissi- 
ma 'era e amabilissima. A questa incresceva non 
meno di aver lasciato un marito, da cui aveva 
compreso d’essere amata molto, e. forse Tesserne 
troppo certa e convinta era stato cagione, che in- 
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solcntisSe, sperando farsene in .tutto per questo 
modo signora e donna. 11 padre anch’egli, che la 
si aveva raccolta in casa, non potev’ essere a lungo 
andare troppo contento di un ospite, che il rite- 
nere, poich’ era fatta d’altrui, nè ad onor suo non 
tornava nè a suo vantaggio. Eppure tutti bramando 
la stessa cosa, faceano tutti i ritrosi, .perchè si par 
che ninno in questo corso di tempo volesse essere 
il primo. Quante volte, uditori, quest’ ambizioso 
puntiglio ritarda il bene d’ un’ amistà, una pace, 
di un felice trattato, che per quantunque sia pur 
l’obbietto del desiderio comune, parend’anzi esser 
quello del comune timore, non si ottiene nè si con- 
chiude a comune felicità > però unicamente, che 
nìuna parte non vuol parere di cederò' incomin- 
ciandolo. . ' " ' V 

li marito levita fu questa volta il più savio, e 
sperando, che in quattro mesi di tempo la donna 
avesse avuto assai agio a pensare più giustamente 
su quello, che le tornava e stava bene di fare, e 
che il suocero già potesse incominciare a nojarsi 
della lunga dimora della figliuola, risolvè di andar 
egli per lei a rìpigliarlasi e ricondurlasi a casa. 
Dunque apprestatele bardate due buone cavalca- 
ture e seco preso un suo fante andò a Betlemme 
dirittamente e all’ albergo della consorte , di lei 
cercando senza punto dissimulare d’ esser venuto 
per lei. La giovane non l’ebbe prima veduto, che 
corsegli incontro a fargli le più amorose accoglien- ' 
ze , lo introdusse in casa del -padre, che presta-’ 
mente avvisalo dell’arrivo del genero volò anch’egli 
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ad abbracciarlo «d accoglierlo colle pib vive signU 
fìcazioni di grand’ affetto. Non si fe’ cenno di guai, 
nè d* amarezze passate ; e i’ espression dell’ ebreo 
fa conoscere, che si pensò unicamente a darsi pro- 
ve di tenero e vero amor conjugale , segno che 
giovani erano, di buona indole e di buon cuore , 
e la dissension loro non era stata che effetto di 
leggerezza. 11 suocero ne fu si lieto e contento , 
che fe’ tre giorni dì nozze col genero racquistato. 
Finiti i quali volendo questi sull’ alba insieme colla 
sua donna partire, 'usò il buon vecchio degli amo- 
rosi artifizii per ritenerlo , tirando in guisa da 
un’ora all’altea il congedo, che al genero bisognò 
consentirgli 1’ assai richiesta dimora del quarto 
giorno. Ma al quinto sopravvegnente< volendo il 
suocero quello fare , che il giorno innanzi avea 
fatto, il genero, ch’era discreto giovane e voleva 
sinceramente tornarsi a casa , non fu potuto ritene- 
re più oltre, e quantunque più tardi che non avreb- 
be voluto , a ogni modo parti. Questa tardanza 
importuna, che nello imprendere de’ viaggi esìger 
sogliono da’ loro cari le amorose persone , non 
rade volte a’ viaggiatori è cagione d’ alcun disagio. 
A questi fu fatalissima soprammodo. 

Cavalcavano i due giovani sposi non solamente 
riconciliati, ma amanti alla volta di Silo, o fosse 
quivi la casa del buon levita, o volessero' qualche 
atto di religione prestare al. tabernacol di Dio. Ma 
erano partiti tardi a sole già alto, e già inchinava 
uU’ occaso quando si videro in faccia a Jebus detta 
altramente. Gerusalemme. 11 famiglio, che avevano 
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con esso loro, al suo signore fe’ motto e pregollo^ 
che gli piacesse divertire' alcun poco alla vicina 
città di que’ giorni occupata e abitata dagli jebusei, 
e passarci la notte. Ma no, rispose il levita, non 
voglio entrare in città di stranieri , che israeliti non 
sono. Abbiamo tanto di giorno da inoltrar sino a 
Gabaa. Colà o certo in Rama pernotteremo. Queste 
erano due città della tribìi di Beniamin. 

Ohimè che spesso i fratelli sono peggiori degli 
stranieri 1 E gl’israeliti di Gabaa erano senza dub- 
bio più inospitali, più scostumaH e più barbari degli 
jebusei. Il buon levita doveva certo ignorarlo; però 
alla volta di Gabaa spronò senz’altro e il suo viag- 
gio segui. 11 sole gli tramontò per suo danno vi- 
cino a questa città , fuggendo quasi, io direi, d’es- 
sere spettatore di quanto era per avvenirgli la notte 
in questa novella Sodoma , dove ricoverava. 

Egli ci entrò colla sua piccola salmeria, e aspet- 
tando prima di chi il chiedesse, e appresso chie- 
dendo egli indarno di chi il volesse ad albergo, 
perchè nè osti colà non c’ erano, nè osterie, si rac- 
colse colle sue robe in un canto della pubblica 
piazza, pensando malvolentieri doverci lui e la sua 
compagna singolarmente durar cosi allo scoperto 
a gran disagio la notte , quand’ ecco abbattersi a 
passar per colà uom grave d’ anni e di aspetto , 
il quale appunto sull’ annottare tornava dalia cam- 
pagna. Ànch’ egli era di patria del monte .d’ Effraim 
e di tribù eflfraimita : però in Gabaa eh’ era dei 
beniaroiti , abitava a guisa di forestiere. Ora le- 
vando gli occhi air intorno venne veduto al buon 
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vecchio il pellegrino e la donna il servo e le bolge, 
che avevano deposto in terra da’ lor somieri , e 
immaginando di quello eh’ era si fe’ loro incontro, 
e richiese cortesemente il levita donde venisse e 
dove" andasse e perchè a quell’ ora costì. A cui 
sinceramente il levita, noi, disse veniamo oggi da 
Betlemme di Giuda e andiamo alla nostra terra , 
eh’ è da un lato del monte d'Effraim, donde era' 
vamo iti a Betlemme, La nostra prima direzione 
è però alla casa di Dio in Silo. Qui niuno non 
ci ha voluto’ ad albergo. Nel resto abbiara paglia 
e fieno per i nostri giumenti, e vitlovaglla per me 
e,per questa. mia moglie e vostra serva, e pel gar- 
zone, che ci accompagna e ci serve. Non abbiamo 
bisogno che' dell’ albergo. Benvenuti, ripigliò subi- 
to , il discreto vecchio e cortese , così Dio vi dia 
la contentezza e la pace , com’ io di tutto vi ser- 
virò. Di una grazia sola io vi priego. Non vi restate 
più qui su questa piazza un momento e .seguitemi 
a casa mia. Al levita e alla donna non parve vero 
di quello avere trovato nella cortesia del buon 
vecchio cfTraimita , che avendo da’ gabaiti cercato 
in damo già disperavano con molta pena d’ottener 
più e senza andar più in parole lo seguitarono a 
casa sua. Quivi egli raccoltili non ci-^fu atto gene- 
roso e gentile, che non usasse con essi loro, sinché 
messe le tavole e lautamente imbandite a lietissima 
cena li convitò. Erano assisi , c le buone vivande 
e- i buoni 'vini e l’amoroso viso, e le -sincere pa- 
role del candido ospite d’ ogni sofierto disagio li 
ristoravano largamente; quand’ecco strano rivolgi- 
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mento di cose. Moltitudine d' uomini scellerati e 
villani, che circondano e assediano d’.'ogni intorno 
la casa dell’ uom dabbene; e violente' busse alle 
porle, e grida orrende di voci chiedenti all’ospite 
il foi*estiere, che avea. raccolto. Se vi ricorda, udi- 
tori , di quanto avvenne già in Sodoma di dele- 
stabil memoria alla casa di Lot a quella notte me- 
desima, a che albergava i due angeli da Dio manr 
datigli per sottrarlo all’ incendio sterminatore di 
queir infame paese, sappiate, che il vitupero me-' 
desimo la medesima villania e la- violenza 'mede'- 
sima avvenne qui alla- casa dell’ ospite del levita. 
Il buon vecchio si fe’ coraggio ed usci, e scongiu- 
giurando e pregando e esagerando 1’ enormità del 
delitto, che commettevano, si sforzava distogliere 
i forsennati da tanta scelleratezza. Giunse, a guisa 
appunto di quello, che già avea fatto Lot, a far 
di quelle proferte delle sue giovani, che aveva in 
casa, r una sua fìglia, e 1’ aiU'a moglie del fore- 
stiero , che non aveva diritto alcuno di fare ; gli 
angeli avean salvato con un prodigio Lot e le fi- 
glie, acciecando in istante quell’ indegna ciurmaglia 
d’ assalitori. Ma qui soprappreso il levita , che a 
far miracoli non bastava , e forse non avea fede 
bastevole a meritarli, dall’ orrore, dalla paura, dal 
rispetto e dulia gratitudine all’ ospite -minacciato , 
confuso , credo , e tratto fuori di sentimento ^du 
un tumulto improvviso di passioni e di affetti si 
lasciò non so come toglier la donna dal fianco , 
che fu la vittima abbandonata all’ impudente fii- 
rore degli uomini bestiali , cd egli fu trattenuto ' 
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dall’ ospite in casa sua. L’ infelice rapita nè allo * 
strazio brutale non potè sopravvivere di quella 
notte , nè alla vergogna , ma sentitasi venir meno 
raccolse un avanzo di forze non so se dal suo 
sdegno piuttosto , ovvero dal suo dolore , e stra- 
scinatasi fino alle soglie dell’ ospite malcontento e 
dell’ indarno disperato marito cadde boccone sul 
limitar della porta, e stese sopra d’esso le mani 
esangui spirò. In questo corso di cose già inco- 
minciava a albeggiare, e l’amoroso altrettanto che 
pauroso levita, che certo l’uomo doveva essere il 
piò agitato, il piò dolente e il piò tristo, che fosse 
mai , si diede fretta ad uscire , impaziente di ri- 
cercare e sapere della compagna, che forse ancora 
si lusingava trovare per le sue dolci e assai accorte 
maniere piò rispettata di quello, che non temeva, 
ma risoluto per ogni caso di fuggir tosto . a na- 
scondere dove che fosse la sua infamia. Quand’ ec- 
co al primo aprir della porta venirgli essa veduta 
cosi com’ era giacente sul limitare. La riconobbe 
agli abiti e alla persona , che il viso avea contro 
terra, nè non poteva vederlo, e pensando, che il 
sonno r avesse presa per la stanchezza del giorno 
•innanzi , certo rimproverò a se medesimo la sua 
lentezza, che ad aprirle non fosse venuto innanzi 
alla ventura di ritrovarlaci forse dell’ ore prima. 

Ma come alio scuoterla ed al chiamarla e ri* 
conoscerla meglio temè, sospettò, e finalmente si 
avvide , che l’ infelice era morta, il solo zelo di 
vendicarla lo tenne in vita contro l’acerbo dolore, 
che lo ferii Felice, se fosse stato, a salvarla si ge- 
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«eroso e si ardito, come si mostrò essere a Teodi* 
caria! Àrse, gelò, ammiiton, e senza far cenno o 
motto a persona non consenti sfogo alcuno nè di 
rimprovero nè di querela al suo dolor disperato. 
Raccolse egli di terra subitamente quell’ amato ca- 
davero e alia meglio adagiatolo su 1’ uno de’ due 
somieri, torbido , taciturno e pensoso fuggì di Ga- 
baa , e a casa si ritornò. 

Giuntovi appena eseguì 1’ atroce nè mai più u- • 
dito disegno , cbc nell’ oppressa mente avvolgeva. 
Se forse debole lo avea fatto un tempo 1’ amore, 
e testé vile il timore , la pietà questa volta lo fe’ 
crudele. Prese il cadavero, e dato a un tempo di 
piglio a un ferro da ciò , chiestogli per avventura 
amaramente e torvamente perdono, ne fece dodici 
parli colie sue ossa e la sua carne a ciascuna. Indi 
chiamati altrettanti de’ suoi familiari , li incaricò , 
che una di queste parti recassero per suo nome 
a ciascuno de’ dodici principi delle altrettante tri- 
bù di qua e di là dal Giordano, compresa quella 
di Beniamino, e l’informassero delia. ragione del 
dono orrendo. Quest’atto, in cui gl’interpreti non 
riconoscono che un trasporto ed un impeto df do- 
lore, comechè giusto e avente il fine giustissimo di 
ottenere dalie tribù percosse dallo spettacolo del 
cadavero fatto in pezzi il meritato gastigo a’ rei di 
quella scelleratezza , che aveva dato al levita ra- 
gione di così fare , quest’ atto , dico , riconosciuto 
è dal dotto P. Martin del chiarissimo ordine be- 
nedettino, siccome in tutto legale e avente forza 
di dichiarare ) di pubblicare e d’ esprimere un vero 
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anatema, a cui intese il levita di, obbligare per que- 
sto modo e soggettar le tribù. E sì avea diritto di 
farlo, perchè quantunque di sua privata autorità noi 
potesse ad alci^n fine arbitrario, come avrebbe po- 
tuto un re o un giudice della nazione, lo poteva 

nel caso, in cui non faceva che dichiarare l’anatema 
\ 

già' fulminato da Dio nella legge contro dell’ adul- 
terio , di cui siccome levita era legittimo dichiara- 
tore. Tutta questa materia si può vedere trattata dot- 
tamente assai e assai ampiamente dall’erudito scrit- 
tore soprallodato. Però il levita mandò legalmente 
i brani grondanti e gridanti sangue e vendetta per 
tutto Israelo. Lasciamo andare ì portatori funesti, che 
nella prossima lezione raggiugnererao, e a questa 
facciamo fine , che sarà assai profittevole , se un 
alto orrore ci spiri a quelle sordide passioni, che 
l’ apostolo nominò passion d’ignominia, che avvi- 
liscono ‘un uomo ad essere peggiore de’ bruti. Oh 
fulminata e incenerita Pentapoli , che già non eri 
da Gabaa troppo lontana, possibile che il tuo ster- 
minio non contenesse dall’ imitarti almeno coloro, 
che tuttavia putean esserne spettatori! Che abisso, 
ascoltatori, che abisso d’ iniquità e di durezza per 
chiunque arda di questo fuoco ! Non c’ è che quel 
dell’inferno, che gli dia fine unendo alla voracità 
di questo fuoco consumatore e insaziabile sulla terra 
r atrocità dell’ eterno. Piaccia a Dio di camparne 
chiunque m’ abbia ascoltato. Così sia. 
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Quod cum vtdisscnt siiigiiU^ conclamabanl: JVum- 
quarn res talis facta est, eie. Judic. ig. v. 3o. 

Buon per me, ascoltatori,** che il tratto di sacra 
storia nell’ ultima lezione narrato dell’ oltraggiata 
ed estinta consorte in Gabaa del pellegrino levita, 
e del cadavero troncato in dodici parti e alle al- 
trettante tribù mandate dal disperato marito ha in 
Toi, che siete costumati assai e gentili, destalo tanto 
d’orrore, che vi si aggira per l’animo tuttavia 
senza eh’ io debba con più parole, a ricongiujiger 
il (Ilo dell’ interrotta narrazione, richiamarlovi alla 
memoria. I brani dunque grondanti sangue, che i 
messi del levita recarono a tutti i princìpi delle 
tribù, e l’atroce narrazione del fatto, con eh’ essi 
r accompagnarono, divulgalo prestamente per ogni 
terra e fatto pubblico alla nazione, feri cosi alta- 
mente e commosse l’animo d'ogni persona, che 
tutti ad una voce gridarono, vendetta, anatema, 
all’ armi all’ armi. Che empietà, che inumanità, che 
barbarie non prima udita! Giusto era, uditori, per 
vero dire Io sdegno, giustissimo l’orrore e il zelo, 
e grande infamia sarebbe stata nella nazione, se 
tanta scelleratezza avesse potuto essere invendicata. 
Come dunque deliberassero le tribù e come ese- 
guissero questa vendetta, la lezione vi spiegherà. 
Vedrete come e perchè un’ingiuria e un delitto, 
che potea dirsi privato, accese pubblica guerra san- 
Fol. r. Parie 1. 18 
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c ben potrete a gran profitto riflettere da quali 
scintille nascono spesso incendj sterminatori, lu- 
conoinciamo. , 

Pochi esempi, uditori, potranno leggersi nelle 
storie d’ una conuuossione s'i universale e si pronta, 
che fosse nel tempo stesso così efficace, in città 
ed in paesi diversi a^sai e lontani, siccome fu que- 
sta volta nelle divise tribù del popolo d’ Isracllu) 
Dalla città di Dan confine ultimo a settentrione 
sino a Betsabea ultimo a mezzodì , e ugualmente 
da due estremi a oriente e a occidente di qua e 
di là dal Giordano si videro venire a schiere le 
tribù tuUe armate alla volta del tabernacolo di tanto 
spontaneo e universale consentimento, come se fos- 
sero un uomo solo. Faceano insieme un’esercito 
formidabile di quattroccntomila soldati. Raccolsersi 
tutti in Masfa; o qui significhi questo nome la terra 
Stessa, che Silo, o all’ occasione di tanto esercito 
in Masfa, siccome in luogo più. comodo e più op- 
portuno, si trasferissero il tabernacolo e l’arca, 
come sembra appresso indicato dal sagro testo; o 
questo luogo fosse sin da que’ giorni costituito ai 
congressi della nazione ed alle preghiere pubbliche 
su che potete pensare come vi piace : certo che 
Masfa propriamente era a’ confini tra Beniamino e 
tra Giuda vicino a Silo, e quando all’ una U’ibù, 
quando all’altra si attribuisce nella Scrittura. Fi- 
oees figliuol d’ Eleazaro tuttavia era a que' giorni il 
gran sacerdote, prova evidente, che il fatto avvenue 
.1 quel tempo, a eh’ io narrandolo lo riferisco. £gii 
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si trovò senza dubbio e presedè a questo grande 
congresso della nazione. Però in mezzo al concórso 
di tanto popolo armato, che aveva assai de! tumul- 
to, le cose pur nondimeno andarono legalmente. 

Citossi prima il levita accusatore, e da lui stesso 
si volle udire la tragica narrazione del fatto. Egli 
la fece in assai poche parole colla semplicità e 
coll’ orrore spiegante i veri caratteri della sincerità. 
Conchiuse che tale e tanto delitto non erasi in 
Tsraello sentito mai; che rimetteva alla raccolta na- 
zione il giudicio di quello, che fosse a fare. Nou 
è a spiegare con parole quanto gli animi di tutta 
la moltitudine accendesse e infiammasse questo rac- 
conto.^ Ma non era all’ assemblea convenuto, non ' 
che alcuno de’ rei gabaiti, un uomo solo della tribò 
di Beniamino. Dunque i principi contenendo a fa- 
tica il furore del popolo, lo persuasero a mandar 
prima all'assente tinhìi deputati loro, che a nome 
pubblico le chiedesse!' ragione di questo fatto, e 
domandasse!' precisamente die i rei di cosi enorme 
scelleratezza rimessi fosser nelle mani della nazione 
per darli a morte, e cosi togliere tanto male dal 
popolo d’Israele. 

Giusta era la domanda, uditori, e necessario 
secondo il jus delle genti e le regole della giustizia 
premetterla ad ogni atto d’ ostilità, non polendosi 
muover guerra lecitamente fuorché nel caso, che 
i diritti legittimi non si ottengano per vie di pace. 

Ma i' beniamiti, che già sapevano dell’ assem- 
blea unive!'sale di Masfa, e fuori d’ ogni ragione 
l’avevano sentita male, accolsero freddamente gli 
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ambasciadori e negarono di consentire alcuna sod- 
disfazione. Anzi non nltramente di quello, che" se 
alcuu sacro e inviolabile diritto della tribù fossero 
per sostenere, presero apertamente le parti e la 
difesa de’ rei, e prestamente raccolti da tutte le 
loro contrade gli uomini d’armi, si ridussero in 
Gabaa presti a difenderla benché soli contro tutte ' 
le forze e tutto l’esercito d’Israello. 

Fu questa per vero dire grande temerità e gran- 
de ingiuria, se non atxi ribellione alla repubblica 
israelitica, dal cui corpo si separarono a torto per 
un’ ingiusta indipendenza ingiustamente pretesa nel- 
l’impunità di un delitto, che gridava vendetta al 
Cielo. Ma l’ anarchia di que’ giorni era il gusto 
• predominante ; ed ogni vizio potea passare impu- 
nito , se all’ ombra vana ricoverava della sfrenata 
licenza, che si diceva pubblica libertà. Venticinque 
mìir uomini della tribù di Beniamin tntti assai prodi 
soldati ri trovarono raccolti in Gabaa, oltre sette- 
cento gabaìti fortissimi ed ambidestri. Questi erano 
frombolatori cosi infallibili, die in un capello, se- 
condo r espressione del sacro testo, avrebbon colto 
sicuramente di punto in bianco. Nè esagerata e iper- 
bolica non dee parervi 1’ espressione', posto che 
molti esempj se ne Iggono nelle storie più' casti- 
gate e veridiche, de’ quali s’ io qui' volessi far pom- 
pa troppo dalla Scrittura divertirei,' bastando farvi 
riflettere 'che quest’arte propria era di'qnell’età e 
de’ fenicj singolarmente , da cui gli ebri 1’ appara- 
rono, Strabene, Floro, e Diodoro celebrano * sin- 
golarmente gli abitatori dell’ isole Baleari, che noi 
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diremo Majorchiui , e Minorchini , e Slrabone ri- 
flette, che in quest’ arte si fecero cosi valenti, dac- 
ché i fcnicii alle spiagge loro approdarono. Il tratto 
loro ordinario era secento passi narra Vcgezio , e 
il,. peso delle scagliate pietre, una libbra, seppure i 
frombatori romani. in ciò scguiron 1’ esempio dei 
lor maestri. Ma ritorniam all’ istoria. , ■ 

La negativa de’beniamiti e la pertinacia loro a 
sostenere, e a difendere i rei gabaiti presto fu ri- 
portata da’ messi a Masfa. Se il popolo prima ar- 
deva di giusto sdegno, pub dirsi che a quest’ an- 
nunzio ne divampò. Proruppero le raccolte tribù 
nelle più alte protestazioni di guerra contro de’be- 
niamiti, e in quell’impeto di zelo troppo collerico 
la fede loro temerariamente obbligarono con tre 
grandissimi saramenti. 

Giurarono in primo luogo che niuno d’essi sa- 
rebbe prima tornato a casa, che non avesser com- 
piuto la vendetta e la guerra contro di Gabaa e 
contro i beniamiti, che presumevano di sostenerla. 
Però staccarono dieci uomini d’ogni cento, cento 
da mille, e mille da dieci mila", che avesser carico 
di provvedere l’esercito di vittovaglie. 

Giurarono secondamente che avrebbono messo 
a morte chiunque delle loro tribù mancato avesse 
di concorrere a questa guerra e all’ esercito , che 
dissero del Signore. . ^ ’ 

Terzo finalmente giurarono, che niuno d’essi 
avrebbe dato delle figliuole sue a marito, ad alcu- 
no de’beniamiti. Questi tre giuramenti essi fecero 
d’un impeto e d’una voce senza nè punto nè poco 
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a ch’io vi prego riflettere per cominciare a togliervi 
la maraviglia di quanto appresso udirete. Trattavasi 
di una guerra civile, di cui niente non è di più 
orrido di più barbaro di più fatale tra le nazioni; 
trattavasi della prima di queste guerre nella re- 
pubblica d’Israello. Perchè la scorreria de’ leviti 
sul popolo idolatrante là nel diserto di Sina, e la 
strage dc’peccatori nelle campagne di Moab furono 
esemplari gastighi, che non ebbono opposizione , 
non fiiron guerre. Dio doveva su questo punto delle 
istruzioni particolari al suo popolo, anzi alle na- 
zioni tutte del mondo; e le fedeli tribù, se- mai al- 
tra volta, a questa certo doveano chiederlo de’ suoi 
oracoli. 

Ma confidando soverchiamente sull’eccedente su- 
periorità delle forze, perch’essi erano quattrocento 
niill’ uomini, e i beniamiti non più che venticinque 
inda settecento, e forse troppo nella giustizia della 
lor causa, ch’io poi non so se fosse in tutti sì pu- 
ra, che altra passione alcuna nè d’interesse nè di 
ambizion nè d’invidia non la guastasse, ordinarono 
c fecero sin qui ogni cosa di loro senno; finché 
nell’atto d’uscire in campo, nata probabilmente 
gara fra le tribù, quale di esse dovesse andare la 
prima e il luogo occupare, che negli eserciti si dice 
luogo d’onore, a prevenire od a togliere ogni con- 
tesa, su questo punto preciso si consultò Dio su 
gli altri non consultato. E Dio rispose sù 'questo 
punto' precisamente, che Giuda aver dovesse la pre- 
cedenza; cióè^ come spieganó concordemente gl’ia- 
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terpretì, la trìbìi di Giuda, non alcuna persona di 
questo nome^ quasi generai condottiero di tutto il 
campo. Le tribù tutte condotte erano, come ab-' 
biam detto altrove assai volte, da’loro capi; nè al- 
lora c’era in Israello persona,, che avesse questo 
generale comando sulla nazione. 

Ottenuta questa risposta dall’oracol di Dio mosse 
subitamente l’esercito israelita alla volta della vici- 
na Gabaa non altramente che ad infailibil vittoria. 
Aspettavano, credo, che al solo lor comparire ir 
beniamiti e i gnbaiti dovessero presi dallo spavento 
di tante forze, abbassar l’armi, e quelle più dure 
leggi ricevere, che alle tribù fosse piaciuto d’im- 
porre alla loro temerità, tanto si par che innoltras- 
sero senza precauzione veruna all’assalto della città. 

Questa, se vi ricorda, costituita era su una col- 
lina, e salire però dovevano gli assalitori. Cosi il 
vantaggio del luogo superiore e eminente favoriva 
assaligli assaliti. Di più le angustie delle salite non 
lasciavano tanta fronte spiegare all’esercito nume- 
rosissimo degl’israeliti, che altrettanta non potesse^ 
opporne il drappello de’beniamiti: e la profondità 
delle militari colonne, che il maggior numero po- 
teva avere grandissima, compensata era in gran 
parte dalla sicurezza e dalla forza della città, che 
al minor numero proteggeva e assicurava le spalle. 

Di fatto appena i beniamiti avvisarono dalle al- 
ture l’ardito e improvvido innoltrar de’nimici, che 
vantaggiando, dell’occasion favorevole uscirono ad 
incontrarli, ovver piuttosto rovina^ooo loro addos- 
so con tanto 'impeto, che ventiduemila ne stesero 
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sul terreno, e contenti di questa loro vittoria bei 
contorni della città, senza ingolfarsi nel resto del* 
l’israelitico campo troppo piìi forte, in essa si ri- 
pararono. Cosi fini la giornata, che fu la prima e 
decisiva sarebbe stata a favore de’ beniamitr, sep- 
pur le forze fossero state uguali. ' 

Ma agl’israeliti superiori di tanto parve un mi- 
racolo questa rotta, e cominciarono a sospettare 
che Dio non approvasse per niente la loro guerra. 
In ciò s’ingannavano, che non la guerra, ma si la 
presunzione disapprovava e l'indipendenza da’ suoi 
oracoli, con cui la facevano. Dunque dogliosi e 
piangenti vennero al tabernacolo e all’arca condotta 
allora nel campo, e richieser Dio per l’oracolo, 
se dovessero o non dovessero piò combattere con- 
tro i beniamiti fratelli loro. Iddio rispose che si , 
senza però promettere vittoria alcuna. Di questa 
già presumevano fldali sempre nelle lor forze, nè 
la prima disgrazia non li avea tolti ancora dal loro 
inganno, nè fatti savii abbastanza. 

Il di vegnente rinnovarono però l’assalto nel mo- 
do stesso ed in quel luogo medesimo, che il pri- 
mo giorno avean fatto; e i beniamiti non meno 
uscendo di Gabaa si rovesciarono sulla lor fronte 
coll’impeto, col vantaggio e colla stessa fortuna del 
giorno innanzi, senonchè dove jeri veutiduemila , 
oggi soli diciotto mila ne miserp a fil di spada , 
forse perchè la fuga dei risospinti fu questa secon- 
da Tolta più pronta e però più vergognosa di quel 
che la prima non era stata. Certo bastò a punirli, a 
istruirli, a umiliarli davvero, che furono gli alti fini 
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per cui Dio permise queste due rotte alla parte , 
che sosteneva la causa giusta contrò di quella, che 
riagiustissima difendeva. 

Nella prossima lezion vedremo come volgesser 
le cose, dovendo il resto di questa a troppo gravi 
e troppo utili riflessioni degli scrittori sacri e dei 
padri sul fatto sin qui narrato. E prima parmi bene 
conchiudere e confermar saldamente, ohe nelle 
guerre non è la vittoria argomento a provare giu- 
stizia dalla parte dei vincitori, nè la sconfitta in- 
giustizia da quella dei vinti, essendo qui chiara- 
mente intervenuto l’opposito, che Ingiusta causa 
ingiustissima avevano i beuiamiti vittoriosi, e giu- 
sta giustissima i perditori israeliti. 

Altri esempi se ne leggono nella Scrittura , e 
moltissimi nelle storie. Giosia re santo di Giuda , 
e'gli ultimi de* celebri Maccabei, Osualdo re d’In- 
ghilterra, San Lodovico di Francia, Sebastiano di 
Portogallo, per tacer d’ altri, e di quelli de’ tempi 
nostri, permise Iddio, che sendo essi di gran pietà 
e movendo o sostenendo guerre giustissime contro 
nimici ingiusti e infedeli, fossero nondimeno scon- 
fitti e restassero perditori. 11 misterio di provvi- 
denza è quello desso , per cui tante volte su que- 
sta terra il peccatore trionfa e geme il santo , il 
giusto è oppresso dall’ empio^ Origene, sant’ Ago- 
stino, Salviano, san Gregorio, sant’ Efrem, san Ber- 
nardo, e altri Padri, che ne discorrono lungamente, 
ne rendono sopra tutte questa ragione fondamenta- 
le. Perchè a tutti sia manifesto che non finiscono 
su questa terra le cose , che la terrena prosperità 

J 


Digiiized by Google 



2Bi 

uoa è il vero premio delia giustisSa, nè la terrena 
miseria il vero*gastigo dell’ empietà, che ci è ^enza 
fallo un ordine superiore ed etetvio primo cardine 
della Provvidenza di Dio, rimpetto' a cui 1’ ordine 
temporale non è' che un sogno ed un nulla ; che 
all’ elernà felicità od alla gloria immortale di que- 
st’ordine superiore conduce spesso l’umiliazione e 
il travaglio di quest’ ordine inferiore , e il godi- 
mento, il trionfo, la prosperità di quaggiù talor ne 
allontana. 

Ragionando singolarmente di guerre , queste 
riflessioni si aggiungono di gran momento. Prima: 
la causa giusta nella sostanza non lo è sempre al- 
trettanto nelle circostanze e nel modo di sostenerla. 
-Gl’ israeliti eccederono nei voti precipitosi, che fe- 
cero senza consultar Dio> Seconda: coloro che lo 
amministrano non sono sempre senza peccati grandi. 
Eranci nell’esercito d’Israele i daniti rei di pubblica 
idolatria, e gli altri a quei giorni d’anarchia fune- 
stissimi, se non erano apertamente infedeli, per 
lo più erano irreligiosi. Terza: commettonsi errori 
grandi nel militar reggimento nati da superba pre- 
sunzione e da improvvida temerità^ che Dio a cor- 
reggerli non fa miracoli: gl’israeliti assalirono senza 
consiglio in luogo svantaggiosissimo ; e il giorno 
appresso presumendo sempre di se medesimi rin- 
novarono senza consiglio nel luogo stesso 1’ assalto. 
Plutarco osserva, che appunto per quest’errore 
Pompeo benché molto superiore di, forze e di nu- 
mero fu sconfitto da Cesare. Quarta: perchè talor 
nei niroici benché rei d' altronde e sostenenti l’ in- 
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giusta causa, ci sono alcune virtìi, che Dio premia 
bastevolmente con qualche prosperità temporale. I 
beniaraiti non dovean’ èsserne affatto privi. Quinta 
ed ultima finalmente : perchè si vale della sconfitta 
a umiliare- i superbi, e a raccender ne’ buoni fa 
religione e il ricorso fedele a lui. Così adoperò co- 
gl’israeliti per modo, che corretti de’loro falli meri- 
tarono la' vittoria, che nella prossima lezion vedre- 
mo. Sin qui tutto è stato così morale, che basta 
solo rifletterci a trarne grande profitto. Così sia. 

j 

LEZIONE CCXXI. 

Quamobrem' omnfs filii Israel venerunt in do- 
marti Deif eie, Jud. 20. v. 26. 

l ’ , 

Trionfavano in Gabaa i beiiiamiti, e colle due 
riportate vittorie fatti vieppiù baldanzosi insultavaho 
alle restanti, forze delle nimiche trìbù, che quante 
volte fòsser venute alle mani con esso loro, altret- 
tante si promettevano di disfare. Piangevano e prega- 
vano gl’ israeliti raccolti al tabernacolo del signore, e 
' dalle sofferte sconfitte disingannati e convinti della 
propria lor debolezza imploravano da lui solo con- 
siglio forza e vittoria. Umìliaronsi innanzi a Dio 
non altramente che rei giustamente puniti, ed a pla- 
carlo guardarono un giorno intero di rigoroso di- 
giuno , non ristorandosi di cosa alcuna che fosse 
sino alla sera. Di più olocausti in gran numero c 
pacifiche vittime gli offerirono, finché in tutto ri- 
conoscendo la sua' sola sovranità umilmente il ri- 
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chiesero de’ subi oracoli , o a-aiegUo dire de’ suoi 
comaodi pronti davvero a far quello nè più nè meno, 
che a lui fosse piaciuto di comandare. Questa volta 
si, ascoltatori, che 1’ esercito israelitico incominciò 
a comparire esercito del Signore, come tale Dio si 
compiacque di riconoscerlo. 1 Si andate, rispose lo- 
ro , contro de’ beniamiti che domani io li darò in 
poter vostro: Aicendite , cras enim tradam eos in 
manus veslras. La vittoria non era più nè potev’ es- 
ser dubbiosa dopo una promessa si dichiarata. Ma 
per qual modo essi la procurassero , e 1’ ottenes- 
sero , sarà pregio dell’ opera il dichiararvi e spie- 
garvi partitamente. Merita 1’ attenzion vostra il sog- 
getto proposto a dire. Incominciamo. 

La promessa della sicura -vittoria non ispirò ' 
solamente agl’israeliti valore, ma di più ancora 
consiglio di militare prudenza^, .sicché a riflettere 
quanto diversamente assalirono -i beniamiti oggi, 
eh’ erano assicurati di vincerli,., da quello, che 
fatto avevano i giorni innanzi , quando , incerti ne 
dovean’ essere , si direbbe , che .1’ altre volte ordi- 
narono la battaglia come'' persone, ,che in pugno 
avessero la vittoria, questa volta come persone, che 
temessero una sconfitta. Istruzione bellissima, ri- 
flette r Estio, deU’ordinata fiducia in Dio , la^ qual 
tanto lungi dal rifiutare l’ industria umana 1’ esige; , 
e 'in lui riconosce una benefica provvidenza gìustis- ■ 
siraa , che non già l’ ozio infingardo nè la presun- ^ 
tuosa temerità, ma si la prudenza cauta seconda i 
e r operosa sollecitudine. I 

Dunque pensarono questa ^volta e ordinarono I 

I 

i 

I 

I 
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COSI le cose. Fecero marciar la notte una banda 
assai forte de’ loro prodi con ordine, che si appiat* 
tasserò tacitamente il più presso che fosse loro pos* 
sibile alle mura della città dalla parte dell’ occi* 
dente , dove delle opportune boscaglie , eh' erano 
da quella parte a delizia , facilmente li avrehbono 
ricoperti: ‘quivi sostenessero chetamente, sinché la 
mattina un’ altra banda di dieci mill’ uomini , che 
alla guisa de’ giorni innanzi avrebbe fatto le viste 
di salire all’assalto della città, non avess'ene tirato, 
fuori i nimici e fuggendo condottili alla pianura ; 
allora uscissero dagli agguati , assalissero subita- 
mente ed entrassero nella città abbandonata, e mes- 
soci presto fuoco ne uscissero ad incontrare i ri- 
tornati beniamiti, che essi voltando faccia ci avreb- 
bono risospinto, qualunque volta avessero veduto il 
fumo o le fiamme dell’ incendiata città. Cos'i istruita 
riuscà la schiera de’ prodi a mettersi col favore 
delle tenebre nelle insidie segnate senza che i he- 
niaraiti di Gabaa ne avessero sentore alcuno. • 

‘ I dieci miir uomini , che far dovevano il falso 
attacco, salirono la 'mattina alla volta di Gabaa 
per i ‘sentieri medesimi e con quell’ordine stesso, 
che i due giorni innanzi tenuto avevano, coiristru- 
ziohe di dover questa volta airincontrar de’ nimici 
fingere di fuggire e fuggir tanto , che inseguir si 
facessero fin presso a Baaltamar. Qui e in tutti i 
contorni , che bosqhi eran di palme ,• schierarono 
tante genti e nasooscrle, che i beniamiti ne fossero 
iuviluppnti e non «avesser più scampo. ’ 

' Le cose andarono in“tulto com’'essi avevano 
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divisato. Appena i beniamilt scuoprirono gli assa* 
litori e osservarono , che tenevano le vie usate , 
baldanzosi e piucchè inai aIBdati dalle passate vit- 
torie uscirono Gome un torrente dalla città,, e ven- 
nero loro incontro con molto impeto. Gl’ israeliti 
fingendo dapprima di sostenerli presto assai mo- 
straron esser costretti di volger loro le spalle e 
nella fuga cercare la lor salute. I beniamiti non 
seppono sospettare, d’ inganno alcuno; che la spe- 
rienza dei giorni innanzi li facea tanto più im- 
provvidi quanto più arditi. Vennero incalzando 
sempre i fuggenti cosi dappresso, ohe fur condotti 
a- Baajtaraar , dove mostravano grinseguiti di ri- 
pararsi, i quali seppono .questa, fuga ordinare tanto 
felicemente , che non perderono in essa fuorché 
trent' uomini. Frattanto le insidie ascose presso le 
mura di Gabaa l’ assalirono davvero senza dife- 
sa : ci entrarono , e ogni persona niettendo a filo 
di 'spada ci appiccarono il fuoco io guisa, che 
da Baaltainar gl’ israeliti ne videro chiaramente le 
fiamme e il fumo salire ai cielo. Allora tutto in 
un subito prorompendo dall’ imboscate aU’u.n fianco 
cd all’altro gl’israeliti, e i dieci mila inseguiti rin- 
forzati da molti altri voltando faccia attaccarono 
una battaglia contro de’ beniamiti , che fu una 
strage. Non. avevano i miseri ritirata fuorché tor- 
nando alla volta di Gabua.' Ma quando gli ultimi 
della schiera volsero addietro per affrettare di ri- 
pararvisi, ecco le fiamme e il fumo dell’arsa pati'ia, 
che ferirono loro a un tempo gii occhi ed il cuore. 
A ogni modo ■ sperando mettere all’incendio stesso 
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alcun freno , vieppiù affrettavano per accorrerci. 
Quando avvicinandosi alle sue mura si veggon es- 
sere incontrati e respinti da nuovo esercito , da 
quello precisamente, che avea messo il fuoco nella ‘ 
città. Allora si che disperarono d’ogni parte salute 
e scampo. Fuggir non era possibile, gridar pietà 
non valeva, implorar grazia era vano. Bisognò a 
tutti morire sotto il ferro de’ vincitori, tranne soli 
secento uomini, che non so come, certo per tratto 
di provvidenza pietosa ricoverarono in una rocca 
detta pietra di Remraon. Questi furono i soli della 
tribù tutta di Beniamino, che a questa guerra 
sanguinosissima anzi pure crudele sopravvivesse- 
ro. Perchè le bande dell’esercito vittorioso qua $ 
là scorrendo per le città,^ per le terre, per le con- 
trade tutte delia tribù non lasciarono persona in 
vita , vecchi fanciulli e donne e sino gli animali 
medesimi della tribù mandarono a fil di spada, e 
quanto fuggito era dal ferro consumò il fuoco , 
che misero ad ogni luogo fino a vederlo ridotto 
in cenere: Omnes reliquias civitatìs ^ a viris usque 
ad Jumenta , gladio percussenml j cuncUisque urhts 
et viculos Reniamìn vorax fiamma consumpsit. Idea 
terribile, ascoltatori, di una guerra civile, in cui 
nè moderazione non è sperabile, nè pietà. Quattro 
mesi impiegarono le infei'ocite tribù in questa per- 
petua strage, in cui perirono almeno trenta cinque 
miir uomini de’ beniamiti in età ed in istato di 
portar 1’ armi ; perchè trovandosi questo numero 
nella rassegna ultima, che si era fatta delle tribù, 
non apparisce ragione per crederlo dtminuito. Le 
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donne i vecchi e i fanciulli j che tutti ebbono a 
correre la stessa sorte, fanno senza alcun 'dubbio 
una moltitudine di trucidati maggiore assai. Così 
è a riflettere come il sangue della prediletta Ra- 
chele ebbe a soffrire disastri grandi domestici nel- 
l’uno e nell’altro de’ suoi fìgliuoli. Giuseppe era 
stato venduto da’ suoi fratelli, e la tribìi di Benia- 
min ebbe ad esser distrutta dalle altre tribh infe- 
rocite contro di lei. 

Ma questa serie di cose fln qui narrate desta 
naturalmente gran dubbio, se bene o male faces- 
sero gl’israeliti adoperando così. Il dubbio è degno 
d’ essere soddisfatto : sciogliamo dunque da’ suoi 
principi!. 

Certo è in primo luogo , uditori , che la pub- 
blica autorità non solo può lecitamente punire i 
rei , ma obbligata è a punirli conformente alla 
gravezza dannevole del delitto. Que’ gabaiti vitu- 
perosi , che commesso ne avean uno sì enorme , 
rei erano sènza dubbio di sterminio e di morte ; 
ma fin qui i soli rei. ' 

~ Certo è in secondo luogo, che si fa complice 
del delitto chiunque l’approva, lo sostiene, il di- 
fende, e molto più chi potendo e dovendo punirlo 
non lo punisce , e più tuttavia chi colla forza il 
protegge ed al castigo il sottrae della pubblica au- 
torità. Tutto questo fecero i beniamiti, e fecerlo in 
guisa, che non poteva la pubblica autorità della na- 
zione raccolta a Silo od a Masfa altramente punirli 
che colla guerra. Però questa fu giusta, approvala 
di più da Dio', e da ultimo favorita colla vittoria. 
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Certo, è in terzo luogo , che adoperando per 
dritto di questa pubblica autorità non è lecito di 
confondere gl’innocenti coi rei, nè di castigo gra- 
varli maggior di quello , che nasce c spesso in 
essi ridonda dalla giusta punizione de’ rei medesimi, 
fuorché nei casi, in cui Dio stesso comandi diver- 
samente, siccome Signor sovrano e dispotico della 
vita di chicchessia. Le donne dunque e i fanciulli 
che non avevano avuto parte in alcuno degli ante- 
riori delitti, per quale giusta ragione potevan esser 
messi a morte e trattali tanto barbaramente? Per- 
chè incendiate e distrutte le case, le terre, le città 
e le sostanze, mirando insomma allo sterminio to- 
tale della tribìi ? 

Eraci veramente una legge contro l’ idolatria , 
per la qual legge ordinato era questo sterminio 
della città , dove si fosse introdotta : ma qui non 
trattavasi d’idolatria; nè sono in altra guisa scu- 
sabili gl’ israeliti dell’ usata severità , fuorché sup- 
ponendoli presi di tanto orrore per lo delitto, per 
cui sapevano fulminata e incendiata da Dio la Pen- 
tapoli, che a questo c'aso applicassero questa legge. 
Non avevano veramente ragion di farlo; essi mas- 
simamente che impunita lasciavano l’idolatria nella 
tribh di Dan. Nè il giuramento ’e 1’ anatema ful- 
minalo senza consiglio contro di Beniamin potevan 
mai autorizzarli abbastanza alla crudeltà ed al fu- 
rore contro degl’innocenti. Però è a conchiudere, 
che giusta e lecita fu la guerra, ingiusto e illecito 
r eccessivo rigore con cui la fecero. > 

Di fatto appena 1’ ebbon compiuta, che si pen- 
V ol. V. Parte /. 19 
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tirono di averla fatta così. Le tribù tutte sporse an- 
cora del sangue de’lor fratelli ridotte s’erano al ta- 
bernacolo, e forse alcun de’più savi rilevò il danno, 
che saria stato perpetuo della mancanza d’una tri* 
bù in Israello per troppo impeto e per troppa seve- 
rità da loro stessi sterminata furiosamente. La pre- 
senza dell’arca, il consiglio de’ sàvi e il silenzio delle 
passioni appagate per tanto sangue destarono nei 
loro animi i sentimenti delia naturale pietà. Che ab- 
biam noi fatto? dicevansi l’uno l’altro. Ecco che noi 
medesimi abbiam sin qui combattuto contro di noi. 
Non è dunque il sangue del nostro padre Giacob- 
be , che in quello de’ beniamiti fratelli nostri ab- 
biamo sparso ? Non eran essi membra del nostro 
corpo, che abbiam troncato noi stessi, eredi delle 
promesse e partecipi delle benedizion d' Israello ? 
Oh Dio! Che peccato > aver perduto così una tribù 
benemerita del popol vostro! Come avete sofiferto^ 
che a tanto eccesso giugoesse il nostro furore , e 
come lo soffrirete! 

Tristi e dolorosi pensieri , che occuparon per 
modo la mente e il cuore dì tutta la moltitudine, 
che il campo uon risuonava che d’ alti gemiti e dì 
profondi sospiri , anzi scorrea di lagrime inconso- 
labili. Chi mai avrebbe, uditori, a questi segni ri- 
conosciuto un esercito vittorioso! Fu mai sconfìtta 
pianta più amaramente di quel che fecero gl’israe- 
liti questa vittoria? Eppur fu giusto il lor pianto, 
il pentimento loro opportuno, che la tristezza e il 
dolore sono il solo trionfò che si convenga alle san- 
guinose guerre e civili , vinte o perdute. 
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cato gravissimo dinanzi a Dio , il cui sdegno te- 
muto studiarono in tutti i modi possibili di pla- 
care. Olocausti perfetti e vittime senza numero gli 
ofTerirouo , a cui non bastando 1’ usato altare nel- 
l’ ati'io del tabei'nacolo , un altro ne fabbricarono 
prestamente ò quivi stesso o in altro luogo op- 
portuno, lo che per caso tanto straordinario potea 
parere permesso all’ impaziente e passionata reli- 
gione di tante genti. 

Ma l’oggetto del desiderio e delle cure piìi. 
gravi delie persone di miglior senno era su i mezzi 
di riparare il mal fatto, e restituire alla nazione la 
tribb spenta di Beniamino e farla insomma rivivere 
in Israello. Vano sarebbe stato ogni desiderio e 
ogni cura, se non avesse sottratto Iddio al ferro e 
al fuoco e all’ implacabil furore de’ vittoriosi quel 
fortunato drappello di secent’ ifbmini beniamiti, che 
riparati si erano colla fuga nella scoscesa rocca di 
Remmon e che per miracolo non c’erano stati per- 
seguitati. Da quattro mesi stavano grinfelìci appiattati 
nel forte di quella rupe di giorno in giorno aspet- 
tandosi o per ferro o per fame 1* eccidio estremo. 
Quante volte si augurarono per avventura d’ esser 
caduti da forti co’ lor fratelli alle mura delle lor 
patrie, anziché soppravvivere allo sterminio e alla 
strage delia loro tribfi, e sopravvivere a sostenere 
gl’insulti e Tonte de’ baldanzosi nimici. 

< In ciò s’ ingannavano di gi'an lunga, che già tut- 
l’ altri pensieri nodrivano gl’ israeliti e a fini molto 
pietosi li'serbava ìa Provìdenza. San Girolamo scrisse. 
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che in grazia di Paolo apostolo singolarmente,' che 
dovea nascere dalla tribh di Beniamin, dispose Id- 
dio, che conservata fosse questa tribh. Gl’ israeliti 
dunque convennero, che si dovea ristorare per ogni 
modo: ma il punto stava a trovar mezzi da farlo rego- 
larmente. Nasceva il dubbio e la difficoltà da due capi. 

Primo : perite erano e uccise le ‘ donne tutte 
della tribù di Beniamin sicché non era possibile 
che neppur uno de’seceot’uomini sopravvivuti avesse 
donna della tribù. Secondo : erasi la nazion tutta 
obbligata con giuramento solenne di non dar loro 
giammai alcuna delle sue donne. Dunque violare 
dovevasi la religione del giuramento, o la legge che 
proibiva sposare le cananee idolatre seppure i be- 
niamiti superstiti dovevano aver figliuoli. 

Per qual maniera dovesse sciogliersi questo no- 
do, e per quale non troppo bene sciogliesserlo gli 
israeliti, nella prossttaa lezion diremo. 

Oggi finiamo questa con due assai profittevoli 
riflessioni. Prima : siccome nessuna guerra è più 
cruda della civile , cosi niuna dissensione è più 
amara delle domestiche, di quelle che nascono nelle 
famiglie e infierisoono tra persone le più con- 
giunte. Non ci è più un’ ora di pace. Seconda: la 
parte .stessa che vince e riesce ad opprimere 1’ av- 
versaria, o tosto o tardi dee piangere la sua vitto- 
ria, che se non giugne ad essere una rovina, sem- 
pre è una disgrazia^ un disordine, un vero male 
della famiglia. Vestiamo, cari uditori, vestiamo sensi 
di carità cristiana, che il nostro merito farà ad un 
tempo e ia’ nostra felicità. Così sia. 
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LEZIONE CCXXII. 

Duciique poenilentia ftlii Israel super fratre^ suo 
Beniamin, cceperunt dicere: Aliata est tribus una 
de Israel j unde uxores accipient? Jud. ai. v. 6. 7. 

La parte di sacra storia, con cui oggi dobbiara 
conchiudere la cruda guerra civile delle tribù contro 
de’ beniamiti, composta è, ascoltatoli, di molti tratti 
sì incoerenti di dritto e di fatto, che rappresenta 
per se medesima i disordini dell' anarchia, ungo* 
verno debolissimo e confusissimo, e una religione 
superstiziosa piuttosto che assai fedele. Trattavasi 
di ristorare la mal distrutta tribù di Beniamin, di 
cui secent’ uomini soli avea campato la provvidenza 
e sottratto all’- eccidio della tribù. Piangevasi al ta* 
bernacolo, non altramente* che gran peccato contro 
la religione e la legge, l’averla così perduta; ep* 
pur dalia legge e dalla religione si riputavano vie- 
tati i mezzi indispensabili a ristorarla. Condannan- 
navasi la crudeltà usata barbaramente contro i fra- 
telli, e nel teinpo medesimo si risolveva d’ usarne 
con altri noa men fratelli altrettanta. Volevasi e 
supponevasi inviolabile per 1’ una parte la religione 
del giuramento comecché temerario, e per l’altra 
nell’ atto stesso di adempierlo si violava. Che si- 
stema ordinato di cose potrebbe egli costituirsi in 
un gruppo di tante contraddizioni? Io vi confesso, 
che non so altro pensarne fuori di quello dell’, igno- 
ranza e della temerità, che tra gli avanzi di un 
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lume di religione ne vivo assai nè abbastanza sin- 
cero governavano o a meglio dire agitavano T ebrea * 
repubblica. Finees gran sacerdote doveva esser di 
troppo infievolito dagli anni per contenere in un 
ordine miglior le cose. Vedrete' tutto partitamente^ 
se state attenti, sperando io illustrare - coi fatti le 
riflessioni. Incominciamo. 

La prima risoluzione, che presero gl’ israeliti 
raccolti a Silo, quella fu di salvare i secento be- 
niamiti campatisi nella rocca di Remmon: ottima- 
mente. Ma questo non può negarsi, che fu un’ ar- 
bitrio contrario all’ anatema, eh’ essi avevano ful- 
minato contro la ti'ibù tutta di Beniamin, eppur 
n’usarono senza scrupolo. Mandarono messi, che 
noi diremo araldi di pace, a questi miseri asse- 
diali colà, assicurandoli che salvi erano e salvi sa- 
rebbono stati, niun’ altra cosa oggimai desiderando 
altrettanto le collegate t:ibìi quanto il possibile ri- 
storamento di quella di Beniamino. Però li prega- 
vano venire al campo e unir con esse i consigli 
per ottenere un fine si necessario e si utile a tutta 
la nazione. Quelli consentirono in tutto e vennero; 
che piò' non erano nè in disposizione nè in forze 
da far contrasto. F urono i ben venuti. Qui si co- 
nosce la ragione e la pietà moderatrice del sover- 
chio rigore d’ un’ anatema sconsigliato, che saria 
stata però piò lodevole e piò sicura, se in tanta 
facilità di consultar Dio per l’oracolo l’avesser ‘fatto. 

Ora trattavasi di trovar mogli a questi miseri 
ricoverati. Ma ostava il giuramento universale delle 
tribò di non dar loro alcuna delle lor donne^ Sem- 
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bra cbe usar dovessero a moderarlo di quella di- 
screzione medesima, di cui usavano per l’anatema; 
chieder l’ oraeoi di Dio, implorarne dispensazione 
dalla legittima autorità del pontefice della nazione: 
ma niente non fecero di tutto ciò. Ricercarono in 
quella vece se nei concorso universale di Masfa e 
poi nell’ esercito mancata fosse per avventura città 
alcuna., o contrada delle tribù, che non avesse però 
avuto parte' nel pubblico giuramento: e fortunata- 
mente secondo l’ avviso loro trovarono che gli Ja- 
b'esiti, cioè gli abitatori di Jabes di Galaad città 
di qua dal Giordano appartenente alla tribù di Ma- 
nasse, non s’ erano mai veduti. Questi soli nè alla 
guerra contro de’ beniamiti non erano convenuti 
nè al giuramento. Erano dunque per 1’ una parte 
rei di colpevole contumacia contro 1’ ordine della 
nazione e di morte pel giuramento, che tutta essa 
ne avea fatto solennemente contro chi fosse man- 
cato; per l’altra liberi erano dal giuramento e dar 
potevano a’ beniamiti le figlie loro. 

Qui ancora sembra , uditori , che in mezzo al 
pentimento e alle lagrime per tanto sangue versato 
delle tribù di Beniamin non dovessero gl’ israeliti 
sentir più sete di quello ancor di Manasse. Pote- 
vano gli jabesiti obbligarsi a collocare le figlie loro 
iu onestissimi matrimonii co’ beniamiti , poteano 
punirsi della loro colpevole contumacia. Ma una 
nazione disposta sinceramente alla pace*, se si te- 
nea obbligata da un giuramento a spargere nuovo 
sangue , lo avrebbe fatto colla possibile modera- 
zione, nè certo senza consultar Dio delle leggi e 
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del modo, che gli piacesse prescrivere a questa 'se- 
verità. Sentite com’ essi invece ne 'usarono furio- 
samente. ' . • ' • 

Trascelsero dall’ esercito un corpo di dieci mila 
soldati de’ più disposti per ferocia di for2a e d’ani- 
mo ad eseguire un’ impresa* barbara e sanguinosa. 
A questi dierono carico di marciar subito all’Infe- 
lice città di Jabes assalirla sorprenderla e metterne 
a fil di spada tutti gli abitatori uomini donne e 
fanciulli senza pietà, salvarne unicamente le sole 
donzelle nubili e queste condurre al campo. 

La fiera banda eseguì pur troppo rapidamente 
t V uccisione e la strage. La popolosa città di Jabes 
fu presto ridotta ad essere un’orrida solitudine, 
un funesto e rovinoso sepolcro di tutti i suoi citta- 
dini trucidati da’ lor fratelli barbaramente. Se gli 
uomini avean commesso delitto non concorrendo 
all’ esercito d’ israello,' in che aveano peccato le 
donne imbelli e i teneri fanciullini, sicché almeno 
a persone così innocenti non si usasse pietà? Che 
se il giuramento esigeva per loro avviso questo ri- 
gore, contro Je donne stesse e i fanciulli di Jabes, 
per qual diritto lo violarono nelle donzelle nubili 
preservate? Furono queste giovani condotte al cam- 
po, inconsolabili senza dubbio della' perdita irre- 
parabile, che fatta avevano delle tenere madri dei 
padri amati e dei cari fratelli , che avean ve- 
duto scannarsi sotto degli occhi loro. Le nuove 
nozze, a cui seppono d’essere destinate. da quelli, 
che dovean certo tenere in conto di parricidi , nozze 
sforzate infelici stranieri e sconosciuti mariti, 
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non potean certo racconsolarle ^ se non se quanto 
sperassero d’ aver comune con essi il pianto e il 
dolore d’ una medesima desolazione. Matrimonio 
non fu giammai tra persone per somigliante mise* ' 
ria più addolorate. 

Ma le donzelle non erano che quattrocento, e 
secento erano gli uomini ad ammogliare. Dtigento 
dunque restavano a provvedere di spose, e riviveva 
per essi l’insuperabile difficoltà della fede del giu- 
ramento. 11 consiglio, che presero per guardarlo 
e deluderlo nel tempo stesso, non fu punto mi- 
gliore di tutti gli altri; e dee parere tanto più stra- 
no, quanto parti non già dal volgo ignorante,' ma 
dai principi e dal senato della nazione. 

Raccolti questi a deliberare sui mezzi di rin- 
venire queste dugento spose, che mancavano a’ be- 
niamiti, conchiusero che il migliore sarebbe stato, 
eh’ essi le si rapissero a forza, perchè cosi nessun 
padre violava il pubblico giuramento, essi avrebbo- 
no avuto moglie, e cura loro sarebbe stata di rac- 
chetar le querele di chi accusasse d’ingiusta la vio- 
lenza. Questo partito approvato fu dal consiglio, e 
ad alcuni è parulo maraviglioso. Ma riflettete , udi- 
tori, se i beniamiti di senno loro e di lor volontà 
avendole chieste indarno . rapilo avessero le don- 
zelle, che dovevano avere a spose, e il senato della 
nazione avesse poi racchetato le paterne querele 
sulla neressitg, a cui erano ridotti i miseri, ‘seppur 
dovevano in Israello conservare- la tribù loro, con- 
sento che saviamente non meno che religiosamente 
avrebbono adoperato. Ma consigliar questo ratto, 
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divisarne il tempo ed i modi, e promettei’e di so- 
stenerlo, e tutto questo per pubblica autorità, non 
era egli contravvenire allo spirito del pubblico giu- 
ramento , per cui si era la nazione obbligata a non 
dare a’beniamiti alcuna delle sue donne? O questo 
giuramento si riputava legittimo e oh^^^’^aturio , o 

vano, e insussistente o certo almen dispMisw !.. 

questo secondo, perché non istruirne la moltitudine 
e sciogliendola di un vincolo cosi importuno met- 
terla in libertà di legare co’ beniamiti legittimi e 
convenevoli matrimonj ? Che se inviolabile e indi- 
spensabile riputavasi il giuramento, per qual vana 
lusinga potea pensarsi , che consigliare insegnare 
anzi pur comandare il ratto delle donzelle e pro- 
mettere di sostenerlo non fosse un darle a’ naariti 
per pubblica autorità e cosi violare il pubblico giu* 
ramento? Quanto a me ben potrò riconoscere iu 
cosi fatto partito i sotterfugi e i rigiri dell’ umana 
polìtica , non già la sincerità nè la purità uè la fede 
della divina religione. 

11 fatto fu, che il consiglio chiamali a sè i du- 
gento restati celibi beniamiti, orsù, disse loro: ecco 
che in Silo ricorre grande e anniversaria solennità. 
Secondo i più degl’ interpreti era la scenopegia o 
vogliam dire de’ tabernacoli , che cade intorno al- 
r equinozio d’ autunno , il concorso a Silo è gran- 
dissimo, e sono le strade, che mettoncl da Sichem 
da Betlemme e da Lebona, frequentatissime: le 
giovani siluntine fanno brigate e schiere di festa , 
ed escono co’ loro cembali cantando e danzando 
per lo contado. Voi dunque appiattatevi e nascon- 
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detevi nelle vigne lungo la strada, e come n’avrete 
il destro, così assalite improvviso le festanti don- 
zelle , e ciascuno di voi una se ne rapisca , qual 
può venirgli alle mani, ed abbiala a propria sposa. 
Fuggite con esse subito nelle vostre terre di Be- 
niamin. Che se verranno, come verranno certo, i 
padri e i fratelli loro a far querela di questo fatto 
contro di voi, noi loro risponderemo acchetandoli: 
abbiate pietà di essi, perchè non hanno rapito que- 
ste donzelle ostilmente nè a farle schiave; ma non 
potendo voi consentirle alle loro richieste, nè aven- 
dole consentite, sono stati obbligati a quello fare, 
che fatto hanno. Non temete e mandate ad effetto 
quanto vi comandiamo. 

Così parlò a’beniamiti il senato. Non è a dire, 
uditori , se questi volentieri e presto adempierono 
il suo consiglio, I beniamiti si misero nelle insidie 
segnate loro. Vennero le schiere delle donzelle 
senza sospetto a festeggiar lietamente colle danze 
loro innocenti la sacra solennità. Ma 'sul piò bello 
della loro allegrezza ecco sbucar d’ ogni intorno 
gl’ insidiatori. Fuga spavento lagrime preghiere e 
grida tutto fu indarno , che ciascuno de’ giovani 
una donzella si prese a forza e ratto via si portò. 
11 romore de’ fratelli e de’ padri e forse ancor degli 
amanti certo ne fu grandissimo: ma i senatori ed 
i principi, che il fatto aveano ordinato, lo racche* 
tarono. Così potè ristorarsi la smarrita ti'ibò di Be- 
niamin, che le città e le sue terre rifabbricò po- 
polò e crebbe appresso di tanto, che diede a tutta 
la nazione il primo ve; finché sotto Roboam figlio 
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di Salomone ella s’ aggiunse '’in guisa alla reale 
tribù di Giuda, che con essa confuse il nome fa- 
cendo insieme uno stato, che fu il regno di Giuda, 
diviso dalle dieci tribù scismatiche sotto Geroboa- 
mo , che il popolo dicevasi d’Israello. Ma il fatto 
certo se mai alcun altro merita riflessione; e poiché 
di coloro, che il consigliarono e l’ ordinarono, ab- 
biamo detto abbastanza , parliam di quelli che lo 
eseguirono. 

II primo dubbio è se lecito fosse cotesto ratto, 
sendo certissimo per lo diritto naturale e civile , 
che peccato e delitto gravissimo è per se stesso il 
rapimento d’una donzella. E nel vero se rapir gioje, 
oro od’ argento od altri beni materiali è delit- 
to, che sarà egli rapir persone assai più pregevoli 
d’ogni altro bene? Che se talora i padri o parenti 
loro fossero sì crudi e avari , che più delle fi- 
gliuole loro pregiassero questi beni, non però meno 
le pregia il diritto del bene pubblico e della pub- 
blica libertà , che a pena * capitalissima così fatta 
violenza condanna. Ma qui consentono i sagri in- 
terpreti facilmente, che questo de’beniamiti non fu 
ratto propriamente ; perchè non presero che per- 
sone cedute loro spontaneamente dalla pubblica 
autorità , sperando di più e aspettandone consen- 
timento non meno dalle rapite che da’ padri e fra- 
telli loro , a cui si era questa medesima autorità 
pubblica chiaramente obbligata. Di più lo fecer 
costretti dalla necessità ad ottenere giustissimo ed 
onestissimo fine della conservazione d’ una tribù , 
che non avevano gl’ israeliti diritto di contrastare. 
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Il Orozio pensa, che la libertà d’aver mogli 
da popoli confinanti, in mezzo a’ quali si vive, sia 
un diritto della natura , che a sostenere sarebbe 
giusta la guerra che si movesse contro il popolo 
che le negasse. Sant’ Agostino però dice i romani 
scusabili nel celebre rapimento che fecero delle 
sabine , seppur indarno le avessero chieste prima. 

Il qual ratto delle sabine osserva il Tirino , che 
avvenne circa settecento anni dopo di questo delle 
siluntiue , ma 1’ uno e 1’ altro nel mese medesimo ■ 
di Settembre , nè senza molta rassomiglianza del- 
1’ uno all’ altro. 

Secondo: puh dubitarsi, se postochè fosse vali-- 
do o almeno supposto valido il giuramento ricor- 
dato piti volte degl’israeliti, lecitamente potessero 
i padri e i fratelli delle rapite non ripeterle dai 
rapitori e consentirle cosi a legittimi matrìmonj. 

Rispondono gli scrittori universalmente cho si: 
perché negli obblighi odiosi , eh’ altri s’ imponga 
contro la sua libertà, si debbe stare precisamente 
alla legge , eh’- egli s’ è imposto, e al senso legit- ' 
timo delle parole, che ha 'proferito imponendolesi 
spiegatricì dell’ obbligo, a cui ha inteso di sogget- 
tarsi. Ora le parole del giuramento dicevano di 
non dare a’beniamiti a marito le lor figliole, non 
di ripeterle nel caso nè pensato nè ■-preveduto , 
eh’ essi le si rapisserb. Dunque non erano stretti 
a farlo, e salvo il valore del giuramento potevano 
consentirle almeno non ripetendole. 

Nel resto può parere strano, come in mezzora 
molti disordini di religione non meno che di go- 
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verno si conservasse con tanto scrupolo la fede del 
giuramento. Fu questa almeno lodevole fedeltà ne- 
gli antichi , di cui assai esempj si leggono nella 
Scrittura anche tre le nazioni infedeli. Oh Dio! Che 
orrore dovrebbe essere il nostro , cristiani amati , 
se non avessimo orrore di spergiurare! Che inescu- 
sabile temerità T interporre si facilmente per leg- 
gerissime cose il vincolo 'sacrosanto del giuramen- 
to! Farsi un abito detestabile di adoperare a ogni 
tratto le formolo e le parole, che Dio invocano a 
testimonio delle nostre risoluzioni , di voler dire 
o fare quello, che poi non s’adempie di guisa al- 
cuna; e talor giugnere sino all’eccesso dell’ empietà 
di giurare il falso, l’ illecito, il peccaminoso ! Sarà 
ella scusa o difesa bastevole dinanzi a Dio l’ irri- 
flessione, la leggerezza il costume ? Oh cristiani , e 
a che dunque riflettiam noi , se perdiamo cosi 
ogni rispetto a Dio ? Qual delitto ci parrà grave , 
se il disprezzo di Dio può parerci cosi leggero ! 
Deh una fede viva e sincera della sua adorabile 
maestà un orror santo ci spiri a proferire il suo 
nome, nè proferiamolo mai che per lodarlo, invo- 
V cario, adorarlo e rendergli quel tributo di riverenza 
e d' ossequio che gli dobbiamo. Cosi sia. 
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Feceruntque malum in conspectu Domini ^ et oblili' ' 
sunt Dei sui y serviente^ Baalim et Astaroih. 
Judic. 3. V. 7 . 

A molli -e,varj disordini di religione non meno 
che di governo nell’ ultima lezion narrati non è a 
stupire, uditori, che -succedessero avvenimenti tut- 
tavìa pìh funesti e per l’ estremo pervertimento 
della nazione più lagriraevoli. Il divino comanda- 
mento di non legare alleanze di matrimonj co’ po- 
poli condannati e idolatri , che sembra fosse in vi- 
gore alla guerra civile co’ beniamiti obbligati però 
a rapire le siluntine , cominciò ad essere franca- 
mente e universalmente violato. Il sangue di Gia- 
cobbe si confuse miseramente con quel di Canaan; 
e secondo la divina minaccia ripetuta più volte a 
guisa d’ infallibile profezia il commercio profano 
de’ matrimonj vietati colle femmine cananee intro- 
dusse nel popol santo ì costumi delle nazioni in- 
fedeli e coi costumi l’ idolatria. Era per vero dire 
pronostico funesto assai l’ indifferenza freddissima 
con che le tribù tollerato aveano lo scandalo dei 
danìti nel culto superstizioso dei Terafim rapiti a 
Mica nella città di Dan pubblicamente costituito. 
Se un vero zelo e- sincero dì religione piuttosto che 
un orror naturale al gridante e brutalissimo ec- 
cesso de’ gabaiti avesse il popolo fedele armato 
contro di Beniamin, certo che non avrebbe lasciato 
Dan impunito. Ma tanto languida era la religione. 
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che presto assai veone meno, e gl’idoli de’ cana- 
nei qua e là s’ introdussero nelle tribù d’ israello 
per modo, che Dio si dice dimenticalo dal popol 
suo fatto servo di Baalim e d’ Àstarot. Che ido- 
latria fosse questa, come da Dio punita e corretta, 
colla storia del primo giudice della nazione che fu 
Ottoniele , la lezione vi spiegherà. Merita l’ atten- 
zion vostra il soggetto. Incominciamo. 

L’idolatria, in cui caderono gl'israeliti, fu sen- 
za dubbio quella.de’ popoli cananei, da cui contro 
il divino divieto molti tra essi avevano menato don- 
na , e a cui le proprie figlie non meno avevano 
consentito. Queste donne infedeli non si sa vera- 
mente per qpale occasione precisa s’introducessero 
nei talami degli ebrei. Ma postochè si supponga 
un commercio pacifico tra popoli confinanti , non 
è punto strano , che de’ giovani ebrei s’ invaghis- 
sero di queste donne stranire , e le donne ebree 
altrettanto piacessero a’ forestieri, che piacean loro. 
Ciò eh’ è più strano e più lagrimevole , è che le 
femmine cananee pervertissero e conducessero a ido- 
latrare gli ebrei mariti ; ed all’ opposito le donne 

ebree non convertissero nè al vero Dio conduces- 

» 

sero i mariti lor cananei ; segno manifestissimo 
che più fedeli idolatre erano le cananee di quel 
che fossero alla divina religione fedeli le israelite. 
Fatto sta che il culto superstizioso e sacrilego di 
Baalim e d’ Àstarot o Àserot che voglia dirsi, si 
vide presto introdotto colie donne idolatre nelle 
famiglie ebree: il culto «del vero Dio non entrò 
colle jsroelitiche spose nelle case de’ cananei. 
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- Dubbiasi tra gl’ interpreti e gli scrittori -che 
idoli fosser questi Baalim ed Àstaroth, e l’ erudito 
Calmet ha una bella dissertazione su questo punto; 
a cui io rimetterò volentieri chi fosse vago indaga> 
re queste diaboliche divinità. E certo ch’eran de* 
raonii , e Aserot era la dea de’ boschi usati assai 
nelle cerimonie nei riti profani delle superstizioni 
idolatre; siccome i piò opportuni a nascondere le 
lordure di un culto impuro. 

Ma egli non è già a credere per .tutto ciò, che 
si spegnesse in Israeilo la fede del vero Dio , e 
che si facesse la nazion tutta idolatra. Sussisteva 
il tabernacolo a Silo , sussistevano i sacerdoti e i 
leviti, e Dio aveva senza dubbio nei popolo degli 
adoratori fedeli. Ma tolleravasi senza sdegno e sen* 
za querela lo scandalo di .chi piegava a Baalim c 
ad Àstaroth le ginocchia. Regnava, diremmo noi, 
una pratica libertà di coscienza, per cui salve certe 
leggi civili ciascun pensava e faceva come tornava 
meglio. a suo senno. Stato misero e deplorabile di 
una nazione fedele, la qual cosi senza orrore perde 
di giorno in giorno e. a poco a poco la fede, nè 
prima sente averla perduta , che già la perdila è 
fàtta senza riparo. L’universale infedeltà manifesta 
potrebbe inorridirla a salute; quest’insensibile de- 
cadenza nodrisce una lusinga piacevole, che lascia 
i buoni nella loro bontà , i viziosi ne’ loro vizii , 
sinché i primi venendo meno che mai non sono 
nel maggior numero, i secondi moltiplicandosi' che 
soglion essere sempre i più , si cade in somma 
nella irreligion manifesta fattasi universale. 

J^ol. V. Parte J. 20 
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A questo stato iorulice delle tribù d’ Israello 
arse Iddio di uno sdegno che fu pietoso. Egli che 
tratto avea questo popolo dall^ servitù dell’ Egitto, 
nodritolo e educatolo quarant’anni per lo diserto, 
e 'finalmente costituitolo nella terra promessa a’ suoi 
padri, appena treni’ anni dopo l’averloci costituito 
si vide astretto, dirò cosi, a rimandarlo io catene 
o certo far della terra felice del suo dominio e 
della sua libertà un tristo soggiorno d’oppressione 
di lagrime di servitù. 

Condusse certo Tiranno della vicina Mesopo- 
tamià , che dal suo nome Cliusan Rasalhaim pen- 
sano i più venuto dall’Etiopia, il quale ionoltrato 
colle sue genti nella terra di Canaan la soggiogò 
e sotto il suo dominio ridusse gl’ israeliti , anzi 
•secondo r espressione d<:l sagro testo' li fece schia- 
vi : Jralusque cantra Israel Domiausj iradidit, legge 
r Ebreo vendidit, eos in manus Chusan Rasalhaim 
rcgis Mesopolamice , servieruntque ei odo annis. 

Per qual modo questo re barbaro gli assalisse, 
li vincesse , li conquistasse , non è narrato dalla 
Scrittura; nemmen può assipurarsi la vera ampiez- 
za degli stati di questo ce, volendo alcuni che si- 
gnor fosse di tutta la Siria , altri di^ tutta la Me- 
sopotamia che giace tra il Tigri e l’ Eufrate , ed 
altri di quella sola eh’ è tra l’ Eufrate e il fiu- 
me Marsia orientale al Giordano. Gipseifo il dice 
Chusarti signor di tutta la Siria. 

Costui tenne per otto anni gl’israeliti in servitù, 
e fu questa la, prima cattività dopo il loro stabi- 
limento della terra di Canaan , a cui vedremo di 
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mano in roano succederne roolte altre , che mali 
precisamente so/Trissero a questi anni d’oppressio- 
ne, non essendo descritti dal sagro testo non può 
che farsene congiettura dall’ espressione , con cui 
si legge che gl’ israeliti pregarono, d’ esserne libe- 
rati. Le lor preghiere dicesi che furon grida : 
rlamaverunt ad Dominum , la quale espressione 
signifìca lamentevole ed alta voce d’infelici persone 
vivamente percosse e addolorate. Non mandarono 
già gli afflitti queste lor grida a Baalira o ad As- 
taroth che adorarono ed invocarono stolidamente 
nel tempo della prosperità ; rnandaronle al vero 
Dio, a cui secondo il costume della nazione inco- 
stante la sola avversità li ridusse. 

Sarebbe stato risentimento giustissimo non a- 
scoltarli, lasciare i miseri nell’ oppressione e nelle 
calamità non meritate che troppo dalla loro ribel- 
lione e dalla loro perfìdia. Ma il vero trionfo del- 
r infinita bontà di Dio è sempre quello della mi- 
sericordia, a cui la giustizia sembra cedere i suoi 
diritti, poiché i rei ha condotto ad implorarla ed 
u piangere per ottenerla. 

Commossa dunque quest’ infinita bontà alle gri- 
da del popol suo convertito eccitò un salvatore, che 
lo togliesse dall’ oppressione di Chusan e resti- 
tuisselo in libertà. Questi fu il valoroso Ottoniele 
della tribù di Giuda nipote e genero del gran Ca- 
Icb , di cui é spesso memoria ne’ santi libri noti 
solamente onorata ma gloriosa. Quest’ uomo forte 
e fedele si sentì preso da uno spirito di valore e 
di zelo così sovrano , che non lasciò dubitare né 
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a lui nè al popolo della eletione di Dio all’ im- 
presa a cui si vide esser destinato. Egli incominciò 
in Israele a sostenere un tìtolo un’autorità un ma- 
gistrato sotto il nome di giudice, che t'ormò l’epo- 
ca di un nuovo genere di governo, di cui altrove 
abbiamo già ragionato. Ora ‘siccome il fine della 
sua eiezione quello era principalmente di liberare il 
suo popolo dall’oppressione di Chusan ragunò tòsto 
un esercito che sostenesse' la libertà, in cui dichiarò 
il popolo restituito dal dominio del re straniero. 

Ma ad ordinare colla possibii chiarezza questo 
tratto di sacra istoria soprammodo laconico nel sa- 
gro testo è a riflettere sulle parole tutte del divino 
Scrittore. Dice primieramente che usci Ottoniele a 
dar 'battaglia al nimico re della Sìria. È dunque 
giusto supporre, primo che questo prìncipe dimo- 
rànte nella sua capitale della Mesopotamia inten- 
desse come gli ebrei pretendevano di avere scosso 
il suo giogo e però divisasse di venire con un’ar- 
mata a punirli e rimetterli nel dover loro: secondo 
che Ottoniele non pensò doverlo aspettare e soste- 
nere cos'i la guerra nel suo paese; ma che ne usci 
colle schiere e marciò ad incontrarlo prima che ne 
toccasse i confini: consiglio provvido senza dubbio 
altrettanto che generoso, sendo sempre una perdita 
e un segno di debolezza di quella parte che dee 
soffrire la guerra guerreggiata sulle sue terre. Ol- 
toniele che fama di gran valore già aveva tanti anni 
prima acquistato all’ assedio di Cadcsbarne difesa 
per^ i giganti, di cui fu espugnatore, non ismcnfi 
se medesimo , ed anche in ciò adempiè tutte le 
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parti di gran guerriero. Gioseffo" narra che venne 
sino all’Eufrate. > ' ■ < i ' 

11 sacro testo ripiglia , che Dio diede .nelle mani 
di lui Chusan Rasathaim re della Siria , nè sola- 
mente lo disfece in battaglia, ma che l’oppresse: 
lìgressusefue est ad pugnarti ^ et tradidil Dotninus iti 
manus ejus Chusan Rasathaim regenu Sirice , et op- 
pressi ewn. In qualunque maniera spiegar si voglia 
questa espressione è. forza intenderla per una rotta 
campale e decisiva per modo che» il vinto non potè 
più rilevarsi dalla isua perdita, nè tentar mai più 
nulla contro il suo vincitore. Ottoniele non preten- 
deva a conquiste ,i che avrebbe certo potuto assai 
ìnnoltrare sulle terre del re sconfitto; nè Dio Io 
aveva eletto però: naa contento di aver egli rimesso 
il popolo in libertà e vendicata e punita la tirannia 
del suo oppressore , agli aHori guerrieri aggiunse 
le pacifiche palme e la gloria de’ suoi trionfi com- 
piè colla prosperità della pfee- In essa quel popolo 
stesso, che capitano lo avea seguito a combattere, 
lo ebbe giudice' a governare; in cui sembra che ri- 
vivessero à un tempo la gloria di Giosuè e la man- 
suetudine di Mosè, benché in un grado d’autorità 
raen suprema di quella, ch’ebbon questi. due capi 
della nazione. Pieno di meriti e di virtù giunse anbhe 
egli» al suo fine e santamente morì: QuieviUfue terra 
quadraginta annis^ et mortuus est Othoniel ^lius Cenez. 

Qui, ascoltatori, cnnvienci sciogliere una volta 
per sempre una difficoltà, che ben può dirsi Ia<croce 
de’cronologi sacri e incontrasi a molti b’atti di questo 
libro divino, che saria '.quasi una porta 'inapribilo 
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a far viaggio e andar oltre, se oel suo scioglimento 
non se ne avesse la chiave. Rinnovatemi l’attenzione. 

Eccovi il punto della difficoltà. Abbiamo dal* 
r una parte nella divina storia dei Re chiaramente 
« precisamente. segnati gli anni, che andarono dal- 
r uscita del popolo dall’ Egitto all’ edificazione del 
tempio incominciata all’ anno quarto del regno di 
Salomone. Questi, dice il divino istorico, che furono 
in tutto quattrocento ottanta anni. Tenete ferma 
quest’ epoca ed inconcussa. 

Dall’ altra parte se i testi che tratto tratto s’in- 
contrano nella storia de’ Giudici , che sembrano se- 
gnare gli anni passati dopo le lor imprese, a ca- 
gione d’esempio quello che abbiam citato: Quie- 
vitque terra quadraginla annis , et. mortuus est; si 
spiegassero come pare che suonino, ;e fosse a dire 
su questo testo, e dopo la libertà al popolo l'esti- 
tuita per Ottoniele furono quarant’ anni di pace e 
Ottoniele mori; e nel^ffodo medesimo si spiegas- 
sero tutti gli altri ^he sono a , questa similitudine^ 
ne seguirebbe che troppo più anni sarebbon iti 
dall’ uscita del popolo dall’Egitto sino all’ edifìca- 
zìone del tempio dei soli quattrocento ottanta, che 
è l’ epoca chiaramente costituita dalla Scrittura. 
Laddove se questo testo e i somiglianti si spieghi- 
no siccome quelli, che comprendono gli avvenimenti 
seguiti dopo r ultima epoca che è segnata sino 
alla morte del giudice, di cui si parla, e dicasi su 
questo , testo, che abbiamo preso ad esempio: dalla 
morte di Giosuè, che diede pace alla terra, resti- - 
tuita aliai terra medesima per Ottoniele, andarono 
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«|uarant’ anni , finché eg'Ii mori , i quatfrocento ot- 
tant’ anni daU’ uscita del pòpolo dell’ Egitto sino al* 
r edificauone del Tempio sì trovano rispondenti. 
Dunque sono ad intendere ed a spiegare così. Ba> 
stivi questo saggio, che troppo lunga e troppo no- 
josa opera saria richiesta a esattamente trattarvi le 
quistioni spinose della cronologia. 

Chiudiam piuttosto la lezione con un epilogo della 
storia di quarant’ anni, che andarono dalla morte 
di Giosuè a quella d’ Ottoniele, storia che abbiamo 
sin qui descritto. Che variazione, uditori , che ca- 
tastrofi e strani rivolgimenti di cose nel breve giro 
di quarant’ anni ? Un popolo felicissimo vittorioso 
conquistatore fiorente in seno della libertà della 
gloria della giustizia della piò viva e pih fedele 
religione. Eccovi il primo oggetto che adorna i tre 
primi lustri di questa età. Un popolo che decade 
da questo stato sino a non conoscer più leggi che 
lo contengano in freno alcuno; l’idolatria impune- 
mente introdotta in una tribù , in altra gli eccessi 
d’una brutale dissolutezza, in tutte il disordine e il 
mal costume: una guerra civile sanguinosissima che 
sembra fatta a punirlo, ma che tanto non lo miglio- 
ra, che finalmente si giiigne pressoché a perdere la 
religione, e questo popolo sembra fatto \in popolo 
d’ idolatri. Eccovi 1’ oggetto in tutto diverso e op- 
posto che funesta e sparge d’ orrore gli altri tre 
lustri. Siamo all’anno trentesimo, ed eccovi que- 
sto popolo fatto schiavo da un re di Siria strasci- 
nare miseramente e vilmente le sue catene per 
quella terra medesima , su cui aveva portato ap- 
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quistatori. L’ oppressione che lo flagella, ottiene in 
flne nei corso di otto anni di servith di correggerlo 
e migliorarlo. Ecco in un subito questo poppi di 
schiavi fatto popolo bellicoso ed invitto provocare 
a battaglia ne’ suoi conflni quel l'e possente e super* 
bo, che otto anni li avea tenuti in catene, combat- 
terlo vincerlo debellarlo, e al primiero suo stato re- 
stituirsi di religione fedele e di libertà dominante. 

E noi facciamo le maraviglie agli avvenimentt 
varianti spesso le cose dell’ età nostra. Ma il vero 
frutto , eh’ io vorrei trarne , non è un’ isterica ri- 
flessione, che facendovi veder seguito altre volte ciò, 
che oggi segue, ve ne tolga in gran parte la mara- 
viglia; e una divina istruzione, che mettendovi sotto 
gli occhi le benefìcenze e i gastighi della provvi- 
denza sovrana vi conduca a conoscere le vere ori- 
gini della miseria e della felicità. Dio offeso, non 
curato , dimenticato fa misera una nazione , e a 
farla tale si serve soventemente d’ un’ altra di lei 
peggiore. Ma però appunto che la cattiva vittoriosa 
spesso peggiora , e la vinta talor migliora , non 
sono mai costanti le cose. Hanno variato sempre 
e sempre varieranno, fìnchè non trovisi un mezzo 
al mondo, che renda gli uomini volubilissimi, co- 
stanti e immobili nella virtù. £ divina misericordia, 
che non lo sieno nel vizio come i demonii, che però 
appunto sono sempre infelici. Sarebbe desiderabile, 
che ilo fossero come gli angeli nella virtù, che però 
appunto 'sono r sempre beati. Noi sforziamoci d’imi- 
tarli , seppur bramiamo costante felicità. Cosi sia. 
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